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U J\u state renarne alquanto 
tarde le tue lettere,ò amicijjìmo p ac 
cio;ne lequaljhi eshortaui, ch'io uo 
leffe fcriuerti alcuna coja della tran 
q milita, de l’animo, e medefimamen 
te di quelle co fe , che tu giudichi nel 
Timeo hauer hi fogno di qualche maggiore chiare\\a; 
e certo quafi à quel mede fimo tempo,che era per naui 
gare per tfoma il noflro amico Erotei onde tolte al" 
proprio da Fundano le lettere ; ne perciò hauena 
tempo di fodis fare, fecondo è il mio co fiume, alle 
tnande;ne medeftmamente foppottando,che coflui,per 
venirne da me ne ueniffe con mani uote’,ho raccolte al- 
cune cofe della Tranquillità de l'animo da certi ferità , 
già fatti d cafo da noi altre uolte. ne' quali, come , io 
vii pcnfo,non uai bora tu dietro à gli ornamenti del di - 
n,& al bello e uago parlareima ti contenti folo,et hai 
l'occhio al fenfo,& alla dotrina , che ui è atta à porre 
per la uia buona la noflra uita;e certo mi penfo,che fi 
fia gionto à qualche cofa di buono ; percioche non ha - 
vendo tu ne poca, ne uolgare familiarità con coteftì 
Trencipi in f\oma,ne effendo medefimamente 
timi , ne giudicij foren fi ]non però , come quel Mei 




Traff co, ti gonfi, e parcamente fiupifci al plaufo del 
la moltitudine, che te inalba al cielo, e tifa beato. E ti 
puoi ancho ricordare fpejfe uolte bautre udito,che non 
fanarono mai podagra belli e ricchi cal\an, ne l’anello 
de l’oro ,il morbo de’ diti ; come ite ancho fi placò mai 
dolore di tefla,perporui fu corona regale . ‘ Perciocbe , 
« qual modo è da dire ,the ci feruiranno i danari nel 
.leuarcileinfirmita de l’animo, o à paffirne uia quefla 
uita fen^a noia e fecuramente ? ò che giouamento ci 
apporterà ne' mali bpffa mente la gloria , ò l’ e fiere fo- 
pra tutti gli altri e primi,ne te corti f* e certo , che niu 
na di quefle cofegiouò mai à placare,e fare tranquilla 
una una d'huomo ; fe non forfè di quelli ; che trouan- 
dofi battere perauentura tutte quefle cofe ,fapperoaf 
fai bene feruirfene ; er al contrario , non bauendone 
ueruna,fepperomodcrare,e raffrenare i defiden d'ha-r 
uer le. Ma chi fera colitiche bafli à fare queflo ? fat- 
uo che la ragione iflefiagia prima accorta, er afiue- 
fatta à por freno , e fgridarc alla parte de l’anima ir - 
ragioneuole,che cerca di montare fu fempre , e di farfi 
. regina ; fen\a lafciarla il iroppo mai -, dilungandoli ,X 
farfi portare per foryt al trauerfo da gli affetti pa\- 
\i.Eperó come Xenophonte uoleua , che ne le proffe- 
rita maggiormente douefferogli huomini ricordarli 
d' lidio » er allhora piu intentamente honorarlo ; accio 
thè quando accade fie il bi fogno ,con maggiore fidanza 
fi dimanda fie aliai ,g\a riconciliato,* propitioicofi non 
altramente bifogna,che quei ricordi, c quelle cofe, che 
fono piu atteà quetan i ne le pcrturbationi,fi tengbino 
ripojie & acconci* prima ne l'animo ima apprefio con 
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toro piamente, che potino firn ir fi della ragione ;ae- 
Ciche apparecchiate e r in ordine pano ne’bi fogni uti- 
lifjime.'ptrcioche , cornei feroci cani , e per ogni (gri- 
do inquieti, fi placano pure da una fola uoce delpadro 
ne, eh e già cono f cono. e fogliono jfeffo udire ;co fi non è 
di poco momento quetare.e porre in fi lenti o gli sfrena 
ti affetti de l ' animo ; fe non ui (uno totto fu , i [oliti t 
famigliare ricordi .e precetti ,che loro pongano ir pace 
già turbidi.e tumultuanti. Ma t'è chi penfa , eh a me 
rame una uita tranquilla noti fu hi fogno intricarli 
troppo ne le cofe ne publiche , ne priuatc, co fluì certo 
pùntane fa uenirc troppo cbarol’ acquilo diquefla 
tranquillità .come queUa y che fia uopo comprarfi fola- 
mete co una uita inerte. e poltrona ;e no altramcte che 
fifaccia ad uno infermo, ci co fotta collui co quel Tra 
gicoyche ci Stiano giu nel letto mi fer a mente jepolti del 
contitmo;ne che ci mouiamo gi amai. Ter ciò che, fe nHO 
ce al corpo quella inertia fepultaui,e gli è una uclcna 
ta medicina ; non è certo mica migliore medico a l'a- 
nima ne le [ut infirmila quella mollc7fti,c Untela di 
Ipmìidifcordeuole dt-gli amici.de le cofe neceffarte 
importanti. e della patria ifteffa : perciocbc non gli è 
piu g ioueuole.che fi fuffe danno fo. e mortifero uelenò : 
^tppreffo èanchorfalfo , che gli huomrni . che non fi 
trauagltano.poffano uiuere quella uita tranquiUa;per 
dock t ne feguircbbcy chela tuta delle donne fofìe mol- 
to piu tranquilla di quella degli huomini ; come quel - 
layche fi troua piamente occupata in effercitij.che fin 
Tfl troppo moto fi fanno;quafi per lo piu ne le tàfe.e (e 
olendo . Ma fi come canta Hejiodo ; non può il freddo 
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inuerno >& il pungente Borea entrare da le delicate ì 
C tenere giouanette ; ui pofiono nondimeno entrare ; e 
quando fi penjano manco , (itrouano con loro le infir - 
papati de l’animo , e leperturbationi cattiuelle^che da 
la Gelofia ne uengono y e da la ambitione , e da la uana 
gloria , e da l’ altre cotai cofe ; de lequali chi potrebbe 
mai ritrouare il numero ? E Laerte> che uifie , come fi 
fcriue y [diamente [eco, e con una uecchia^ cbe li mini « 
Giraffe il mangiare ytlbere , in un fuo podere uinti an 
ni ; perche fuggiffe la patria , e la cala fua t Ite fi a ; non 
fuggi però mai egli l’affanno , c’hauea nel cuore; ma 
bau tua ben fempre Jeco e nel cuore , e nel uolto la tri - 
Sìe\\a,e l’angofcie fue;che noi lafciauano pur un pa fi 
[o . Ma che dico io , che l'otiy non ne fa quieta la uita * 
e non ne leuauia gli affanni dal cuore tany quello 
ìfle fio menarne otiofa la uitajjaue afiai fieffo } uolto 
altrui dal buono e drito propofito de l’animo ; (i come 
uedete appreffo Homero,^tchiUe y allhor che uinto da 
l’ira fi fedeua fu i armata otiofo ; effere diuentano an- 
chor pigro d’animo , e neghino fo. E per quefto [enten - 
do fi egli marcire da l’otio y e dolendofene , tutto fioma - 
chofo diceua jederfi fu l'armata poltrone,nò altramen 
te , che fi fu fi e uno immobile er pigro pe7{\o di terra . 
7V(on con figlia dunque Epicuro iUeffo ne ancho; tutto 
ch’egli fufie l’approbatore de fotio > e del piacere ; che 
quei che fono ambiciofi di natura , c de fiderò fi di glO' 
riafft diano à l’otto ; ma che tolta per [corta la natu- 
ro loro » ne uadino al amminiftrare la republica : per- 
cioche no fopportano con partente animose quieto quei 
che fono nati atti ad ammimflrare , &à gli negai tj. 



che fi foglia loro di mano quello ch'hanno piu ch'altro 
de fi derato ; auegna che colui non ucgga bene : ilquale 
faccia clettton per lo regime Modella republica , di co 
loro , che non fi pofiano in ciò moderare ; e non di que - 
gli piu toflo » che fanno ottimamente far que Ho , e ui 
fono atti. Tfon fi dè dunque mi furare la tranquillità 
de l'animo e mede filmarne n te la inquiete an(ieta,co 

i molti, ò co i pochi negetij:percioche , come fi è detto , 
è molefiiffimo,e dijpiaceuohjfimo , lafciare di fare quel 
che fi dè, e le cofe buone ; noumeno che fi fia l'opra- 
re le cattine ifiejfe. Ma fi Jouoritrouati di quelli, cbc 
fi fono pofìi per una de le uie della uita , eh' è loro para 
fa fcarca d'ogni anfietate , come fono flati alcuni col- 
tiuatori della terra ; ò quegli , che non hanno mai ne 
la uita loro uoluto conoscere le molefiie de le mogli ; 6 
gli t{eiflejfi. E que fìi nondimeno, affai bene aucrtifee 
ytenandro andare non meno di lungt dal dritto fentie 
ro della quiete % con quelle parole d'un feruo al fuo pa- 
drone. Mi penfo io ò Thama , che que' pano i douitiofi 
e richi buomini; a iquali non fia di bifogno togliere ai 
ufura , per pagane il debitore , & iquali non fi fe na • 
noia notte fofpirare fui letto ; ne uoltandofi fu e giu, 
dire affai ffefio , hoime ; ma che fi dormano un fonno 
piu Joaue e piu molle. Ma come andando cofiui da i rie 
cbi,ritrouo ch'anchor quefli erano nel me de fimo affari 
no , che ipoueri ; er fono certo , diffe , d'uno me de fimo 
farto,equafi una ifieffa cofa la uita e la mantneonia; 
percioche è cofiei lo pugna delia uita delitiofa , e piena 
di piaceri ; e s'inuecchia con quella che fi mena nella 
pouerta.Ma corne i timidi ,e di fiomacho delicato , tra 



ufi do fi in mare , per falcare d' una piccola barca inuné 
'maggiore ,e di nuouo in un'altra maggiore, con fperart 
^a di hauere à fentire meno il fajlidio del mare , in fin 
thè paia loro non fentirui il moto;pocogiouamcntope 
rò ni fentono , come coloro , che ne portano fempre fe- 
conda tfchifeitfanclo ftomaco , e la paura ne/pettoi 
tofi il mutare hor una , hor un'altra manie ra di uiue- 
re,non lietia da l'animo quello , che del contiouo la per 
furba e molc(ìa;e quello che altro é,fe non il poco ef* 
fere prattico ne le cojfyjel mondo, i poco accorti difcot 
jì;il non potere , nefapere feruirfi drittamente di quel 
che s'ha ì Quelle fono le cofe , che uoltano fu e giu , & 
affliggono, ugualmente i pouerei e i ricchi . Qucfle em- 
piono di anfieta et quelli che uiuono ligati nel nodo met 
trimoniàle,è quelli, che ne uiuono / ciolti . Ter qucfle 
fola mente, quei che fi fono appartati da le cofe ciuili,e 
da le città, fi fentano fubito fafìiditi della uita rutticas 
Ter quelle mede fi me, alcuni che con ogni sformo i'han 
procacciato luoco ne le corti de i Re, fi fono fubito pen 
ti ti. Egli è certo affai ben à queflo noflro propofitodet 
to quel , che dice Ione ; che fono una inquietiffima co - 
Ja,gli infermi ; perciocbe le mogli fon loroà fattidio « 
riprendenoil medico , gridano col letto itteffo ; final- 
mente l’amico che li uifita > è loro molcflo , e quel eh 1 è 
da ridere maggiormente , è che fi turbano flranamen - 
te . 4 quando queflo itteffo amico fi parte. Ma mancan- 
do poi d poco à poco il male , ne uienela fanita , ch& 
radolcijfe ogni cofa, e quieta di modo , che colui * che'l 
giorno aitanti hauea hautod fchifol'oua , Camendo - 
late e' l pane bianchiamo i il giorno fequente con auì* 
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'ìlita'mirabile ne mangia il pane mediocre , con l'oltue-, 
e eoHnafiur^o; tanto importa il decorrere un poco be 
fletei mutare le maniere del uiuere; è tanto ci affapo- 
tifce ogni trauaglio, & ogni noia , la fanitd de l' unit- 
ine, Hor quefìa è dunque la uiadirita d menarne un H 
uita felice e quieta . Quefia for\a bi fogna farci pris- 
ma , d ridurci ne l'animo la f unità , per die cihabbia * 
i parere poi [aiuti fero ogni affanno . ^Alefiandro quel 
grande odendo dijfiutare ^inafiarebo , che fi ritrouaf- 
fero infiniti mondi ,fi dice che lc£rimafie:e dimanda- 
to da gli amici, che co fu gli fuffe accaduta degna di 
pianto ; hor non Ui pare, rifpofe coja degna di pianto 
quella , che effendo infiniti mondi , non fia anchora io 
diuenuto fignorcd'un foloi haueua coftui l'animo in- 
fermo; tìoruedi quanto al contrario Crate coperto 
da un fotgp ,etuecchiffimo ueflimento , e non fi gnor t 
d' altro, che d' un paio di bettole immundiffime e fiore 
qjffime , che fi portaua fempreattaccate fual collo , nt 
menò la uita infino à l'eHremo,gìocando,ridendO)e fe- 
fliuìffimo ; non altramente , che fe ne la baueffe mena- 
ta tutta ne giorni di feHe ; hot mira un poco à dentro 
fanimo di co fini. jtdAgamenone era mole fio il figno 
reggiate à molti; onde è nera; come dice colui ; in con 
tinui affanni . Ma uedi Diogene , in quello flato juo » 
che altrui parrebbe amarifftmo , ridere e giocar fi con 
kfottuna;percioche uendendofì;e uolendo colui , thel 
Uendcua , che fi letta ffe fu ; fi giocano, di lui; e ridendo , 
non uolendo pero a modo ni uno fu leuarfi ; hor fe uen - 
éeffi un pefeie , dì cena, li dircffifórfejCbefiìcuafic fu ì 
Hor $<w4fc non philofophaua egli , & difpktaua tra 



Juoi feguacii anchor nel me^o delle prigioni , e ne* 
ceppi t E d'altro canto ucdi Thetonte, che ne ua fu nel 
cielo ,c fi duole piangendo , che non fe li dia tofto ne le 
ina ni il carro del padre . Conte dunque un calcare fi 
torcie facilmente al garbo del pie torto ; et non al con - 
tram il piede fi torce mai al garbo del calcare torto : 
co fi L'habito delle uoflre mentre quel tenore y ncl quale 
fi trottano gli animi noflri ; qualunque maniera di ui- 
uere , che [egli offra dinanzi , la deueno ritornare fimi 
le afe, & accomn.o&tc atuffmamente;ne perciò è da 
dire quel , che uoghono alcuni ; che à quei > che ^han- 
no eletta una ottima uita y gliela faccia compiutameli 
tefoaue la confuetudinc ; ma che laprudcntia piu to - 
fio , egli ragioneuoli difcorfi rendano una uita ottima » 
c quella ifltffa fo aiti (firn a. norfu adunque poniamo ma 
noà farci ne l'animoil fonte della fecurità y e purgatiffi 
mo y e lucidi(fmo y accioche quelle co fesche ci foprafian 
ito dal difuoriyue le fatiamo accommodate t & atti fii* 
me > apportandole con animo placatiffmo , e grande t 
per ciò che fele coft non ci fuccederanno à noHro prò- 
po fitto, e fecondo il noHro intento y non dobbiamo pero 
noi uotgerci toflo à [ ire ; perche , che ha da farei* ir* 
noftra con quelle ? ma colui è da comendare,er degno 
di lode , al quale y eficndo [ucce fio male % le accomode- 
rà con bella arte . Onde attiffimamente Vlatone affo- 
migliaua la uita bumana al giuoco delle tauole y nelqu* 
le de defiderarfi dalgtucatore , il migliore punto y ma 
qualunque fi fia , o buono ò cattiuo , che ne riefea poi » 
de con ogni arte , e con ogni ftudio , il meglio , che fi 
puofferuirjene , qr aecommodarlofu De le quali due 
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cofejla prima non è in nojiro potere ;tioè il riufcirné 
à nojiro propofito il punto , ò al contrario , ma fi ben 
la feconda , cioè di togliere con piaceuole animo; fe 
fiamo fauij t quel che la forte ci porta innanzi ,c di 
compartire bene , e porre al fuo luuco eia (cuna co fa % 
accioche maggiormente gioup ; quel che et è accaduto 
di buono ; e manco ci dia noia & incoiamo di quel che 
contra il no tiro uoiere , ci trottiamo hauemt * Ma gli 
h uomini inerti e grojjoni nel fao^r uiuere , à guifa et un 
corpo d'huomo, chefia in(0»io , che non può ne il caU 
do Jòffrire , nc il freddo , come ne le prof penta con JU - 
perba fronte ne uanno , er infoienti ,Jen^a fapcre fer - 
hard modo ; cofi ne le aduerfttà io*l uifo in ferrale con 
la fronte piena di rughe ne uanno mtferamentc . Si 
conturbano dunque e fi commoueno coHoro per amen - 
due , e per la prof peritale per la aduerfita; an\i /; con • 
turbano eglino in amendue ptr Je Hefit ■> e non meno tri 
quelle co fesche fi tengono buone . Dictua quel theodo « 
ro , che fu cognominato ^theo , ch’egli porgeua le pa 
fole à gli Juvi auditori conia defira mano j ma che 
quegli le toghtuano con la ftmfira, Similmente gli in- 
dotti , alliquali jpejfe uohe uitn la fortuna , e Je pone 
loro à canto dalia dc&ra : fi uolgono Moltamente, e la 
fi pongono dalla finiflra.Hor quanto meglio i pruden- 
ti , ch’à guifa delie pecchie , che dal Timo herba aridi f 
fima , e di fucco afperto , ne compongono il mele , co fa 
cofi foauijfima ; da cofe eglino medefimamente incorno 
aiffime , ne cauano fpefj'e uolte cofa a fai d fe utile CT 
accomodata . Quiui dunque bi fogna primieramente 
efier citar fi molto ; & come colui , che tirando un Jafio 
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ad uno importuno cane , non colf e il tane il colpo ; nré 
à cafo ne percofie la matrigna r ne cofi ;diffe egliyii 
colpo è fallito , e gittone in uam :cofi noi , le cofcyche 
non ci vengono al propofito notìro dobbiamo torcerà 
le , & altrove accomodamene dri^rlc * Diogene 
sandò uia di cafa fua per forqi di effilio ;ne co fi an - 
cho gli fucceffe malti percioche quello tffilio lidie una 
mano al philofopbare.*A Zenone Citico non era auan~ 
qato , piu che una fola naue , laquale tofto, che inte- 
fé , che infieme e*r con le genti, & con le fue mercantie 
fujje ptrfa ; ò quanto bene , dtfiè , ti porti con me à 
fortuna ; che mi {fingi à quel dtf tifato ueSlire , & alle 
Jcole philofophue . Che impedì fee dunque , che non' 
tono imitiamo conoro f* Sei forfè fuor a di qualche ma 
ginrato f* V arine à uiucrenel tuo poderc\ contento dì 
attendere alle cofe priuate tue . Hai cercato tu forfè 
di entrare nelle corti de i Re per gloriale n'hai riceuu * 
to ripulfa «* ti uiurai dunque appartato fecur amente 
da glinegotij . Ma ti tr uovi tu forfè al contrario in 
molti & uanj penfieri mtricato;dicoti certo y che ne ae 
qua calda rifcaldò giamai , er bagnò cofi foauemente 
corpo (come dice Tmdaro) come gli honori et la gloria 
giunti con la autthorità fanno la fatica foaue e piace- 
vole . Ma tu Hai mal contento y cbc altri ti ha forfè in 
bocca ,er non troppo ÌH)noreuolmentt;ò che altri t'hab 
bia troppo inuidta Jòpra , certo queHo ti è un uentic - 
ciuoloyche affinandoti foauiffimamente yti mena ai 
appartarti con le Mufe , CP ne la JL cademia appunto 
que. o y chaucnne à Tlatone , effendofi incontro ne la 
amicitia di JJiomfioinon altramente che colto in mare 
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4< «ni tempera grauiffima, il perche non mi pare di 
poco importunila à confluirne la tranquillità de l’ani 
tno , il mirare afai bcne,& (pcccbiarfi ne gli altrui ef- 
ftmpi,et uedere s’d qualche tempo maiauenneadalcu 
m o iduflrc huomo , quello che affligge , & motefla te ; 
come è perauentura. Se'i non hauere figli ai monda ti 
annoia ; riguarda ne l’imperio di noma ; doue ne un • 
atnebo di tanti Imperatori lafciò al (no li gitano figlio 
i’ Imperio « ?^o» fopporti con pacientia la pouertà : 
Hor confiderà un poco -, chi uorrefti e fiere tu piu toflo 
di tutti i Boetij , che Epaminonda- ó de' Romani , piu 
io fio , che F ahi ciò; & nondimeno , chi di loro fu mai 
piu pouero ? Ma poniamo che tu babbi la tua moglie 
adultera ; hor non hai tu letto quel Epigramma^ '*A- 
gide , chein'Dtlpho fi uede ? non hai tu udito , ch’idi- 
cibiade conobbe la moglie di queflo iflefio rigide, cbia 
tnataTimeafiaqualc foleua il fanciul , che ne nacque 0 
chiamarlo con le fanti di cafa afonamente Alcibiade; 
t queflo nondimeno non ft , che rigide non fiufic illu- 
flre fra Greci, e famofi fimo ; fi come me defi marne nte 
la figliuola di Stilpone impudica , non ballò fare che 
»on ne menafie il padre tutta la uita fua ah grifiima , 
non meno , che tutti i philofophi del fuo tempo; laqttal 
uergogna ejfendogli data in faccia da Metrocle:qutfto 
fallimento è mio,gli riffiofe; ò pure è della mia figliuo- 
la^ e dicendoli colui ; il fallimento certo delta figliuola 
tua è; mala difgratia è pur tua ; nfpofc egli attbo- 
fa . Io non fo uedere , come quello efiere fi pofla; per- 
etiche , hor non fono eglii fallimenti , fra gilitati bu- 
ffane? certo fi difie colui . £ le cadute, foggionje Stil- 
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pone , non fono ambo errori , e fallimenti di colui , che 
sé lafciato ( correre e cadere £ non fi può negare , dice- 
ua colui . Hor le difgratie dunque, ri t agl iena Stilpo - 
ne ; non fono anebo di colui, di chi quefii fallimenti fo - 
no f* certo fi . E con cotali parlari piaceuoh,e tolti fu 
dalla Tranquillità ,eferenità philofaphica,moflraua È 
che quelli non erano altro , che maledicentic , e latra - 
menti uam , appunto di Cinico . TSJe (t moueno molti , 
e conturbano per li uitij degli amici follmente , & de * 
mani ;ma per quegli ancho de gli inimici ; per cieche 
le maledicentie , l'ire , le tnuidie , le poltronarie , e le 
ttoiofifiime Gelofìe , fono principa lmente morbide brut 
teifie di coloro, in chi fi trouano ; e moueno nondime- 
no , gir irritano anebo, gli indotti c r uolgari, non al- 
tramente , che fi facciano le ire de uicini ; ò i poco pia 
ceuoli coturni de' familiari , ò certi ingegni ribaldi di 
jerui ; per liquali ifìefii , ò Taccio amictjjimo , ti fuoli 
tu conturbarc i gir appunto non altramente , che ap- 
preso S ophocle , fogliono i medici mandare uia la co *> 
lera amara con l'amara medicina ; fuoli tu irartì fuo - 
ra della dignità tua , co' morbi , e con l'affettioni pra- 
ve , e cattiue de gli animi loro ; e con equale acerbez- 
za d'animo rifpoderli ; onde quelle cofe, che tu all' bora 
fai ; non con jfemplici , gir utili coflumi , qua fi con in- 
fluì menti attiffimi 4 ciò , ma con afpcri , e niente à prò 
pofito affai fpcjjb ne uengono fatti. E certo il dri^arti 
per la uia buona in ciò , è maggior co fa , che tu pofii 
promettere di fare ; ne medefimamente , molto facile ; 
Ma ceno , fe tu ti ( eruirai di quefii fchietti e retti co- 
fiumi , quafi fatti per ciò > non altramente, che fifac- 
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dano i maturi , che cavano i denti , de loro ferri fa- 
. bricati à quel foto mefiieri ; cr batterai fempre dinan - 
la piacevole ,cla moderando ; certo certo * che 
non ti turberai tu , piu de C altrui ribalderie , <j*r fiioc - 
dfaftr; che ti rallegrar ai fra te tteffo , «fc/k mode flit 
tua , CT inficine t' avedrai , c/jc co fioro fi portano i 
quella, guifa fpiaceuole con qualche ragione,non altra 
niente che fi facciano i c«w quando latrano , che non 
fanno mica contea la natura loro . che s altramente 
ti lafcierat andare dietro a quefia pufiUanimità ; ne ti 
turerai , che gli altrui mah cofi ti aggravino , ©r of- 
fendino ; ti s’ aggraveranno certo fopra ogni dì piu,tut 
te le molcflie del mondo , & ne uerranno dritto ucrfe 
di te , appunto come in univoco baffo , &• atto à rice- 
vere i cor fi di tutti i mali . Ma che dico io à quella 
guifa , che non dobbiamo turbarti per le fciocche\\e 
altrui ? é fi fono trovati alcuni philofophi, channo re- 
probata la miftricordia , che s'ha altrui , ueggendolo 
calamito fi ; onde ci commouiamo , e ci rifiutiamo y gix 
divenuti tutti per pietà molli ; percioche dicono y cbe fin 
officio de * boni prefiareà molti mi feri et afflitti aiuto ; 
ma non di doler fi con loro delle loro mifirie;e rimetter- 
fi d'animo , non altramente , che e fii sfortunati fi fac- 
ciano. Ma quel cb'à giuditio d'ogni huomo , t molto 
piu; dicono ancho che tutto che ci aueggiamode no- 
tici errori ; & che conofciamo bavere in noi fallimen- 
ti ; non douemo pero mancarne d'animo con dolerci ; 
f diventarne dime fii <&• infermi; percioche tutti quelli 
fallimenti , dicono , fi debbono emendare fin\a doler- 
ti » ò porterei in angushe .. guarda dunque dolcifii v 
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trio Taccio affai bene , che non ci diamo totalmente im 
potere della indignatione,edd l'ira, fe alcuno di quelli ; 
con chi fi conuerfa da noi , fi fia per auentura portate 
poco facile,& non fecondo il nofìro uolere . E certo i# 
dubbito , che non fiamo troppo pcrauentura uagbi de 
l'amor di noi ifìefii; io modo , che non tanto fi idegna : 
mo per altrui , chi ci babbia offefo ; quanto ci cfialtia- 
mo per noi ifìefii; à iquali ci paia di hauere bene fatte 
molte cofe; per cioche il muouerci dentro fouerchio per 
certe cofe,& con un certo fìupore ;è defiderarle fuor 4 
della dignità nofìra , & efferne ingordi : è neramente 
al contrario , batterle tanto à fchifo , V abborirle % 
è fiato ffeffo caggione altrui di inimicate , et di gare; 
difpiacehdo à colui, ebe'i fuo defiderio li fta flato inter* 
cetto;ó che fi a flato febernito da altrui quello , cb'à fe 
fta parfo gran merauiglia . E s' alcuno è, che fi fta a f* 
/ne fatto di uolgerfi moderatamente ad ogni uerfo , che 
fi fiano accadute le cofe ; certo che egli è folojcolui,ch» 
fa attamente, & con de fìra,e bella facilità conuerfare 
con tutti gli huomini . Irla bor fu , ritogliamo il par * 
lare delle cofe , che habbiamo lafciato adietro, per che 
come àgli infermi , tofìo che gu fiano alcuna co fa, pa * 
re loro amarifiima;e cofi la tengono infino à tantoché 
reggiano quelle ifltffe cofe , che con tanto fchifo bab* 
biavo buttate uia , effere afiaporite da gli altri , fin\a 
fègno d'amarena ueruna ; onieaUhoranon danno la 
colpa di ciò j che è loro parfo al cibo , ò al bere , ma 4 
fe flefii t er alguflo loro piu tofìo . Cofi noi fe uedre* 
mo, che que'le fìeffe cofe affliggono cofi noi , & non 
[appi amo fen\a querele pajj'arle ; filano da altrui abr 

bracciate 
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bracciate con una equità dì animo grande, & con un 
uolto aUcgriffìmo & fereno , certo che allbora ci aue - 
èremo , chea torto ci commouiamo ; e contro ogni do - 
Mere fi moicano l'ire no tir e con le cofe ifìcfie. Ma c-er • 
to, perche noi ferhiamo ne le aduerfità un confante a- 
nimo\non é di poco momento , non pa (farne alla cieca 9 
t tentoni quelle cofe , che ci fono alle uolte accadute al 
noHro proposto ,e con conuenientc e bella mijlura com 
penjare le cofe profpere con gli infortuni . Che fe per 
recreare gli occhi del corpo , che fentiamo per alcuno 
9 usto fplendore offefi ; fogliamo uolgerli alle uerdi fiori 
di v floride , perche al contrario uolgtamo noi la no * 
fìra mente à cofe maninconofe ; cr le facciamo for^a , 
che s’ babbi a à ricordare delle cofe , che fono piu degne 
di pentirfi situandola contra fua uoglia, e forcata dalle 
cole piaceuoli ; e che con bellifflmo piacere di tei , da fe 
fegli offrtno , e pongono innanzi. E mi fouiene egli ho 
ra affai à proposto quel che fi difle già contra un cum 
riofo , ilqualt cercaua troppo fottilmente di intendere 
quelle cofe , che niente gli toccauano ; ò maleuoliffimo 
buomo j a che tanto con occhi di nibbio , gli altrui fat- 
ti riguardi , c r ne puffi uia i tuoi con occhi di nottua , 
& alla cieca t A che co fi fottilmente ò huomo beato , 
e felice uai riguardando i tuoi mali ; & con un fermo 
ricordo gli fai fempre prefenti , e fi-efebi , cf leui uia la 
mente dalle prefenti profferitati f* E come le ucntole 
de medici, conlequali cauano il fangue, fempre il pig - 
giore fangue ne tirano à fe dalla carne ; cofi tu le pig - 
giori cofe ne uai folamente cercando , e cumulando in 
tt fleffoinon altramente, che quel meradante da 



Chio fi faceua : Uguale uendendo il miglior nino c’ha- 
ueffè , il piu pretiofb , riandaua cercando per fe il 
piggiore , che poteffe egli ritrouare; dalquale eflendofi 
perauentura fuggito un feruo;& dimandato per qual 
cagione haueffe egli abbandonato il fuo padrone ; non 
per altro rifpofc , fe non perche hauendo in potere fuo 
le cofe buone , ne andana altroue cercando le cattiue • 
Età quefta guifa fi ritrouano molti , iquali lafciati i 
foauijfimi liquori , fi fonoapprefià i non buoni & fec- 
ciofi JKfon fi uedeua fare à quello modo u irilìippo , 
ma come poflo in bilancia uoleua piu toHo andare fu 
con la leggiera, che giu con l'altra parte carca de mali 
egraue;onde hauendo egli perfo un fuo podere ameni fi- 
fimo, parlò in quello modo , con uno di quelli, che fin - 
geuano di doler fi con lui de Juoi cafi . Tu un folo po* 
deretto hai ,er à me fai che ne fono rimaft ancher tre > 
CT aficntendo colui i hor perche non piu tolto, foggio* 
fe , non ci dogliamo noi per tuo amore ? er diffe egli fa 
uiffimamente certo ,perciocbe è una pa\\ia efpreflifit- 
ma , doler fi l'huomo delle cofe perfe , e non rallegrarli 
piu toflo di quelle , che fi troua hauere fatue . E come 
i piccioli fanciulli , per una fola delle cofette loro , che 
fia lor tolta ,lafciano incontinente 1* altre tutte , e pian- 
gono^ gridano ; cofi noi turbati dalla fortuna in alcu- 
na co fittalo piccola particella, ci reputiamo non haue- 
re cofa piu che uaglia,tutti pieni di lamenti, e di quere 
le. "Ma dirà qui alcuno, E che cofa babbiamo noi, per - 
che ci dobbiamo rallegrare? E perche non di tu piu to-> 
fio. E che cofa non babbiamo noi ? Co fluì ha la gloria; 
Colui ha la cofa beUjffima ,• quell' altro ha la moglie i. 
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fìto fenno-,quefl’ altro uno amico fidele . Et Antipatro 
Tarfenfe numerando fu diti ne la morte , le cofe, ch'egli 
baueua bauute buone ne la uita;«on ui lafciò ne ancho 
una profpera nauigatione ; che egli fece inAthene da 
Cicilia. Kfefi debbono perciò lafciare da canto quefit 
comodità comuni, e uolgari,ma fe ne deue hauer ancor 
conto comunque elle fi filano', cioè che noi uiuiamo,cbe 
fiiamo fani che riguardiamo il fole ; che non fiamo in 
trauaglio perle guerre, che non per le partialitati;chc 
la terra fi lafii arare che'l mare medefimamente ne 
fi dia facile al nauigare ; finalmente, che ci fita libero il 
parlare ; e'I tacere ; il uegotiare % & lo ftarfi otiofo * 
E ci favra la prefentia di queste cofe maggiormente la 
mente tranquilla , fe le porremo ancho invanii la ima - 
fine de la abfentia,e del defiderio di loro ; ricordando 
/ ouente à noi flefii ; quanto fi defideri dagli infermi la 
fanità , & la pace da coloro, che fi trouano fra le guer- 
re CT quanto fia grande il defiderio d’uno eflranio , & 
d’uno ignobile potere in una tanta città acquiflar glo- 
ria e nome : e poi al contrario , quanto fia duro , altrui 
perdere quello che fitroua hauere acquietato ,• perciò- 
che,come mi penfo, facendo fi à queflo modo:non fi ter- 
ra coja mai ne grande,ne defiderabile molto, quando fi 
vedrà c fiere perfa : come quella , che non fi debbia piu 
Apprezzar e, ne penjaruifipiu,ch’à quello chabbiagia 
compito tl fuo effer , ne fi deueno queSie cofe po federe; 
come eccellenti : ne tenerle con tanta anfietà , Jlandoui 
fu fempre del continuo,& co’lpenfiero e co’l corpose 
cioche non ci para poi di e fi ere fpogliati di cofe degne e 
fommc,aueì}cndo il cafo , Ma bauendofi cofa di buono 



in mano, non fi de molto apprezzare, ò farne gran 
tonto ; ma feruir ferie allegramente ; acciocbe poi vol- 
gendo la forte,fi pofia con piu placabiltta,e piu modcr- 
ratamente fopportare . Et molti fono , iqu alimonie di 
ceua lArchejiUo; fanno gran conto di mirare per ogni 
uerfo minuta & diligentemente gli altrui poemi , l'al- 
trui imagini : e flatuc , la (dando di mirar pur un poco 
ta loro ulta ; ne laquale; auegna che ui fta fempre mol- 
to da confiderai & da correggerete non fen\a piacere 
riguardano nondimeno altroue e ftupifcono de l'altrui 
forte ; non altramente , che fi facciano gli adulteri; 
che hauendo le donne proprie a fchifo , bramano le al- 
trui ; & errano Nanamente . Terciocbe importa 
molto à uolere conferuarfi un fermo animo ; mirare 
primieramente , & far conto di fe fleffo e delie fuepro 
prie cofe ; & quando non queflo;almanco hauergliocm 
chi d quei , che fono in peggiore fortuna , che nei non 
fiamo ; & non fare come il uolgo fa ; ilquale fi volgi 
folo à mirare coloro, con quali babbia uoluto U Form 
na giocar fi; ponendogli fu nel colmo , de fuoi beni; co* 
me perauentura i legati , er i carcerati folo eflimano , 
che fiano beati gli fciolti,ma quefli folo penfano che fin 
fio i liberici liberi poi folo coloro,che non fono forafìie- 
rine la cittàce que poi che ne fono cittadini,dicono,che 
beati folo fono i ricchicma gli ricchi dicono , che filano 
9 governatori : & co fioro, che Ciano i He, c finalmente 
? giudicano beati e felici i Dei , à iquali ifieffi ancho 
pare poco, ne fi contcntano,fe non hanno ancho la potè 
Sìa di mandare giu de tuoni : & di fulminare le terre ♦ 
Et quinci è poi > che non poffendo effere equale 4 ifitoi 
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fuptriori , non fi contentino mai del grado , ouc fi tro- 
uano.lSon mi curo(diceua quel Thafio)de le ricche 
tg grandi del riccbijfimo Gyge : ne me nha ancbor toc- 
co tl cuore merauiglia ueruna.nc de fiderò forfè di potè 
re fare quello, che pojfono fare t Dei , ne mcdefimamen 
te mi affanno : e pongo nel core di potere fignoreggiare 
per cicche quelle cofc tutte fono afidi di [unge da gli 
occhi miei . Co fi dice quelTbafio.ma odi al contraria 
un certo Chio % & un altro Calate , ò un Bithynio non 
contento ancbo , che ne la propria patria habbia egli 
atcquiflatofi qualche nome , ó il magi fi rato : ma quei 
che è piu , con le lagrime Cu gli occhi fi duole , che 
no» fia ancbo nel numero de gli altri del Senato . Et 
pollo , che tu gli dia quello : non è contento : fe non è 
ancbo Tret$re:ne gli ballerà Ve fiere Tretore:cbc uor- 
ra anchora effere Confule,& anchor queflo non lo quie 
ta : percioche uuole ancbo poi effere il primo , & filo, 
JE quello , che (era altro , fe non affliggere amaramcrt 
te fe lieJJo t & perpetuamente cruciar fi,& toglier fi fia 
la penitentia iella ingratitudine , che egli riuerfi fu U 
fortuna t Ma colui , che ha la mente fatta : non perche 
fi ue gS* inferiore , ò di gloria , ó di r iceberg , ad uno 
ò à duo di tante migliaia di huomini che ci uiuiamo ; 
non fi uolge egli toHo alle lagrime : ne fi butta giu do- 
loroso con le mani a ginocchi: an\i confiderado la gran 
moltitudine de calamitofi , fi rallegra , che egli fia tale 
ebente è: & fi abbraccia eJr tien cara la forte fua . E 
certo ne giuochi olimpici à neffuno fu lecito mai e fiere 
vincitore, fe non à colui , che fi prouafie co‘l primo , 
che gli fi incontrane d forte; percioche non era lecito 
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farli elettione di colui,con chi sbauc fa battuto à gio- 
carne pur ne la ulta noflraj in potefla di ciafcuno , in 
tanta uarietà di condì ctoni Jciegliere con chi poliamo 
porre al paragone e noi iftefii e le nofìre cofe : e di e fare 
d'uno animo eccellente:e darft piu tofto à fare meraui- 
gliare altri di fe , che merauigliarfi egli d'altri: eccef 
to , fe non fufa huomo cofi (ciocco , che non fi uergo - 
gnaffe far fi emulo di Briareo , ò di Hierocle. Gran pa ^ 
\ia certo : e pur no’l facciamo ,an\i fiamo volti al con- 
trario fempre . Quando uedi dunque quale buomo di 
auttborità tjfcre portato fu una lettica da molti : c T 
il riguardi con uno certo fìupore perche anebot b a fiati 
un poco piu gli occhi ; non miri tu coloro , che tengono 
la lettica fu le /pallet Se uai tu forfè confiderando quel 
gran Xerfe,cke pafiò da ^ifia per un ponte in Europa 
fui mare & il chiami fra te , beato ; perche non ancho 
riguardi coloro , che con flagelli , alle j palle cattano il 
gran monte *Atbos, per farui paffare il mante mede fi 
imamente que’ tanti aln i jenTp nafoet fen^a orecchi , 
fatti tali .perche la tempefia del mare hauefìe ifconcio 
t difturbato quel ponte ;e penfa ancho, che quelli ifitffi 
chiamano beata la forte tua , & felice . Socrate, effen 
doli detto da un de li amici juoi . D'ogni cofa ò Socrate , 
è gran carenila ne la città ;perctoche ui uale il nino gre 
co,un gran pre\\o , e la purpura medefimamente mo\ 
to ; <& il mele ancho molto;toltolo per mano nel menò 
Jeco ne la (ita dijpenfa della farina ;eduo carlini di fai 
uale il tomolo ;nun è dunque care fila d'ogni cofa;e qum 
ci il menóydoue era l’oglto; & di que fio diffe, uale tre 
carlini il fe fiato ; parti dunque , che fi a ogni cofa ca- 
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roìbór à quella guifa debbiamo fare anchora noi » 
imitando Socrate i& udendo alcuno , che dica , che 
la mi feria noflra è grande , percioche non habbiamo 
magiftrato alcuno nella città ; ridondiamogli , che la 
fortuna ci ama fouerchio , & che fia affai fplendida U 
conditione noflra ; percioche non andiamo caja per 
cafa dimandando il pane ; ne fiamo facchini ,che ci af- 
fliggiamo ogn bora fotto il pefo;ne fiamo afiretti agi- 
re come fanno i poltroni a dentatori , per l’altrui cafe 
mangiando.E poi che fiamo à tale con le palaie nofire % 
che'l noflro uiuere pur dipende da l'altrui , piu che da 
fe fleffo i t poi che la noflra natura già fatta un'altra 
dietro l'affettioni inuidiofe , non fi (itole rallegrare piu 
de fuoi beni propri,che de li altrui attriflarfiflafciamo 
alquanto di mirare à quel, che tu fuoli co fi lodare in co 
§loro,cbe ti paiono tanto beatile che tu penfi che filano 
già nel grembo di Gioue,e qua fi leuato uia un uelo bel- 
lijfim e preciofij(fimo,che li copriua\& pofla da canto 
quefìa loro apparite gloria, riguarda un poco piu à dS 
tro e certo che tu ui ntrouerai molti mali,molte mole - 
file molti affanni. Quel Tittaco,ilqualefu co fi pieno 
di fapientta , di fortezza, di giuflitia,ch' dnchor uiue ; 
hauendo [eco menalo à de fin are alcuni fuoi amici à ca 
fa fua, jopugiunfe la moglie ; & piena d'ira riuersò U 
menja & ogni altra co fa per terrai il perche ueggendo 
egli che < fuoi amici fe ne erano alquanto cdmoJJì,e tur 
bati,difie à loro;ognun di uoi ha forfè per queflo,qual 
che diffnacerc al cuore, fappiate cbe,& in ogni tempo , 
CT in quefio anebo fonoj'enqt affanno del mondo e gio - 
condijjìmoMa aedi un poco quanto fono lunge da Pi*- 



tato quefti mi feri : per ciò che, come dice Monandro: co* 
fluì ilquale per le pia^c é flato reputato beato , tofìo 
che pone il pie in cafa,dimoHra e fiere il poueretto,non 
dico mifero, ma la miferia iflcffa;iui la moglie è figno - 
va del tutto : ogni cofa fi comanda fa à fuo arbitrio 
iui d'ogni tempo , per ogni cofa e ha i contendere con 
lei . *A noi fono molte cofe cagione di fafiidio:d me 
nulla mai. Equeflt affanni, & altri maggiori fono 
ptgltaci e della gloria, e delle ricche^, e de Pregni, mé 
nonuifli mica daluolgo : perciocbc fono coperti da 
quel fa fio, & da quella apparente gloria : e fe’l uolgo 
grida col poeta ; che fia beato, game none, e figliuo- 

lo della fortuna : uedi da l'altro canto quanto fia fuó- 
va di noi quefla beatitudine : che non è in altro , che 
in tante arme , in tanti caualli , in tanto efferato, che 
gli è fparfo d'intorno : & odi ciò , che egli dice nera- 
mente di core,rifutando quella tal gloria, ò quanto me 
ha il gran Cioueauoltoin grauiftime conditioni : o* 
altroue . 0 beati & fortuna ti coloro , iq itali fuori di 
tanti pericoli n hanno menata quefla uita ignobilmen- 
te & fenyt gloria ueruna. H or con quefli dunque er al 
tri fimili argomenti , può e de , l'huomo a poco à poco 
buttare uia, e fpogliarfi delle tante & infruttuofe que 
tele, che s odono tutto dì far fi contra la fortuna , & 
aliare fu un poco l'animo, che tanto s'anilifce alle uol - 
te,z!r dimette giu,merauigliandofi tanto de l’altrui co 
fe:e ponendo nel baffo fe e le fue. E certo dimette affai 
e rompe quello flato d'animo tranquillo, il uolerfil'huo 
mo forcare, piu di quello, à che fi efìendeno le fue 
for\e: & quaji e fiere portato con uele maggiori , che li 
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€o nuengano ; perciocbe fetida troppo diritto difcorfb, 
promettendo di noi alleuolte le grandi cofe; perche uri 
poco la fperan^a ci applauda ; e non corr ifpondtndofi 
poi il fuccefio;ci lamentiamo tojlo della fortuua , e del 
tiojlro debole Genio , douendo piu tofto dolerci delia te 
pjerita t de noi fieffi . Come appunto fe ce iraffemo con 
la fortuna 9 che non poliamo tirare la faetta con Cara 
tro ; ò cacciare il lepore col bue . E qua fi che qualche 
iddio fia contrario à coloro , che fi trouano hauere cac 
ciato i cerui indarno con le correte , e non piu toflo 
fia la fluiti tia loro ; che uanno menare ad effetto quel- 
lo, che non è poffìbile : Ma la cagione di quefio errore 
è folofio sfrenato, & difordinato amore , che ha Chuo* 
tnoàfefleffo ; perche mentre, che con grate conten- 
tini profumeno gli huomini troppo , di fe ; e nonno in 
tutte le cofe bauere il primo honore ; trouandofi inau- 
ri (pronati dalla perfidia loro , non lafciano cofa , che 
non tentino ; perciocbe non è molto à loro Ce fiere rie * 
cbi,c? infieme facondie fefìiuiffimi, cpiaceuohffìmi; 
t di piu , chiari , e r amici de i cr Ceffere in magi- 

strato, fe non hanno ancho i migliori cani , e i migliori 
cauaiii;e di piu, per giuoco le megliore quaglie, e i mi- 
gliori galli -, altramente non poffouo mai quietar fi. ^i\ 
Dionifioil uecchio non bajlò Ceffere il primo tiranno 
de’fuoi tempi ima riputando cofa indegna, effer e lui uin 
to in Voefiada Vbiloxeno Voeta ; cr da Piatone , ne 
Carte del direiuinto dal’ ira* ne fe porre colui ne le 
latumie , prigione ofcurifjima in Siragofa ; e ne man- 
do quefio atiro uia adeffere uenduto in Egina . 
fe cofì il grande iA Ufi andrò , ilquale dicono % che fi 
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[de gnaffe molto ; accorgendoli , che Brifonc ; colqua- 
le conterideua della uelocita di loro carrete ; appofia 
, sbauea lafciato uincerc,per luftngarlo . Ben dunque 
Homero bauendo detto di debile, che non era tra 
Greci ni uno , cbel pareggiale ne l'ami;foggiunfe; 
fiunofipure a fua pofla degli altri , cbel uincano ne lo 
agitare delle caufe .Sia dunque contento ciafcunodi 
quello , che è proprio fuo ; acciocbe nonne uenga poi 
tn denfo , & à Jcberno de gli altri ; come di Mega- 
byfo di T erfia fi legge , che ejjcndo un di entrato ne la 
officina di pelle 9 cominciò à parlare non fo che , de 
1‘ arte del pungeresti che non fi offerendo spelte; inan* 
; gli difj'e , che ti fcopnfjì col parlare , daui forfè 
qualche bona opinione di te ; accomoda dofi affai bene 
ilfilentio , (otto que fio Oro , & (otto quefìa pur pura; 
bora infimo à que fti fanciulli , che mi tritano i colori, 
fi fanno beffe di te, c r di quefìe tue ciancie. Sono al- 
cuni forfè, che penfano. che gli Stoici fi burlino di noi 
conciofia che effi faceino quel fauio loro, che tffi fi fin ~ 
• gono, non (blamente prudente, cr giu fìo,e forte^ma il 
chiamano anchoOratore,\mperatore,Voeta,& final- 
mente r e;ne fi ucrgognano dare a fe fìeffi, tutti quefH 
nomis& fi tormentano ,& dogliono ,fe ueggono mai* 
che la (perau^a gli abandoni di poterli maiconfegui- 
re tutti . i lebe quanto fia raggioneuole , il fi ueg- 

gano effi, che fanno ,che gli idei ifieffi ancho fi queita- 
no , ciaf cuno del nome fuo, & della fua potè fia , co- 
me ueggono, che à co fi ui, perche fignoreggia ne le bat- 
taglie,gk han fopraposìo il nome di Eny alo, cioè belli- 
gero , e T à quell' altro m antoo. cioè augure, peri' ar- 
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tedel uaticinio ,& per li guadagni , d l’altro Cerdoo > 
che noi dire uafro,& afiuto . OndeGioue appreffo 
Homero uieta àVenere le cofe della guerra ,come quel 
le che niente ap per tengono dici, e uole chabbia cura, 
folamente ;delle cofe delle no\\i,& de letti. "Ma quarta 
to fia eflrema la palaia nofìra , per quefio altro fi fi* 
piu chiaro, che fono anchora^alcune cofe di quelle che 
noi uogltamo , che fono di nature contrarie . Comt 
perauentura btjogna che fia otiofiffimo , & fuora d’o - 
gni altro pen fiero , colui che uole fare frutto ne l’arte 
del dire,ò ne l’ altre bone difcipline, & d’altro canto , i 
rnagiftrati ne le cittd,e le amicitie de i Rg fogliano leu* 
ere tua l’huomo da l’otw ì & cumularli uarij pen fieri, e 
viuocarl 0 da ogni propofito . il mangiare bene dell * 
carne, er il bere molto del uino fa il corpo fermo , cr* 
gagliardo , & atto alle lotte , e nondimeno fa l’animo 
fiacco & infermo , e finalmente , ne lo accumulare le 
molte ricchezze bifogna,che fia l’buomo molto diligen 
te, & nel conjeruarle poi anfio , & al contrario bi fo- 
gna che le di greggi , & babbi a per niente colui , ckà 
uole entrare a pbilojopbare>c fono nondimeno di quel - 
li,che non che i duo contrari ifleffi,ma tutte le cofe uon 
no abbracciare ad un tratto , tyuenirned capo * 
7 S{pn appertengono dunque d tutti gli huomini,tutte tè 
cofe, ma bi fogna gouernando fi a afe uno fecondo il det 
to di.Tithia , che conofchi tofìo Je jleffo > e ueda bene 
quello, d cheficonofce atto naturalmente >e ui fi acco 
modi piutoftoìche contro la natura , togliere altra 
aia , & altro garbo nel uiuete . villa carretta è aito 
il cauallo, d l’aratro , il bue : al condurre utlmmcntè 
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ma nave, il delphmo ; alla caccia di porci , un feroce 
cane .C he s’ alcuno è che fi fdegna,cbe non poffat fie- 
re uno animo fo leone ; e mede fintamente ma piccola 
ragnolina nudrita delitiofamente nel grembo d'una uà 
duna icoftui e certo affai piu che /lolle : e uer amente 
non è niente manco flotto colui ;ilquale uolc alla guifit 
di Empedocle , di Tintone, ò di Democrito , fermare 
del mondo , <& andare penetrando la natura delle co- 
/f *CT i interne come Eupborione , con una ricca ue- 
cbia gidcerfi ;òe/fef è fintile à coloro, che Joleuano cote 
fumatela maggiore parte della notte in conviti cote 
•Ale ff andrò, come quel Medio ; e reputare anebor qfio 
nulla , ne chiamarli perciò contento ; fe non fia amba 
chiaro perle molte ricche^, non meno, che ifmenia ; 
cper le molte uirtù,non meno, che Epaminonda. Cola 
vo che corrono, fi contentano certo de i premij loro; 
efopportano facilmente che i lottatori habbiano an- 
che (/fi la gloria loro, & il loro pregio. Contentili eia - 
feuno di quello, oue fi troua:e come dice Solone , & i 
in prouerbio.E latua patria Sparta fbor qui cumula 
tuttugli ornamenti che tu poi:e falla maggiore. 7S(e 
cangerei io, dice il mede fino S olone, con la uirtu le uo 
Un ricche%\e : concio [ia,che la uirtu fia co fa ferma e 
fropria:c le ricche^e non proprie, e facilmente muta 
bili da uno in un altro. E Stratone pbifico adendo che 
Tdcnedemo baucua piu fcolari ,cbe efio non haueua: 
non è difie, da merauigliare molto , (e piu fono coloro 
che uogliono lauarfi,che quei che uogliono unger fuha 
uea coflui le proprie cofe fue care , e ne faceua conto » 
EtiAriflotelefcrtucndo ad • Antipatro,diceua non ef- 
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fere folament a addile fiandra cofa gl or io fa, il figno- 
reggi are à tante genti;ma ancho l'hauere il feritimene 
fo piu dritto, che gli alinone le cofe diuine.^t chi dun 
que piaceranno le cofe fue proprie# ne (arra qualche 
conto, Ufciera certo di merauigliarfi tanto det altrui, 
flora nonefiendo chi penfi , che la uitehabbia a proda 
re fico\ne l'uhua l'uue , del continuo nondimeno ciaf- 
figgiamole ci pare poterci fatiate mai ine ci pare e fi- 
fere nu’lafenon fiamo i primi ,e tra i ricchi# tra i dot 
ti , e ne le cofe ciuili , e ne le bcllice:e tra pbilofophi , e 
tra faldati ; e finalmente tra gli afjentatori , e coloro 
che fono fimplicijfimì,& amatori della Merita, & an- 
cho fe non babbiamo tra gli auarijjìmi , e i liberalis- 
mi il primo luoco. E pur noi ingrati ueggiamo a fiat be 
tie,qua*to ci fu liberale la natura ; perche come gli al 
tri animali fogliono naturalmente uiuere , chi d'una 
cofa# chi <f unaltra;ne tutti uiuono ò di fola carne , ò 
di radice d’berbe,ò d' un altra cofa folamente;cofi alla 
generatione de gli huomini,è fiato dalia natura uaiia 
mente conHitmto il uiuereialtramente a colui che ara 
le terre altramente a colui che pafiegli armenttj& <t 
I cacciatorini i pefiatori , & a gli altri medefima- 
mtte.Efifdo dunque molti gli ujfirij,eglt (fiercitij,che 
i gli huomini s’appertengono;bi(ogna ch'ognun di noi 
fi taglia quello, che cono fee efierli naturale e proprio , 
& à quel fola applicando ftja fa uia àgli altri qutUo , 
che cono fiera non e fiere per lui,7\e fi tenga per Stolto 
fi epodo , tlquale di fi e, che l’emulatione è tra pari , co- 
me è tra il figo lo ,e il fìgolo , e l'uno artefice , e l'altro 
4' urta medefima cofa . Et bora non gatteggiano gli 
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huomini d'unaiflefia arte ,ò d'uno ittefto metliero ^ 
ma i ricchi con i dotti , &coi ricchi nobiliiO" co i fo~ 
phitli e maetlri di dire , coloro che agitano le caufe :e 
gli huomini ingenui, e liberi,# d'antiche famiglie ftu~ 
pifcono ,e fi confumano mirando , quanto bene riefca 
una feruitu alle uolte à i ferui , che fonone le corti de 
i B^,& con quanto plaufo fi foglia dagli afcoltanti un 
hello atto , ò un belfalto d'uno tifinone nelaScena x 
mentre che egli ogni lor cofa ripputano uile , e fola- 
mete hanno gli occhi merauigliofame te,ì l altrui,Tyla 
che ciafcuno in [e flcffò babbta il luoco ,e qua ft un re 
pofìtorio e della Tranquillità, e della anfieta, &ilua * 
(e de tutti i beni e de tutti i mali.non come diceua Ho- 
mero ne la porta di Giouc, ma infeflefio ciafcuno , # 
dentro l'anima propia, le differentie delle nature degli 
huomini tanto uarie,cel fanno chiaro ,percioche non 
uedete uoi , come gli ftolti fi lafciano cadere di mano 
i beni che hanno dinan\i d gli occhi , nefe ne curano 
punto , tanto fono intenti col penftero alle cofe futu* 
re? Et al contrario , cornei prudenti, le cofe ch'ani 
chor non fono ,fe le pongono dinanzi a gli occhi della 
niente confida rimembranza,#- fannole effere preferì 
ti?E queflo auiene perche à gli flolti pare,che non toc •? 
chi niente a noi ,e che nonhabbino à fare nulla delle 
x cofe che pre [enti ci fono t forfè perche (i danno à noi* 
qua (i per un momento di tempo , e che appena (ifente • 
£ nonaltramente,che colui che nel tempio di Tlatont 
fi uede depinto, attorcere e filare una fune di tirarne* 
feny auederfi,6 curar fi patifee , che quanto egli riat* 
torce tanto uno afino ch'egli é à canto , ne mingi > & 
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divori, non fi curano ,chel' ingrata^ cattivella dtf cor- 
darne delle molte cofe, togliendo uia tutti i beni paf- 
futi , e [cancellando del tutto ogni odore di tante cofe* 
& fatti preclari, e de i foauifitmi otvj ; e de i piacevoli* 
& ameni conforti jf , e finalmente ogni parte della vita 
data già a i piaceri , levando del me^o , non fi curano 
di cocche la difcordan\a di tante cofe facciale la ai- 
ta nonfta una continuata ,e quella ifleffa uita,già delle 
cofe paffute teffuta,e delle prefenti.efe parando, tutta 
aia quel t cke fu bieri t da quel che hoggi è:e da que- 
llo quello che dimane ferì , , faccia che quello eh' è fte- 
to già fatto , fta per non fatto , e niente leuato uia dal 
* ogni ricerdo di loro . E certo quegli che ne le 
fcuoledi philofophi leuano uia l'aumento de' corpi *. 
mandandone in fumo la fuflantia con uno a ttratto eoa 
tinuo, fanno con le parole ciaf c uno di noi diuerfodx 
fe He fio; ma quegli che non fi ricordano ne fi volgono . 
punto al paffuto : non già con parole , ma con effetto 
fanno jefieffi di di in di piu poveri ,&piffmìfefi t tutti 
pendenti dal dimane, come s' apunto no i toccafiero 
niente a loro le cofe d'uno anno gia,d‘ uno mefe , © d'urt 
giorno , & come fe non fufiero loro auenute • tìord 
quefìo modo fi defuia la quiete de l’animo. E come 
ne (pecchi ter fi fimi non pomo fermar fi punto temo - 
fche ; ma fi ben faci lmente,ne luochi ajperi & [cabri: 
cofigli huomini non pofiono ne le cofe piaceuohffime t e 
giocondiffme fermar fi con la memoria .e ne le fpiace- 
uoli t e noioje u applicano co fi bene l'animo , cui fi fer- 
mano . ^in\i come in Olyntho in Tracia in un luoco * 
che da queflo effetto s'ha tolto il nome : dicono che po - 
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Hi ini entro i [cara foni : che co fi uolgar mente li chia- 
manoinon pojjono piu ufcirne fuora:ma uoltifu y egit$ 
indarno lungo tempo y finalmente ui moiono , Cofi 
li huomini rauolti ne le rimembra dc'mali y & della 
mi ferie : non pofiono pot piu ufcirne : ne refpirarui ne 
ancho. E bene dunque y che come i pittori fogliono oc- 
tuUare y e qua fi leuare uia da gli occhi di chi mira , un 
colore fofeo , con altri colori apparenti e luftri : cofi 
gli huomini calchino , e quafì disfacciano ne gli animi 
loro le memorie y delle cofe noiofe » e cattiucllc con la ri 
nqpibran^a di quclle,che piaceno, e che fono degne di 
tnofìrarfi fuor a : percioche non pojfono del tutto le co- 
fe paffate {cancellar fi dal cuore, ne medefimamente per 

10 auenire prometterli . e fendo tanto uaria l'armonia , 
t la confonantia delie cofe del y mondo quanto è una li 
ra y 6un arco , ne tra le cofe humane effendone pure 
unaìchefia pura, fchietta y e [incera. Ma come la mu- 
fica uieue ordinata da i foni acuti e graui y & la Gram- 
matica dalle lettere e uocali>e dure, il mufico pero , e£* 

11 gramatico non è chi uiene offefo da quel fifiaòdi 
quelle , ò di qucHe parti ; ma chi fa bene feruirfe y & 
attifimamente de l’unc e de Caltrc y c mif chiarie mede- 
{imamente, co fi è proprio da direbbe , colui ha il gar- 
bo di drir&arc bene la uita fua y il quale fa acconciameli 
te»i diuerfi auenimenti delle cofe y e i contrari jj cafi corti 
porre infieme y compenfando le proferita con le aduer - 
fita percioche la conditione della ulta de gli huomi* 
ni non pati freghe i mali fi pofiano appartare da can- 
to f e i beni medefimamente t ma bi fogna comporne darti 
ho due un certo temperamento Rettogli amo (fiere itt 

quejk 
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queflo maeSlri ; e che con bel modo fi veggano in noi » 
Tsjon è dritto dunque per luna parte di loro dar fi to- 
Sio l'huomo alle querele^ qua fi agguato da un gru 
ue pcfo butarft giu uilmente , e dar fi per uinto ; ma de 
rintu^are ,e sbattere la for\a di qual fi uoglia aduer 
fita con la rimembranza delle profferita; e quafit auol 
gendo.e coprendo col uelo delle incomodità le comodi 
tajeruare un tenore per tutta la uita , composto delle 
^ cofe proffere , e delle aduerfe ; e farne un concento ua - 
gbiJfimo.TS(e come fi pensò Menandro toSio che 1’huo 
rno,nafce,fi li da quafi un pedagogo ,e maeStro , qual- 
ch'uno Genio, ilquale il drilli per lo dritofentierVdtl 
la uita buonaie li moSìrt qualmente habbia à menar- 
ne tutta la uita tranquilla;ma ben piu tolto come uol 
fe Empedocle ,ne Je danno nel primo nafeimento duo 
Genvj,e due Sorti , lequali egli chiama per uar'tj nomi ; 
che ci toglionoin loro poteSia ;e quafi come de fuoi 
diffondono j ci gouernan.E diceva ancorché nel princi 
pio della generatone , c iafeun ai noi fi toglieva i femi 
infe fleffoidi tutte qfle affezioni humane;e che perciò 
nonpoffeua menarne niuno tutta la uita d'una manie • 
ra,e quafi pofta in e quale bilancia; ma piu tofio affe- 
rà e noiofa,e che però chi t fauio hauera ne fuoi defide 
rij le cofe migliorila fìara egli nondimeno affettati 
do le piggiori fempre , e fi feruera del temperamento 
de funere de l'altre^non inchinando foucrchio à niuna 
delle parti;percioche non f blamente colui ( come diffe 
Epicuro) ilquale non troppo penfa,ò fi curale u hab- 
bia à giungere uiuendo òno,ne ua contento , e foauc - 
mnt e uerfo il tempo futuro;ma le ricchezze la glo - 

c 
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fi*4,e la potentia , :7 dominio , fanno anchor allegri 

uiuendo y e giocondi colorofquali ueggcndo a fai bent\ 
le contrarie condi tioni della uria y e le molte aucr fitta ef- 
fetti pojlc a l incontro nel uifo ; quando ciò Uro fu fi e 
per auenir e ;toler ano infino allhora con pacientia. 

S ha dunque à uiuere intrepidamente ; <&■ bauere gli 
effetti ne l animo talmente temprati y cke non pendano 
fouerebio da niunx delle parti : perciecbe uno appetito 
for\ato y e uebemente d'una cofa } ha fempre in fua com 
pagnia la paura di perderla ; laquale paura infiacchi- 
re il piacere^ l*interrompe- y non altramente , che una 
fiamrma y raffrenata da un piu forr^to ucnto . "Ma colui 
ilqualhaucra ft curata la raggione à parlare con la for 
tuna a queflo modo . Se mi darai , ne fero allegro y fel 
vorrai adietrofil renderò uolcntieri y certo ch’egli fi go- 
derà foauiffimamente delle cofe prefenti ,fen\a temere » 
che gli uenghino d mente ò no;le aduerfita , effe ti pof - 
fono accadere . *Anaff agora intefo della morte del fi- 
glio . io difie da che’l generai y leppi ch’egli nafceua 
per mcrire y e con quella ejpetutione l'ho nudrito:que - 
Sla affé t [ione H’a naffagor adorne è ella marauigliofa 
cofi è da imitar fi da noi . ^Ad ogni finiflro , che ci 
auenga y dobbiamo dire fubbito noi . Io fapeua affai be 
ne t che quefle ricche%\e,cb’io poffrdeua , non le teneua 
£}*fiffe col chiodo , ma come cofe altrui le pofftdeua, 
an\i le teneua io per fruirmene folamente alcun tem 
po y e fapeua bene io che colui che mi die qutfta potenti a 
tue la pofìeua anchor togliere^ mi era affai chiaro che 
la mia moglie era buona e fantasma fapeua ambo che 
era ella donna ; E finalmente conofceua , che l'amica 
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era buomo , animale ( come foleua dire Tlatonc ) 
facilmente piegbeuole . • Certo che chi terrà conto 
de gli affetti fuoià qucflo modo ; & s’hauera in que- 
lle fortcllerfic pofìo il cuore , quando gli auerra 
mai co fa fora de i de(ìdc)‘ij fuoi y c finifìra ( ilcbe non 
fera mai improuifonon battendo mai dato luoco in 
fcà quei detti uolgari , non l’ bauria mai penfato , trcf 
po era grande la (peran^a , cu io era , non penfai 
maiyches'baueffè da effere quefto) allbora placan- 
do; CT pareggiando le parti del cuore , de le quali 
nehaueuano già comintiato alcune à faltellare >& à 
mouerfiy tofto di turbato , er inquieto , lo renderà 
à fe flejfio equabile ,& placato. cameade foleua 
ne le cofe projferc maggiormente ridar ft à memo- 
via leftnifìre , & non per altrove non perche pcnfau* 
che fujfe atta ogni co fa impenfata fare , piu l’animo 
maninconofo e dolente. E per cominciare un poco . Hot 
quanto è picciolo, parte de l’imperio Romano la Ttiace 
doniate pure e (fendane Ter fe flato {fogliato, non fola- 
mente con feminili querele fi dolfc della fortuna , ma 
fe che'l giudicò altri miferabilijfimo,& infortunati fi 
fimo. D’altra parte uedi Emilioshe con tanta placali 
ltta,uinto Terfcyfi parte dalla prouincia, e da luoco al 
fuccefiorenuouo nel governo e del mare e della terra> 
t con tanti plaufi,e con tante pompe è riceuutoflodan - 
dolo tra gli fiacri ficij ciafeuno infin al cielo^e ragioneuo 
lì(fmmente,perciocbe non era egli di quefli fiotti, ma, 
fi ricordaua benebbe quefio Imperio noi teneua per fie 
ina per altri ,e al cotrario t fi dolca Verfe perche nera 
fìnto diSlurbato > & levato uia impenjatamente , 

c * 






e fen\a batterlo prtuiflo prima. E certo con un belli (fi 
rno ci infogna H omero, cjuanto pano ptu profonde , t 
piu doglio fé le piaghe,che ci trouiamo baucr f opra im 
penfate . Vltffe ritornato dal lungo uiaggio , pianfe e fi 
bagnò il uifo di lagrime ne la morte dt l fuo cane;e ncg 
gendo piangere la donna fua t non (e ne moj]e y t e lagri - 
mò,eque(lo y perche da che pensò del ritorno, s’haueuo. 
egli imaginato,e pofto ne l’animo la piagente fua don 
na y e s era già fatto col tempo ,(tgnorc di quello afo 
fetto piegheuole , ma ne la morte del cane fi turbò c- 
gli % perciocbe fu co fa impenfata:e non bebbe tempo 
de por freno , e fare for\a à gli affetti molli. E per 
dirlo in una ; Delle cofe , che ci auengano foora del 
noflro intento , alcune naturalmente ci affliggono 
molto;alcune altre ci affannano, e ci tormentano per 
una opinione guafta,e per una confyetudine cattiua ; 
contra lequali è bene,hauereperle mani , & in proti - 
to quel ’Menandro , 7 'don è co fa troppo noiofa , quel- 
la , che ti è auenuta ; fe tu non te la componi , e fingi 
tale ne l’animo.perciocbe , à che modo appertengono 
à te quelle cofe, che ne il corpo ti toccano, ne l’anima ? 
come é perauentura,che’l tuo padre fia ignobile:ò che 
la tua madre adulteralo che ti fia tolto la dignità , del 
luocOyò la gloria della uitoriatpercioche , anchor che 
pano quefle cofeprefenti , gir in effetto ; che ti impe- 
dire , che tu, non fia , e col corpo , e con l’animo tran 
quilliffmotMa contra quelle cofe , che naturalmente 
ci offendono , come fono le infirmita , le difgratie;e le 
morte d'amici ,'e parenti,dobbiamo porci à i’ incontro 
quello di Euripideioimeima à che queSlo^oimeife quel 
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che patiamo no è altro che cofa humanatperciocbc no 
è parlare,cbe piu corregga, e r affceni , ue che con piu 
prefle7fia;quella parte de l’ anima ,cbe alle pa sfiorii fog 
getto quando è fuora del dritto fentieri trauiata dagli 
affetti, che quella, che ci ricordai fa corti della cotr.u - 
ne ,e naturale ne ce fitta ; con laquale è L'buomo ligato , 
efattOìper lo uinculo,& anncsfione del corpo,qua(i u 
na cofa iftefiaplq uale ligame folo conckde , &dal’buo 
tno prudente alla fortuna quando il contrafta , di tutte 
V altre cofe e principali , e maggiori fecunfiimo . De- 
tnetrio battendo già prefa la città di Megara,fi dice che 
dimandò à Stilpone,fe delle fue cojebauefie egli prefo 
molto, alqitale rijfofe colui. Io non ho uifio niuno toglie 
re delle mie cofe , perciocbe battendo la fortuna dato à 
facco tutto il rejlo,babbiamoancbo nondimeno in noi 
quefcbei Greci non potrano leuarcimai.Nonègiufto 
dunque auilir e tanto ,c ponere cofi in terra la natura-, 
come fé non baueffe piu , nefor\a ne uigore alcuno , ne 
fuffe perciò pare alla uiol c ntia dalla fortuna > Ma co - 
no fc et- do afiai bene quello ; in che l'buomo è J oggetto 
alla fortuna e che quefla una parte pie doli (dima di noi 
t da fatui poco conto ,come quella ,cbe facilmente ai 
ogni impre fiione fi piega mollifiima.E cbefiamod'al 
tro canto (ignori delia miglior parte, che in noi,e nella 
quale le cofe migliore e principali , come in luoco , do- 
tte nò poffa macchia ftano collocata , e doue la ueraglo 
ria, le difcipline , er gli ftudij , che alla uirtute appar- 
tengono, b abbiano ,l' e fi ere loro , incorruttibile , & che 
da forila ninna fi poffìno indi mai torcere, conofcendo 
dico , amendue qnefie cofe, dobbiamo feruirci uno ani r 
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m ivuìtójn noi flf-ffi fidandoci ,e fecuri de l’auenìre ; e 
dire alla fortuna quello che Socrate fimulando di da- 
re ad lAryto >e Mtltto fuoi maliuoli t diceua nel uero 4 
giudici, finito e Melito poJJ'ono bene farmi morire ; 
ma non poJJ'ono indurmi ad incommodita ò à danno 
uerunoypeuioche^tuttocln fta in potere della fortuna 
ajfhgere con uarij morbi ;leu are uia le f acuitati ; fare 
reo,& incolpare altrui preffo il tiranno ; ò il popolo $ 
non può ella certo fare cattiuo,e ribaldo; ò d'animo ut 
le, e rimcffo;ó ucr amente maliuolo , colui , che è nera- 
mente huomo,e tt animo retto , e grande ; e per dirlo in 
una ; non può ella certo leuaxe uia il dritto e fermo 
propofito d’animo; che molto piu gioua à Cbuomoà 
menarne la uita^che l'arte del nauigare efolcareil 
mareypercioche il nocchiero , quanto fi uoglia effetto 
non può egli in alcun modo quietare il fluttuante ma- 
re ne rintu^\are l’impeto del crudo uento ; come ne an ‘ 
cho puo,quando egli uoglia , ripigliar fi il porto , iout 
piu li piaccia; ne li gioua in alcun modo l’arte à fape * 
refò poffere ; colto dalla temperate , abbracciare con 
£lantemente ì & intrepidamente la nectffitate : queflo 
folo di buono ha ; che mentre non fi difpera de l’arte; 
raccogliendo , come fi può il meglio , le uele % ne uada 
<i perire con la tempera ; ftdendofi tuttauia il timido 
con le mani gionte;e mentre che’l uento rompe l’anten 
ne, e larbore , tremando eftr imamente per la paura , 
7rla nel prudente il ben dritto animo fa fereno e tra 
quillo il corpo Jeuàndo uia ogni caufa d’infirmita > la 
continenti a , tl uitto , e la fatica , temperati infieme » 
e di piuys’auicnc mai 9 che pera uentura qualche fegno 

' • • • 
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di impedimento, ò diRurbo fi dimoflri di fuora , dout 
l'animo de V huomo habbia a. gire d sbattere , come in 
un pericolo fo (cogliono euita,e p affane uia fecuramen 
tt come dice jl fclepiade,con l'antenna alta . £ s'auie- 
ne forfè, che fio, cofa cofi grane, & acerba , e maggiore 
che poffa da uno huomo [offrir fi ; non è molto di lunge 
il porto ,e fi può ufeire notando dal corpo f come da 
una birchetta,che fi finta firufeirein me\o del mare; 
Ma gli flotti, non tanto pei lo difiderio della uita,quan 
to per lo terrore delia morte , come fe pendeffero da 
corpo , ui Ranno con ambe le mani aggraffimi , non 
altramente, che Vlijfe Rette penduto dal caprifico te- 
mendo di Carybdi,chegli fremea di fotto:percioche,co 
me ferine Homero , Vera condotto à tale in Sicilia net 
Vharo t chenonpoffendo per laforqz d‘ un me de fimo 
uentogire ne inauri, ne adietro , e Ranco già per la in 
comodità del luoco, non pojfendopiu attenerli à Var 
bore ne battendo ardire per la paura ebauena del mo - 
{irò, di lafciarlo;non fapeua egli flcffo , che far fi. Deb 
fe ad alcuno ueniffe mai pure un poco di odore della rut 
tura de l'anima nofìraiepenfaffi,che partendoli di que 
fta uita, fi giunge ad una migliore ,ò ad una certo non 
piggiore,certo certo, ch'egli non hauerebbe poco foc - 
corfo che non farebbe altro già , che il fare poco conto 
delia morte, à poterne menare, quefia uita tranquilla e 
ferena,percioche , s'è,chipoJfa menarne fon uemeute 
la utta t perche preuaglta in lui la uirtu , che è propri tt 
de V huomo, e di piu, molte de V altre , che non li fono 
cofi proprie, e che poffa finalmente con firmare talmS 
le l'animo,cbe cofi fiefio dica, io pofio ufeir di que fio 

C 4 



( AY cere, ogn bora , che , col uolere diurno mi piaccia , 
bor quando pen faremo noi, chea collui pofìa accadere 
co fa che’l molerii che lo intrichi ,ò che’l conturbi? certo 
mai . Ma,chiur.que s’ e cba in bocca quelfamofo par - 
lare , e trino ò Fortuna non mi uai tu inauri , non io 
thà tolto il luoco prima ; ho , inan\i , che tu ne uen- 
gbt,ben prouirio al tutto, & ben con figliatomi: co fluì 
non morirà bauere con chiodi , ò con chiaue chiufo le 
porte animatoli gagliardamente à ciò, che ne uen- 

ga ; ma con decreti di philofophi , con pareri difauij. 
E' pure querie tali cofe fono poflenel me^rp, 
comune , inaurigli occhi di chiunque uoglia toglierne 
ó ftruirfme à Juo modo . T^e fi de pero ad alcun mo- 
do leu are la fede,& il credito alle cofe,che afono fia- 
te lafciate ferrite; ne fi de fpauentare aleno di poter- 
le imitare ; ma quanto fi demo mera Migliar e querie 
cofe>e come fatte diurnamente stupirle; tanto bifogna 
che colui, che le uole imitare , fe le faccia fpecchio , cr 
ponga dinanzi gliocchi ; talché cominciando età le co 
fe piccole, fi uada facendo frutto ; tritando à poco 
à poco di fare prona ne le maggiori . Ma e da uederc 
molto berte , che non et toglianouia torio da L’animo 
querii tali penfieri,ne che ci graui tempestarli, e uol- 
gerli (pefio,e con tutt’il cuore perla memoria . E certo 
non ci fera quefìo effercitio molto difficile, ne ci ri u f a- 
rà poi male , percioche , come ci affligge , & annoia 
per ogni poco , e ci empie d'una tarda , efciocca mol - 
letpp, quella lenta foauita dì animo , laquale , aue^a 
allefue comodità Jolamente;& à niuno trauaglio mai 
licentiofamente ntrabe del continuo fe fteffa dalle cofe 
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j fpiaccuoli; e fi uolge filo alle fica ui (firn e e r piaccuolijjì 
me, Cofi s alcuno fi afiuefarà de indurli , e /àry? fami- 
liari ne l'animo , le imagini delle infirmitati delle fati* 
che , degli effilij; e diligentemente andrà esaminando 
e penfando i mali , un per uno> coftui certo,cofìui tro- 
tterà che quelle cofe, che appaiono moiette ,noiofebor- 
rende fino nel uero,& in effetto , per lo piu, uane,e da 
non farne conto alcuno ; e per dirlo in una ; trouerd , 
che promettono & minacciano piu alla prima uifla di 
malerbe non ne hanno poi in effe tio di dentro , Irla il 
uolgo teme, e pauenta quel che dice Metiandro , litoti è 
chi pofia gloriarli muendo ; que fio pure non patirò io 
tnai.E certo non è da meraiugliure, ch'egli tema di que 
fio percioche l'ignorante, & / ciocco non uede,quanto 
gioui à fuggire le noie, egli affanni , il penfare molto , 
C ’p a fiuefarff à riguardare con nifi torto lafortunayet 
con occhi faldiffimi , &an\i fieri, cl e nò , ne la [dar fi 
à la bella prima por fitto , con penfieri effeminati , er 
molli, e pieni tutti di ciancie , & di ue\\i ; auegna che 
fi può bene à quello modo nfpodcreà 'Menandro.iyon 
de dirft à quel modo ; io non potrò mai patire queìio 
itiuendo ; ma à quello altro ; io non farò mai que fio ui 
Uendo;non mentirò; non ingannerò huomo , non gli nu- 
derò con frodi , E certo poffendo noi, da noi fltjjì fare 
quefto;non habbiame poco aiuto à mitre inal^ara;et 
porci per la uia della Tranquillità . Come al contràrio 
una macchiata confcientia è ne l'anima appunto quel • 
lo, che fono le piaghe ne corpi;conciofia ch'ella ui tnfei 
fempre la penitentia , che dei continuo affligge e mar- 
tella l'anima ;ptrciocbe e fendo la raggionej olita lena- 




re *ia da l' animotutte l'altre maninconie , ©r affanni; 
ui lafcia nondimeno quefìa fola penitcntia;e faiche da 
(e sit fa per la uer gogna fi cenemi et qua fi fi uolga co- 
me arrabbiata à mordere (e iflrj[a y e ui dinotiti crudele 
E ccr telone è maggiore il freddo & il caldo y chc fi fen 
te ò nel prtncipioyò nel mcTptp delle febbri; e piu è mote 
§io t cr m fop portabile >cht non è quel frsddo t et quel cal 
dojche uenendo di fuor a fi fenta da un corpo f ano ; co fi 
fono meno pungenti ,& meno grauofi gli affdnniyche ci 
uengono di fuora à cafo,& che ci apporta la fortuna 9 
che qutUiycbe da noi fteffi per noftra lemer^a y faccia- 
mo nafcerci dentro /’ anima . £ f appi , che quel , che 
fi Juole nel mer^o degli errori flebilmente dire , ( co- 
me dice colui )iKnè la colpa d'altrui , è fola mia , fa la 
ferita che è da fé grane , maggiormente grane & pro- 
fonda . Il perche non la belltT^a de gli edifici f , non H 
molto croi non i’effere nobile , non un Imperio grande-; 

* ne finalmente il politi (fimo dir c ytt facondo ,we la pron- 
tifrima lingua fanno tanto ferena , gioconda la uita ; 
quanto un animo> che fi tritoni fuora delle angurie de 
gli negotij lontano da ij configli & pen fieri cattiui; 
e che uiua;come fi dice , [diamente (eco; & che habbia 
nettijjìmoy e limpidifitmo, il fonte della uita;per lo qua 
le fonte non intendo altro , che lo ingegno & i costumi 
buoni ;donde tutto il buon della uita ne uiene; e che ciò 
che è fi faccia ;aUegro>& come aiutato da qualche ce - 
lefle (pino & con animo elatifiimoy er intrepidi fimo 
il faccia ; onde fi pafea poi del ricordo di queHe belle at 
tioniye piu fecure & piu et rte y cke le fperan^e di Tir, dà 
ro non fono: che (come uuole egli )nutrif cono la me- 
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tbirfta de dotti . £ fe come folata dire Cameade :ati- 
ebor che trombi , ò che Juelti qutlh odorati arbufctgli 
d'orientem tengono nondimeno per mólto tempo C odo- 
re: perche non debbiano anebo negli animi de pruden- 
ti, & de fauij le boneflcattioni , & fante lafciarui un 
certo grato gt (batte, & jempre frefeo ricordo ? dal qua 
ie ricor do,qua fi da un uiuo , & perpetuo riuo bagnato 
quel piacere, che è dentro,fi ftà fempre ucrde , quafi 

ad un ceno modo fi vede mandare fu uagbi rampolli :à 
confusone grande,& uer gogna di coloro , che del conti 
riuo ,& per ogni poco queruli fi lamentano di quetta 
vita, dicendo , che non fia altro , che un ridotto di mah t 
qua fi un certo luoco di sbanditi;nel quale fiano, co- 
me forTptea mutare terra, rilegate Vanirne dal cielo . 

0 quanto è degno di ricor dar fi quel parlare di Dioge- 
ne; ilqua le ueggendo, perauentura in Lacedemone uno 
foraftierOìCbe induflriofamente fe addobbava per ap- 
parere ne la fefta : Dimmi un poco, gli dtfi'e i H or non 

1 ogni di à i buoni feftiuod jiwfi > (è miriamo bene , 
f e slìui fiimo: perciò cheti mondo non è altro, che un tem 
pio fanti fimo, & conuenienti fiimo ><t l ddio. In quefio 
tempio cofi bello fi mandai fi pone Vhuomo nel najci 
mento , non perche egli fia à riguardare i fimulacn di 
ferra, e fatti à mano, & fenici [cntimcnti : ma peni x 
egli contempli il fole, la luna,et V altre fie Ut; donde è il 
principio delta ulta & del moto, Le quali cofe a ha da 
te à miraree pofie inauri li occhi la prohidè\a divinai 
accio eh e le cofe seftbili ci fiano imagini,e fimulacri; co 
me noie vlatoe:dcllc intelligibili . E ci ha dato d nguar 
dare anebo tante altre cofe belle; come fono i fiumi, chi 



jempre portano giu nuoua acqua al mare ; & la ferriti 
che a Ut piante a gli animali dà il batteuole nutri- 

mento. Hor a in cofi beliate celebre fefia,e cofi uago ffet 
fa colo uenendo la uita no tir a , deue e fiere piena d'urne 
Jccurità d'animo d'un piacere nuouo, ne dobbiamo 
pt r quello effetto affettarci giorni del Carneuale ,ò 
d'altri fimili fette ; come fanno il piu de le genti che 
*1 pettano quegli tai giorni con tanto defiderio;e gion» 
tiui poi tutti pieni di fetta, e di giuochi, gli abbraccia - 
no,& tegtiono uolontteri , come quei che comprano in 
tai giorni il rifo ; & pagano gli hittmni,et ijaltatori 
per ricreare l'anima. Dìa che co fa fi feriti mai piu inde 
gna di quetta ? che in quetti tai giuochi fi Sii in un co 
Jlante,e fermoffilentio , non altroue attendendo, chea 
loro ( per cioche non s'ode lamento di niuno , facrifican 
do fi , ne piange Tithia riguardando ò fi muore di fa- 
me nel me^o delle fette di Carneuale )e pure , quelle 
celebritali, e quelle fette ; delle quali nè ttato authore 
e principe,lddtoje pajjiamo piene di Umtnti,e con ani 
uno acerbo, e doglio fo;e con una uita difgrat tata e pie- 
na d'affanni, e te imbrattiamo il piu delle uolte ; e fac- 
ciamo funette.Tdx hor queflo altro, quanto è fuor a del 
conueneuole ; che ci deiettiamo degli organi e della mie 
fica ; e medefimamente del canto foaue de gli augelli ; t 
riguardiamo uolentieri gli ammaletti,che giuochino,e 
falcino, e ci difpiacciono al contrario gli difpettofi ulu- 
li ;c medefimamente gli afpetti de gli animali crudi, et 
fpiaceuoli. E nondimeno ueggerido poi la noflra itteffa 
uita maninconofa;d' afpetto tri fio, e (lomacofo, & affo 
gata negli effetti noiofi,e negli negotij , e penfien ine- 
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t Bricabili , non follmente non ci oppiamo procacciare 
un poco di alloggiamento ,& alquanto [patio da rcfpi 
r*re,ma non odiamo ne ancbo^coloro^cbe ce nr esborta 
no, à i cui ricordi fé noi attendemmo con orecchie otio- 
fe,e purgate iCerto che noi ci ferueriamo bene e fen^a te 
ma di reprenfione delle cofe pr e [enti, e ci quietar iamo % 
felicemente con lo rimembrare le cofe dolcemente p af- 
fatele nandriamo finalmente à trouare [caframente le 
cofc future,bauendo fempre dinanzi à gli occhiami In 
fida ,e gteiofa J veranda. 

. DEL DESIDERIO SOPERCHIO 
delle riccbe\\e. 

plvtarco. 

*»■- Odauano alcuni molto > uno affai lungo gioua - 

I ne,e di affai lunghe mani; qua fi [uff e egli perciò 

■*— y molto atto à giocare alle pugna,aiquali tìippo- 
tnaco Jlhpte affai ac conciarne te di ffe in qfia maniera . 
Egli è certo molto atto gioitane à tor fu d'alto alcuna 
cofa;percioche ui giùngerebbe affai bene. V olendo in* 
tenderebbe non perche egli [uff e tale del corpo, ne ue- 
niua à feguire,che fuffe ancor d'animo tale. Horquan 
to bene q ue fio iftefiofi potrebbe à coloro dire,che fiu * 
pifeono , et lodano merauigliofamentc un che pefiegga 
molte belle pofitfjioni, molte btlle ca[c\c molto thè foro; 
/limando falfamente che in cotai cofe fia la feliciti de 
I buomo.Si potrebbe dico loro direbbe ragiontuolmcn 
te dtrebbono , quando fi comprajje la fchcitadc , come 
[altre cofe fi comprano »?*ia che dico io à qucjla giàfai 
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£ / i trouano mobfche nogliono ejjere piu toHo e ric- 
chi, & mtferi infame, che fiogliandofi d'un poco d'ora 
comprarli la felicita de. E pur certo non fi compra con 
danari uno animo libero da ogni mole dia , er contenta 
nel grado fuc:nt ft compra medt (imamente la Magna- 
nimità , ne la Tranquilla , ne la libertà . Ma fc dice - 
fle,che co fa fa, che uno bicorno (ia neramente ricco : ri ■ 
fiondo, che non il difpreggiare le ricci) c\\e : non il pop 
federe uno battere grande : ma piamente il non batte- 
re dibipgno delle cofe , che fono alla uita fouerchie. 
Hor dunque di che utilità ci fexar.no le ricchezze : & 
da che male ci faranno elle liberi; quando queflo iflef- 
fo di male non ci Iettano ; che è la cupidigia di loro i- 
ftzfte $ concio fta clte , er il bere ammorbi la fete , gir il 
cibo ci Irui uia la fame. E s'uno ha freddo, dirà (co- 
me (cvifa colui )Tommi fopra un mantello , che io ho 
gran freddo : acquale fe fenegli addoppieranno molti 
fopra : leuateglt uia dira , perche mi giungono affan- 
no : &gli butteria uia . Ma non cofi la cupidiggia de 
l'argento ferà estinta da l’argento ,* ne quella de l’oro 
da l’oro : ne ce farà la cupidiggia di poffedere piu : per 
che fiano infinite le cofe , che fi poffeggono , *4nqi 
quello iflcffo fi può acconciamente alle ricchezze dire* 
che ad un mal medico fi potrebbe : cioè la tua medicina, 
ò buon medico non mi (ano . , ma mi aumenta il morbo , 
Tercioche quando auuiene che le ricchcific ft accodi- 
no con coloro : iquali habbiano hauuto dibifogno cr di 
cafa,<zr di pane , & di metani uefliri , & finalmente 
di qual fi fia altra co fa neceffaria alla uita:gli empio - 
fi o lofio d'un defidcrio d'oro , d'argento , d’auono , di 
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fweraldì , di cani , di cauaUi , tirando uia l'appetito 
alalie co/e ne cefi ari e alle ptricolofe , a/fc rare , alle inu- 
fi tate » & che con gran difficultatc appena fi pofiono 
bauere : perche chi è colui , che fia penero di quelle co 
fe che battano à fodU fare alla natura? certo ninno , 

JE ninno ò rari fur mai » che toglie fiero ad ujura per co • 
f rare farina , cafcio è panerò oline. : ma la fontuofa cu 
fi fa che co/lui s'impegni» er diuenti debitore : & uno 
cliueto uicino affai , & commodo molto à 1‘ altre fu e 
pofie fiioni d cagione»che toglia ad ufnra colui+ e quel- 
f altro una uigna»ò un terreno da grani : molti le mule 
belle e tondeamolti altri i cauaUi per la pompo fa è ric- 
ca carretta han precipitato in un mare di pa ttici u fu- 
re di pegni, E quinci d poi » che come coloro che non 
bauendo ne fame ne fete , mangiano molto & beueno: 
quello anchoychehan prima con auidità mangiato , a 
beuuto , è uopo , che uomitando ne manda n fuori . Co- 
fi quefii » mentre che quello , che d fouerebio loro , eS’" 
fuor di ufo appetirono duomo » non fi Jcruenonc di 
quello ancbotcheh ne ce/fario. E co fioro fono di quejla 
maniera auari , che defiderano , perche no n hanno mol 
to,-& tutta uia fpendeno ; ma di coloro , che non confi 
man nulla»& pofieggono molto , & piu fempre de fu • 
no :piu fi merauigliera colui , che fi ricorderà d'airi * 
toppo : tlquale era / olito dire à quefio modo . Se ala* 
no beuerà molto# magma etiandio molto » ne fi uedra 
pero fatio:trouerà il medico» e dimanderà del modo , 
ch'egli patifee , & à qual guifa poffa mede (imamente 
guarirne . Hor pche fe uno ha cinque letti» c ne ricerca 
diecete poffedeìlo dicco tauole da mangiare »ne copra al 
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tre diece^&hauendQ molte pnfiefiioniy molti danari ; 
non [i vede pero (atio Riamai ; ma auuidlffimo ftà per 
hauere lempre ptu;ne fi può per cofiy che tempre hab - 
bia di nuouo lattare mai . Hor perche dico, non anebor 
coffa penta, che egli ha bifogno de chi il curi , & gli di 
moftri le caufe di questo fuo morbo ? E certo fe uedre - 
mo un che prima che beua habbia fete ; non dubitare* 
mo che poi che habbia beuuto , fta egli in tutto libero 
dalla fete : ma fe uedremo un altro che perbeueredel 
continuo fempre , non fi uegga mai fatio ; diremo cer • 
tocche non habbia cojlui bifogno di piu ancho beuere , , 
per empir fi er fatiarfi ; poi che egli per molto piu be- 
re meno fi f\ ente fatiare; ma che habbia piu tofio bifo- 
gno di purgar fiionde l’indurremo al uomito; conofcen - • 

do non efiere co fitti perturbato da inopia ; ma da unx 
ucetofità,& da un certo colorcychc egli ha dentro fuo- 
ra del debito naturale . Chi non ha dunque ,eril fuo 
fastidio e (olo il nonhauere(di coloro parlo^cbe s affa 
tigano in acquietare ) forfè che fi quietard , prouiflo 
che egli habbia à cafa fua ; ò neramente [dolio , che fi 
uedera dai debiti & dalle ufure ; battendo ò ritroua- 
to il theforo , ò aiutato dalle facultd d.’ alcuno amico > 

Ma colui che poffiede piu che non bifogna , er de fiderà 
nondimeno anebor piu ; non ftnerà mai ne oro t ne ar- 
gento , ne caualli , ne pecore , ne boui ma ha dtbi fo- 
gno di uomitare ; & di purgarfi , percioche non è il 
morboyche è in co fluì il non haucre ,* ma è una infatti - 
bilitd , & uno difordinato amore di ricche\\ey che è in 
lui ; & che ne uienc da un gìudicio cattiuo>GT lontano 
molto dalla ragione.Hor mentre dunque, che non fi tic - 

ua altri 
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ua altri da l'animo queflo co fi cattiuo giuditio : che à 
guiffa di uno impedimento attrautrfatoui , ni fìa ; non 
finirà mai di battere bifogno di lle molte coffe;ilche non 
è altro t che defìderare quello , che mente non ci fa di - 
bifogno . il medico entrato dallo inffermo,che fi (la nel 
fondo del letto fcpolto che non ce fin di fofpirare 
mai nega il togliere il cibo ; toflo che egli il toc- 
ca , cr ritrosa che fenica febre fi giace » Queflo mor- 
bo dice , è de l'animo , e non dei corpo ; & fi li uolge le 
/palle y&uàttia . Co fi noi ueggendo un buomo tutto 
ne guadagni ; e r che ne lo (pendere s'oda cattare fuo - 
ra infiniti ffufpiri ; ne che s'afienga da brute\\a ninna » 
ò fastidio ; pur che nel cumulare la molta robba li gio- 
iti ; hauendo egli nondimeno cafe , pofieffioni , armen- 
ti y febiauiy & uefie hor di che altra infirmiti diremo 
noi effere infermo coflui ,/r non di pouertà , & d'an - 
guflia d! animo * perciocbe , come dice Menandro , un 
foto amico , che uoglia , ci toglie uia dalla pouertà de 
danari ; ma tutti gli huomini infieme , ò che ci uiuano 
boggi > Ò pur morti, non baflerebbono , à fodisfare mai 
alla pouertà de l'animo , il perche contra cofloro di fa 
[enfiai bene S olone » che non è termine uerunonefine 
al de fiderio de mortaline l'hauere . 7 Via fi hanno ben 
Uisìo t ffauif il termine & la metà impoflaci dalla natu 
ra,& fi jerueno eglino affai bene delle coffe Remandoci 
debito e proponiamo modo . Hia haue un’altra prò - 
p rietà ItAuaritia, che quella ingordigia & sfrenato 
defìderio è contrario à fé fU fio perche non poffà ritro- 
varci mai fatio } conciofia che li altri defiderij tutti gio- 
vino piu lofio in quefìa parte ,e pero non fu mai nefiun 
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buono , ches'aflcnefic da cibi foaui , per quefìo iflefio » 
t he ne fufie egli amatore & auido ; ne che sa Htnefic 
dal uino. perche gli piacele molto il uinoicome sa fleti 
gono cofioro da i danari,per lo de fiderio che hanno de 
gli iftcffì danari . E certo hor non fera una infirmiti 
fimile alla patria , e degna di compa/Jione . S’ alcuno 
non fi (erua della uefie , perche habbia egli freddo , 
defideri la ucfìefne fi ferua del pane,perciocbc habbia. 
egli fame ; e defideri medefimamente il pane Ine fi fer- 
ua delle ricche^ ; perciocbe è egli auido molto delle 
ricche Ma quesìi mi feri fono in quei mede fimi ma 
li, neiquali era quelT r a foni de, che diceua: quefìo è in 
me flefio;& mi è lecito il uoglio; e nondimeno no’l 
faccio ; non altramente che fi fogliano e dire e fare co- 
loro che amano fluiti ([imamente . Ma tofìo che io ho 
ben chiù fo, e figlila to ogni co fa ; e numerato a gli ufu - 
fai, & d i negotiatori i danari ; non mi arrefìo pero ; 
ne mi do i l otio , ma cumulo maggiormente , & cer- 
to di guadagnare ,follecito e moleflo ifamegli , i lauo 
tutori, i debitori . 0 cofa mcrauigliofa , hor chi uidde 
mai un huomo anchor che pofìoihefìrema miferia ; 
amare cr defiderare piu in felicemente ÌEjfendo diman 
dato Sopirtele già uccchio , [e fuffe anchor a egli buo- 
no ne le battaglie della notte con donne ; non mi fi rag - 
gioni di gratta d quefìo modo rifrofe , percioche mercè 
della uecchier^a io fono già Ubero diuenuto e J carco 
dalla feruitu di quefìi empier furiofi fignori ; perciò ? 
thè è degna cofa , che quel medefimo fine , che è de gli 
piaceri ,[ìa ancho e de i defiderij , iquali come dice *A l* 
(€ 0 9 ne fu huomo giamai ne donna t thè gli potcjìefug * 
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gire . Ma quefto non auuiene nel de fiderio delie ric- 
chezze ; anzi non altramente ,che un ftgnore empio e T 
acerbo for^a altrui à douerle a equi flave , ma uieta poi 
che fe ne pofia altri feruire e goderle ;e quanto iìnal\a 
piu il defiderio y tanto fi diminuire piu y é ua uia il pia- 
cere . Hiprcfc Stratonico la difordinata uia y che tene • 
nano nel uiuere quei da Bpdo;dicendogli che edifica ua- 
no appunto >comc fe eglino fuffcro immortali;& man- 
giarino & erano ogni dì in conuiti y non altramente 
che s'haue fiero battuto à uiuere appunto duo dì ò tre , 
magli avari cumulano le ricche\\e;come fclendidi & 
illuftri;cr fene ferueno poi come Jo^zj & mijeri ; f ap- 
portandone ogni fatica , fenza fentire mai piacere ò di 
letto del mondo . Trouandofi perauentura Demadt 
Oratore lAthcncfe aUbora,che Vbocione mangiava ;et 
reggendo che egli haueua una tavola in an\i, affai fcar 
fa e frugale . Mi meraviglio differì te y ò Thocione;il - 
quale concio fi a che ammiri Ari la republica , poffi ui- 
uere à quello modo;e quefto perche Demadeal ventre 
cjfercitaua i magi tira ti, talmente che hauendofi pofìo 
in animo , che Athene fuffe poca al fuo difordinato ui- 
uere , infin da Macedonia fi procacciava il mangiare « 
Onde lAntipatro ueggendo co fluì già uccchio y non ef- 
fergli reflato altro diceua, fatuo che la lingua, &■ il uett 
tre; come nel fin del (acrificio fi fuole ; dove di tutta la. 
vittima, non ne auanza altro che il uentre , che fi butta 
uia;e la lingua ch'ai baditore fi dona . Cofi difle Dema * 
de meravigliandoli e bici fintando à torto la parfimonta 
del bue Vbocione . Ma chi no fi meraviglierà di te ?ò in, 
felicijfmo; ilqualc pofietido uiuere da huamo ; ne iqwi 
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una uita fiyftiffima , & alienijjima da quelle de gli 
huomini , >io» donando mai cola del mondo àniuno; 
tanto rufiico uerfo gli amici ; tanto uvifero & illibe- 
rale uerfo la Rgpublica , & nondimeno te affliggi del 
continuo , fiat fempre con gli occhi aperti ; ti affati • 
chi ; cerchi di haueregli altrui hcreditati, & ti humi - 
lij Nanamente; non mancandoti pero, che fare in que 
J la tua cefi mifera uita; che non è poco attendere à 
que fi a tua fo^\a parfimonia. 7 Via che bifogna piu al- 
le ricche^ qualche commodità , che ne fogliono me- 
nare feco ; fe con tante incommoditd, u con tanti af- 
fanninoli ingordamente fi cercano . Ben fi può di- 
re a te mifero^quel che dicono , che diffe un certo Biz*t» 
tio ad uno , che ritrouò in adulterio con la moglie [uà . 
Hor perche altro ó mefehino , era dibifogno la dote à 
Sapragorat ( che cofi fi nomaua colei) intendendo che 
ferrea la dote non hauerebbe ella per la bruttezza raro 
nato chi fi fufie giaciuto con lei ; & pur quel mefehino 
fenica premio ui s'era indotto . Ma hor fu; tu noti 
& riprendi i fatti de i rc , che cumulino le molle rie - 
cbcifie , gir i thè fori : & queflo ifitfjo raggioni di loro 
ministri egouernatori, gir di coloro^cbe uogliono figno 
raggiare , er efftre primi ne le loro città ; ne uedi che à 
eo fioro è neceflario fareà queflo modo , mentre per la 
ambinone &■ per la Juperbia loro fanno ogni di conui - 
ti ; donano nutrifeono quelli , che fono loro à cauto del 
continuo ; prefentano danno à mangiare à gli eflerci • 
ti ; mentre che nonno favorire ['uno di duo , che com- 
battevo . Ma tu a che ti togli tanti affanni lui' ani - 
moi confumando CT uccidendo te ifteflo i concio fi* chi 
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ftt non uiut altramente , c/;e /? /accia lumaca den- 
tro fe He fiate [olamente per mtferia e per uiltà d'ani - 
mofopporti,& abbracci ogni moleHia% non tinnendo- 
ne pure una uolta qualche fiutto,ò qualche piacere al 
mondo; facendo non altramente che fi faccia l'afiné 
del padrone del bagno ;ilqualc,per che egli porti del con 
limo e legna , cr altre cofe necejj'ane al bagno ; non i 
pero mai fe non pieno folamente di fumo et di brutte ^ - 
%a;ne partecipa mai ne del bagno,ne del caldo, ne dell et 
netterà, che iui fifa . E fin qui fia detto di quejìa afi- 
nina cupidità di ricche^ e , e fimile alla uita delle for- 
miche. £ un’altra maniera d'auari fimile alle fiere , & 
odiofiffima > & è quella di coloro , squali folamente 
cercano di imporre calunnie altrui ; cr fi procacciano 
di hauere,comunque fi ponno,le altrui hertdita(\;e con 
fìnte & lufingheuoli parole ingannano altrui t efemprc 
fono in mille negotij intricati ;efi confumano amara- 
mente con molti cr uarij penfìeri.-ej uanno ad ogni ho 
ra numerando fu i diti:quanti fuoi amici filano anchor 
uiui ; & facendoli tutto queHo * non fi gode pero da 
niun canto delle cojeacquiflate , kA quel modo dun- 
que, che noi habbiamo in odio & biafiimiamo le uipe - 
ire , le cantarcllc^gli aragni piu che gli or fi, & 1 leoni t 
perche uccidendogli huomini , non fe ne ferueno iu- 
rta guifa , poi che gli hanno morti : co fi è raggioncuole 
anchoyche noi piu tojìo habbiamo in odio , e come nemi 
ci, coloro che fono cattiui , per non hauereà dare nulla 
à muno mai, e per uera mi\ma;che quelli che per fplen 
didelfa fono non buoni , percioche quei mi feri togltono 
Mtrui quellOfCbe ne fogliono ne pojfono operarci fer- 
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Uirjcne màxima quefli altri bauendo già quello che pd 
re Ioyo che ba(ìi,fanno triegua e ripongono l'arme>co- 
merijpofe Demoflcnc à coloro,cbe credeuanoche De - 
fnade bauefje la [ciato di c fiere cattiuo . da bora dif- 
[e,è egli faturoyconte il leone afpettiatc > che egli hai i* 
bia fame . Ma coloro non hanno mai ne trieguay ne in 
termiffione alcuna al cumulare le ricche i qua li 
fenici utilità , & [en\a piacere alcuno Hanno immerft 
ne le cofe publice : percioche ftmpre hanno le borfe uo - 
te , cr hanno fempre bifogno di tutte le cofe , Ma di- 
rà alcuno che coftoronon fanno mica male , perciò* 
che conferuano & ripongono le riccbe^e à i figli , & 
à gli heredi loro , a iquali , mentre che uiuono , non 
danno pero coja del mondo^ ne gli pongono à parte del- 
le tante cofe raccolte . Ma auuiene loro appunto quel 
io che à i Soreci auuiene , che ne le minere mangiano il 
minuto oro : ilquale non fi può in altro modo hauere t 
fe non uccifili prima , & partitili poi nel merpp * Ma 
bor fu , perche altro defideriamo la filare à i figlia C r <ì 
gli heredi le molte facultati , & il molto bauerefie non 
perche quelli le feruino & le riponghino à gli altri fi - 
gli , non altramente , che fi facciano i canali e r i tophi 
delle fontane , iquali non riceueno in fe mica d'acqua * 
ma tutti , l'uno à l'altro la mandano intieramente : in- 
fino à tanto che fi uenga da qualche parte ò alcuno ca- 
rico di calunnierò qualche tirannoychene tolga di me q» 
30 quel guardiano , & ne sballi altroue quelle ricche ^ 
re : ó neramente infimo à tanto che non ne uenga , come 
fi fuol dire , alcuno ilquale fia il piu federato di quel * 
la famiglia ; ne diuon & confiumi egli filo ogni copt% 
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perciò che non fola mente ; come dice Euripide , nafcuna 
ribaldi i filli de fcrui ; ma ambo i figli de foz^ ; come 
facetamente toccò biogene quella maniera d'huomi- 
ni t allhor , che egli di fife che era meglio e fiere aritte di 
quei di Mtgara , che figlio perciocbe quando fi penfia - 
no ef]i dargli cruditione,e porlo per la aia buona del ut 
uere,il per deno, e corrompono , ficcando loro negli ani- 
mi la diltgentia de danari cr la parfimonia , quafì che 
allhora edifichino negliheredi una alta torre , e forte; 
ione sh abbia a conferuare fecuramente la hereiità ; 
perciocbe qucftc fono le cofe che t {fi ricordano loro, et 
in fegnanoiguadagna figliuolo, e non Jpendere;et penfit 
quel tanto effer tu folamtnte, quanto batterai ; ma cer- 
to queflo non è inflttuire,i fole un Pùngere, di borfit et 
un rifarcirla;accioche ui fi poffi conferuare quello , che 
ui fi porrà dentro ; auegna che allhora diuenti fo\\a , 
& puzzolente la borfa , quando ui fi pone dentro l'ar- 
gento . Ma i figli de gli auari,inan\i,chabbino le ric- 
chezza in mano , dagli padri ijltffi imparano dì amare 
fommamente le ricchezze; à iquali padri rendono cjfi 
poi afiai degna mercede della fcola loro , me tre che non 
gli amano ; perche patio per haucre molto da loro ; mn 
gli odiano , perche non tofto ih abbi ano ; perciocbe ha « 
uendone imparato di non affettare cofa piu delle ric- 
chezze >* w drizzare altroue tutto' l tenore della ulta fé 
non al pofiedere molto;non li la fidano uiuere quel poca 
di tempo che gli auan^a; e penfano che tutto quel lem 
po manchi loro t che à i ladri fi giunge . il perche ,uiui 
rancho i padri, quanto poffano , di nafcofto,gli rubba - 
no il piacere ; fe ne toglieno quanto pojjono , e come di 
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t ofa alien* , cr non lor propria , ?;e fanno parte i gli 
amici ; cr fe ne odeno reclamo , ne godeno . Ma poi 
che morti i padri fon diuenuti j ignori e delie chiaui, & 
de i fugilli ; alihora fi uede lotto in toro cangiarli un" al 
tra faccia di uita ; uè fieno un uolto graue , & aufiero 
inaffabile ; fi pongono da canto tutti i giuochi i non fi 
frequentano piu le (cuole ; abbandonano la Accade- 
mia abbandonano liceo , Ma uengono in campo le ef 
[amine de* feruifi* andare ben mirando fottiìmente le po 
life:e le manine uiene il dijcutere minutamente co*i de 
fpen[atori,& co i debitoriiallhora fono tutti occupati ; 
tutti folleciti cr talmente , che ne uengono priuati alle 
volte del mangiare i(ìeffo ) & infiemeal bagno e di not- 
te gli fanno quefie pungenti penficri Hrettijfimi com- 
pagnia . Ma de gli ejfèrcitij ne quali s erano ejfialle- 
uati , cr de l* acqua del fonte Dirce( come dice Euripi- 
de) non fi fa piu conto niuno: efefi dirà ad alcuno di lo 
ro . J^pn odi tu il Thilofopho ì come pojfo : dirà: non 
m'auan\a tanto otto : effendo morto mio padre. 0 mi- 
ftro te : òfciagurato te : che co fa coft grande , cofi ma- 
gnifica t'ha lajciato tuo padre,che fi pojfa porre à fron 
te à quclloyche egli t’ha tolto t che è fiato la libertà , <&■ 
Voti 9 1 auegna che non te Vhabbia tanto egli tolto , 
quanto la copia delle cofe , che ti è d'intorno : & che 
già I ignora di te , cr infiamma y come, apprtfio He fio - 
donneila moglie infiammaua e brucciaua jen^a ti^o 
ne,e fen\a focoi e ti dì inanrf tfyo in mano della cruda 
uecchie\\a, qua fi recandoli ne l'animo le crefpe rughe 
cr i troppo inan\i tempo canuti capegli:che fono i peti 
fieri, chenafcono da lo fiudio di deuentan ricco, & de 
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gli negotij.pcr liquali fi perde ; e fi ammarcifce la gio- 
condicaja fplendide^a^e la bumanita . Ma dira alcu- 
no, e fi trouano pare di quelli , che fi ftrueno de : 'le rie - 
cbc\Tglplcndtdamente . Ma tu non odi ^iriflotile ti 
ridondo ionlquale dice, che alcuno fe neferue : & alca 
no male Jc ne Jerue; come r.e l’uno ne i altro faccia à 
propofitoipercioche à quelli,cbe fe ut jemono , quello 
che è proprio delle ricchezze ì negli éad ornamento ne 
i giouamento;e questi altri , che mal fe ne jeruono , ne 
kengono offe fi e disbonorati.Ma confideremo un poco 
prima .quale fia quefio cofi grande ufo.per loquale dob 
biamo noi apprezzare tanto le ricchezz e ',è forfè egli di 
quelle co [e, che ricerca la naturate non è poffibite : poi 
che non e de ricchi quefio ufo piu che di quelli , che fo- 
nò in mezzana fortuna . £ certo che le molte ricchezza 
fono una uana e leggiere co fune da fìupirne con mera 
Miglia fouerchio,come fi diffe da Theophrajio.fe Callia 
ricchiffimo fia tutti gli ^thene fi. e Ijmenia fra gli le- 
bani fi fono feruiti de quelle cole mede (ime, delle quali 
Socrate, & Epaminonda,pcrcioihe fi come .A gatbone 
sbandi da i tornati le mufiche , e lo inulto dalle Donne, 
giudicando bafiarui i raggionamenti di coloro,che ue - 
rano,cofi non altramente fara leuare uia le tappezza- 
tile le uefli di purpura ricche e le tauole per prectofe 
con tutte l’ altre cofefouercbie , colui che s’accorgerà , 
che di quelle coje folamente hanno bifogno,e fi ferueno 
i ricchi, delle quali i poueri:nc però (come difie colui ) 
fi porrà tofìoalfumoil timone ò l'aratro ,e periranno 
le molte fatiche de boi e de muli : ma folamente quelle 
degli orefici periranno ,e quelle degli artefici ingemofi$ 
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t de gli unguentari ,c de cuochi ft per niello iella ter» 
ferantia Ji dava , e ragtoneuolmente , d'un calcio alla 
fuperfluita delle cofe fuori d'u fische ft fonoancho co- 
muni à i ricchi quelle cofe che ricerca la natura;e le rie 
ihe\\e ft uantano folo delle cofe (cucrcbie ,e tu loderai r 
quel scopa di 1 (faglia ; i! qua le din andato , perche 
tgli haueffe in ca fa tante cofe foyer chiede fuor d'ufo,e 
è che fene feruiffe egli any per quelle fole nfpofi ,e 
non per le ncceJJ'ariefiano beati, e felici pedi dico, che 
non lodiamo piu tofìo le pompe e le felle folenni , che 
la ulta iftrffa , lafefla di Bacco fi celebrano, già ne le 
patnanofira allegramente dal popolo ;e la pompa ere 
qucsia:un bel uafo di uino prima, e poi fi traheua die- 
tro alcuno, il Marito delle capre;appreffo à coftui,fe- 
guiua un'altro che portava un ccfino di noci, E final- 
mente à l'ultimo utnia poi,la effigie del dio de gli hor 
t'uma bora quefte t cofe s'hanno per nulla, e ui paiono 
appena,o[curate da i bei uafi d'oro, e dalie ricche vtefli 
che fi portano d'intorno, e mentre che le pompo fe car- 
rette, e le perfine magnifiche fanno bella moftra di b 
ro. Co fi quelle cofe, che erano ne affa rie , & utili ne le 
ncche\\e fino affogate & ofcuratedalle rareefiuer 
chie.Mx certo molti di noi prosiamo quel cb'aueniua 
à Telemaco ilqnalc per non fa per piu fi piu tofio per 
rusticità ; ucàendo la cafa di TSfi flore bene fornita & 
accoda di tauole,di mfìe,di tape\\arie , di uino fiauif 
fimo ; non fi merauighò perche egli abondafie di cofe 
ne ce fi arie , & utiluma uifìoapprt fio di Menelao l'*~ 
uorio loro, l’Elettro flupi,c dfie „ Tale è quella cafa 
quale é quella di Cioue nel cielo;e tante cofe uiueggb 
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tùcrduiglio fesche io ne fìupifco guardandone . "Ma che 
batterebbe detto socrate ò Diogene » Quante veggio 
qui cofe mifereffuor d'ufo,e pa\%e;c mi mene gran va- 
glia di ridere mirandole . Hor fu, che di tu , ebe/ei pig- 
gioreepiu molle di quella (enuncila, che ti vedi in ca- 
ffi? tu do nere fh leuzre uia la pur pura, egli ornamenti \ 
à ciò che ella lafoiafie ai penfare , di affettare quefie 
ciancie,c quefie co/e che di lontamffimi paffi neuengo- 
no;e nondimeno tu al cotrario ne adorai le cafe appun 
to come ft chi u entra , nhaueffe ad entrare nel Thea - 
tro ò nella fcena.E certo quefla una fola co fa è propria 
dette ncbe\\e, che il piacere % è di quelli (olamente , che 
■le riguardano ife non è piu tofto , nullo ma l’effere tem- 
perato,!’ e ffer e philofopho;il fapere delle cole di Iddio 
quel che bi fogna faperfejjor qucflo è quello, che d’o- 
gni tempo è quel medeftmo , anchor che niuno di tutti 
gli huomini il [appi acquette accende e nutrì fee ne Pani 
nto un proprio fplendore, et una luce diurna, e ut parta 
rifee una kttitia familiare ; gufando l’animo ifleffo , e 
fruendo i fuoi propri j beni , ò che’l ueggia altri , ò pure 
che noi ueggia ne la terra , ne il cielo . Hor di quefla 
maniera èia virtù, la verità delle difcipline della Geo- 
metria^ della ^ tflrolog in. Oeflimi tu forfè effere con 
veniente à niun modo porui al paragone eoa quefie di- 
urne partigli ornamenti delle ricche qqe, e le colane-, e 
V altre fanciullefcbe cianciefDeb che fe non è chi tei mi 
vì,ltricche\\e fono ciecheffono cieche certo, e priuedi 
luce fe non è chi ui miri , percioche il ricco , s’egli man- 
gia con la fua Donna folo ò con la fua famiglia , non 
tropo uàno d’intorno le ta\\e d’oro, e le tauole fcftiue e 



foHenni,ma baflunofolamcnte comunque fi pane, eleo 
moglie gli è tnanci inornata,c finip oro , ò pur pura ò 
altri ornamentila quado fi pone poi in ordine la pom 
pofa cena . e che fi ha à cauarc fuor a lo fiettacolo delle 
rtccbc\^e,aUbora(comc,difie colui)ucn gotto dalle né- 
tti i gra uafida cocina,le bcliiffime tauole,e fi uegono i 
torchi biarchi nel ordine toro, e leuati uia i quotidiani 
uà fi da btre,neuengono i fe FU ut, fi cambiano i [erutto - 
ri riut Fieno di nuouo ogni coja , ogni cofa pungono m 
motod'oro l'argento fi uafi gemmati confi pano aperte 
mente, che effi Jon ricclrì-Ma ui manca poi quel che piu 
ut bifognarcbbe,uno animo giocondo, & allegro finfic* 
me con la ttmperantia,anchor che filo fi mangi • 

DI S VE HE ^F\ET^^l\E 

Si LLAjET FVNDANO, 

A Me parerò fundano cbei pittori facciano fauis 
mente,poi che prima che compino del tutto , e 
mandino fuora le lor pitture fogliano ripoflele 
doppo alquanto fiati o di tempo , ritornare à con fide - 
farle , perche riponendole, e non hauendole fempre di- 
nanzi à gli occhi , n amene che poi il giudicare fi* co- 
me di co fi nuoua,e non piu che utflafia doue ogni picco 
lo errore che ui fia,ui fi uede , quello che non fa uedere 
il continuo hauerlegli occhi f opra . Ma perche non fi 
può co fi farebbe l'huomo s'apparti medejimamente dei 
fi Ftejjo,t ritorni doppo qualche tempo à confi derar fi, 
an\t queFìo farebbe ciajcuno giudicare peggio di fi 
Fleffi,cbe d'altri, almanco dobbiamo quel che fi può fu 
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Itidoi che ciafcuno doppo qualche tempo contempli e 
mirigli amici fm>c mede/imamente lafci fe mirare da 
loro , non s cg li fu tofìo , & marini gli anni diuenmto 
ueccbio,ò s'egli dimosìri flar meglio del corpo che pri 
Wa,òfe peggiora riguardando i coflumiela uita,ue • 
dere fècol tempo ne fta punto migliorato , ò lofeiatene 
adietro ma qualche cattiua u farina. Io dunque eftendà 
nel fecondo anno ,c he uenni in » orna, e nel quinto me fa 
th’io prattico tecoznon mi debbio merauigliarcje pet 
la bontà e delirerà de l'ingegno tuo y ueggia tanto ac - 
crefciute , e moltiplicate quelle bone parti ch'io ui con % 
fca prima. Ma uedendo quel tanto ardore, e focofo int - 
peto à l'ira della tua natura,uolto con bella arte in tate 
ta placabilità e mafuctudinc,non poffo r attenermi eh' 
io non dica fra me, quello che dicemmo i Greci d' Metto- 
*e>ò iddio quanto è egli diuenuto piu molle e piu tratn 
tabilc.Mx que/la mollerà però non fa poltrone , ò di - 
f doglie: perche come un terreno che fi colti ui , ritorna 
piaceuole e molle: & atto à far fruttOyCofi l'animo nce 
ue dalla prudenti a pUceuole^\a e l' Immunità, in uc 
ce di quello impeto ,e di quella uehementia . La don 

de fi uiene à conofcere , che quello ardor d'ira non man 
ta,nediuenta minore per l'età intaccando anche egli 
co la wgoroftta del corposa che è fi fatta foiose ua ui a 
mediante alcune honefie e quiete ragioni . auegna che 
Lrote noflro amico, chef foltua ragionare qucjìo dite 
(per dirti il uero) fvfle fojpetto 9 qua(i ch'egli ci dicefie 
quejle cofe.per nero a more, che à gii amici , (i porta , e 
perche egli dtfìdcrajje di uederr in te ogni bella uirtu, 
tuttoché non foglia efjòfjcome tu jai ) ridurli facilmen 
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ovrscvit 

te per compiacere altrui, à dire altro che quello , che lb 
pare che uero fi a. Ma bora l’afsoluo da qucfla [ufficio ~ 
ne falfa ch’io gli hebbi,e tu poi che'l camino ce ne inui - 
f a e ci da tempo dinne appunto come una cura di teflef' 
fo,con che medicina bai tu l’animo tuo iracondo, fa?» 
to cofi piegheuole fcbietto , & obediente alla raggio- 
ne f* f vndi Io dubito ò amici (fimo Scilla che anche- 
à te non ap panni gli occhi l’amore, che ne porti, in giu- 
dicar di noi : perciocbe quel che tu di può benecff- 
Jere che noi pariamo piu maufueti del [olito ad Ero- 
te ; effendo egli molto colerico , & acerbo contri 
gli altrui diffetti;come aume ne la mufica , doue ilfuo 
no acuto d’alcune corde comparato ad un altro fuono 
piu acuto diuenta grauiffimo. s i l T^e l'uno, ne l’al- 
tro è,ò Fundano:ma fodisfacci in quello; ne ti lafciarc 
piu pregare: fv nd. Tra quelle cofe belle dettici 
già da 7liufonio,ci ricordiamolo Siila ancho di quefle; ; 
che chi de fiderà di fìar bene, bi fogna ch’attenda fempre 
alla cura della fua uita , e lo dico io per queflo ; perche 
non mi par, che come ne le infirmita del corpo, pigliati 
do l’Elleboro, il buttamo uia inftemc col mele ; cofi deh 
biamo far anco ne’ mali de l’animoìdoue la ragione cb* 
è la fua medicina, fatto ch’ella ha l’effetto di guarirci; 
deue reilarui , e mantenerui il giuditio buono , e non 
effere cacciata uia : perche non è fimile la raggione 
alle medicine del corposa è fimile à buoni cibi piu io 
ilo ; generando un buono habbito , doue fi fa famìtia * 
re . E fi dee bene auer tire ;che gli ricordi e le reprenfio 
ni che fi fanno à tempo, che’ l morbo de l'ira ila poterà 
fo e gonfiato i non oprano nulla , e fono appunto come 
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Quei profumi odoriferi;cbc fi fogliano tifare nei morbi 
vomiti alijquali per quella uolta ritornano quei mife 
vi che patifcono in fe ; ma non gli liberano già da loro 
tnali.E pure tutti gli altri mali , allhora andò che la 
for\a del morbo è maggiore ; fi racchetano pure un po 
€O y c riceuono le parole gioucuoli che li uengono di fu* 
vane l'animo Ma l’ira , non come di ce Melantbio % 
apra male trasferendo dica fa fua;altroueil cuore; att- 
cacciandolo del tutto di cafafua;non altramente , 
ehe.fi facciano color o^che infteme con le cafe bruma- 
no fe Beffi.Ec talmtnteempie l'ira il tutto dentro t e di 
tumulto >e di fumose di caligine ; che non fi può ne uede 
re,ne fentire coloro , che ci uengono per aiutare : ilper - 
che trouera piu toflo una nane in alto mare e tempejlo 
fo,e fen^a nocchiero , donde pojja in tanto pencolo ha 
nere foccorfo; che unhuomo irato fta per dallongo mai 
« chi u a glia ricordargli ilfuo meglio , eccetto s eglino 
s'hauefie dentro prima fatta la ragione fig ora. E pe- 
rò come quelli , eh' a fiutano d' (fiere afte diati , racco - 
gliono e pongono in punto dentro tutto quello t chc ueg 
gotto , che fta per bi fognare loro; lafciando già ogni 
fiera u^a di tntte quelle cofe , che reflano fuor a della 
città; co fi bi fogna che noi raguniamo ne l'animo tutti 
ifoccorfi necefiarij cantra l'ira; togliendoli ben di lun- 
gOydoé dalla philofophia ; accioche uenenio il tempo % 
quando fu poi bi fogno d' oprarli , non fu necefiario an 
darli cercando , donde non fi pofiano facilmente baut- 
te : perciochc allhora l'animo non ode per lo tumul- 
to eh' è dentro , quelli che fon di fuora : fe non ha for- 
fè dentro ilfuo buon capitano pronto t e eh' intenda , * 
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ricetta toflo tutte le parole di foacrfo,chc fe li di con»* 
Et ha questa natura l’ira»chenon afcolta ; an\i uolg» 
le (palle à quelle porole y che le fi dicono quietale tipo - 
fatamcnte y &al contrario t irrita , e diucnta piu cru- 
da per le parole afpre c r acerbe ; perche effondo l’ira 
fuperba , e non lafciandoft cofi facilmente maneggia- 
re; appunto come un Vrincipeych’ à gli (uoi miniìlri at 
tor>io;bi fogna ch'ellahabbìa dentro qualche perfino, 
domenica e familiare^bc la uinca e pieghi. Ma lo jpef 
fo montare l'huomo in colera y gener a ne l’animo un ho 
bito peruerfi e cattiuo;ilquale hanno i fauij chiamato 
iracondia ,&èdi talt natura , che riduce l’huomo à. 
commetter frfr a turbarli per niente , & ad effere ri • 
trofo e fpiaceuole. E però doppo che l’animo è cofi pie 
no di piaghe diuenutGyche per ogni legiere coja fi dolo 
e fi lamenta; non altramente eh' un ferro fittile e fiac-. 
co;non fi la foia piu da ninno toccare. Ma trouandofi. 
la ragione (ignor i ,e nel feggto de l’ animoso fio che ut 
de quefia binaria mouerfiygli è fopra , e la sforma; ne 
medica filo al prejentemale; ma ingagliardifce l’ani- 
mo per C auenire^che non facilmente fi lafci leuare di 
pie da quello morbo , Hauendo io dunque una uolta , 
e due refiiìito à l’ira : (enti auenirmi quello ch’auenne 
à Tebani; iquali hauendo una uolta ributtata Lace- 
demoni} ,c he effi giudi calcano >cbe non s'haucficro pof- 
futo mai utnccre : furono poi con queHi itteffi in tutte 
l’ altre battaglie uittorioft ; perche già m’accorgeua io 
chela uittoria confi licita tutta ne la ragione ,c ne la. 
prudentia t c uedetta che l’ira mancaua.non folamente 
col freddo Jparfout ; come dijfe ^inficitele , ma che fi 
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fmorgaua del tutto con la paura,~4ny per una fubita 
allcgYcr$a;come dijjt Homcro y molti fi rallegrano >e 
ritornarono giocondi, cb'erano irati prima. E per que- 
llo io mi ho pofto in tefta;che quefto è un male, che fi 
puoipur ch'altri uoglia, medicare e guarir e ,per che no 
fole femore nafeere l'ira da grandi e gaitardi princi- 
pij;ma un motto, un giuoco, un rifo,ò un'altra fimil co 
fa,ha fpeffi) moffo altri ad ira. Come Htlena dicendo 
alla figliuola del fratcllo;Elettra uergine doppo lungo 
tempo mi for^a à parlare. E quel che fegue,udi da co 
lei.tìora pur finalmente fe diuentata fauia ,* che già co 
fi di sbone (lamentc ne fugifii di cafa tua . ^4 quello mo 
do medefimamete motteggiando Cliftbenc,ojfefe^ilef 
favdro;percbe portandoli à torno per lo conulto una 
gran tan^a. T\ fon uoglio , dijje ChSìbene % ò u tleffan • 
dro,uenireà termine beutndo , c Labbia poi d'Efcula- 
pio hi fogno. E come è facil co/a fmorzarcuna fiamma 
apprefa ò in paglia , ò in ftoppa , ma attaccata in le- 
gni in altre materie fodc;guaHa e ruma ogni cofa, 
fenqa poterfi estinguere per lafor\a ebeui prende, cofi 
chi s'accorge fubitoda principio , e uede alterar fi per 
legieri caggioni , e che il fumo , & il fuoco fi comin- 
cia ai apprendere ne la paglia del motteggiare ; non 
fa uopo molte cofe ad estinguerlo ; anij ffcfio conio 
flar cheto, e col non curarne fi Jmor\a ; perche come 
chi non giunge legna al fuoco, il uiene à (moryire, co- 
fi l'ira che nel fuo nafeimento non ha nutrimento, e do 
uè attaccarli, ne ui fi foffia,è nulla . E però tuttoché 
eteronimo dichi molte cofe buone cr utili ; in quefto 
nondimeno egli non mi fatti farcendo che per la celi 
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r ita de l’ira non ci accorgiamo , quando ella nafce ma 
fi ben doppo che la è nata ; non mi fotisfd dico in que- 
fìo, perche non è uitio alcuno c'habbia , mentre egli 
na fce, tanto mani feflo principio , & accreftmentò co- 
me queUo, fi come con duo belli e f empi ci infegna Ho 
mero , inducendo ^Achille acorruciarfì d'un fubito , 
eofto che egli fi fente prouocato à par ole, onde diceua , 
Irla fofca nube toHo , di noiofo dolor coperfe ^Achille, 
cr inducendo poi à l’incontro ^tgamenone, tardo ad 
irarfiytutto ch'egli per molte parole fia prouocato. 
Hor fefuffe flato chi in quegli principi j hauefferime 
diato >e non lafciare ire tanto oltre le colerejeerto che 
no farria tanta difeordia cotanto inan\i ita.quantoel 
la andò'E però focr ale ogni uolta,che saccorgeuk alte 
rarfi contro qualche amico, come s egli hauefie uifìa 
itenirc le tempere ,uolgeu<t l' untene al uento{laj dando 
fi motteggiar e y eforridendo un poco ,emofìrando il 
volto piu placido e piu allegro che mai;e coft piegadofi, 
altroue ; che douc il uolgeua quello affetto de l’animo , 
fi manteneua in]/tutto,e fermo. Perche gli è,ò dolce ami 
co, un certo principio di dare à terra Eira; come d'uno, 
tirannide ,»o obedendoli ne dandoli orecchie, me tre cb* 
ella ti uole fignoroggiare , e [arti e gridar forte , e mo* 
firare nno affetto terribile. e battere , & affliggere te 
fteffo,ma fiondo all bora tutto fu la quiete, e non aumen 
tandola col rumore e con le uociffi uince. Tercbe que- 
gli motiui che fogliono fare gli innamorati , cantando* 
tip pafjiona tornente, e mofìrandofi dol orofi per amore % 
& ingirlaniando U porte della fua donna /fono certi di 
qualche allegar intento di perire non hanno forfè trop 
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po del difgratiatto ò del brutto, come anebo tutti quel- 
li pianti e lamenti , che fi permettenti nel piangere de i 
morti , ne mandano fuora una buona parte del dolore 
infteme con le lagrime. Ma al contrario l'ira fifa mag- 
gior e, per ciocbe fi faccia ò ft dica colui che I ha feco.E 
però il meglio è quietar fi, ò fuggire ,ò nafeondirfi , e ri- 
durli in quiete e filentio,come in un porto , come foglio- 
no Fare coloro^cbe s'accorgono, che fono perefiere tem 
peflati dal mal caduco , e quefìo perche non ci trouia - 
moper terra, ò piu toflo , perche non ci Infoiamo tra- 
sportare troppo alla pancia uerfo alcuno , e ma fiime 
uerfo gli amici noflri,contra de i quali piu fpeffo , e piu 
volentieri ci mouiamo. E quantunque non amiamo tut 
tigli huomini,ne à tutti medcfimamente habbiamo in- 
vidia, come ancho tutto' l mondo temiamo, nondimeno 
non è co fa , contra laquale l'ira non fi lafci trafporta- 
re, perche ci adiriamo e con gli nemici , e con gli amici , 
tcon figli, e con padri,infino ancho con gli idij , e final • 
mente è con le bestie, e con li uafi anche che non hanno 
anima, ne Jcntono, cóme fece T amiri, rumpendo il cor- 
no, auolto di ricco oro, e in molti pe\\i la Citerà bella . 
E Tindaro biaflemando feftt{fo,fpei{\ògli archi, egli 
buttò nel fuoco. E Xcrfe infino al mare a ffhfft , & al 
monte ^.tho fcriffe quefle parole,ò infelice *Atho , che 
nevai con la tua alterca infino al cielo, fa che non dif- 
fiditi , & impedi fei il mio lauoro , co tuoi fmifurati 
fafii c r duri , che altramente , io ti farò tagliato 
tutto in pe\\i buttare nel mare . Intanto che 
delle co fé, che ci fa fare l'ira , ne fono alcune hor- 
tewlc , gjr alcune altre ridicole » & befìiali , il n 
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perche non è morbo alcuno de l'animo , che fi babb't€ 
piu m odiose che fi tenga piu à uile,cke quello de Vi - 
a . E [era certo di grangiouamento con fiderare bene 
re V uno e Valiro.Quefia fu dunque la prima medicina! 
ch'io cominciale cerne i Lacedemoni fogliono moftra 
re la brute^\a della ibrietàne gli iloti, che fono huo 
mini di mezzana conditione appreffo di loro,cofi io ap 
parai negli altri, quanto fuffe brutta Vira . E primie- 
r amente come dice Wippocrate, che quel morbo ègra- 
uiJJìmo,che muta al pojfibile il uolto de Vinfermo t cofi 
io riguardando gli altri mutar fi fìranamentencluifo 
per l'ira, e cambiare colore , e uoce , & il confueto ca - 
minare , mi andaua da quefìe parti macinandola 
brutta imagine di quefto morbose mi doleua s’baucjfc 
bauuto mai à parere co fi borrendo e cambiato à gli a * 
mi ci, alla moglie ,à i figli, non folamentecol uolto feri- 
bile e fitro,ma con la uoce ancho fpiaceuole & afferà, 
come uedeua ejfer in coloro ne iquali mimbatteua , 
che no erano p potere ritenere ne coflume buono per Vi 
ra,ne uifo d'huomo , ne gratia ò affabilità alcuna nel 
parlare . Caio Gracco , che fu Oratore , ma di coflumi 
aufteri,e nel dire molto uebemente e concitato, bauca 
uà una cornetta , di quelle che fogliono tenere, cantori 
per baffute & aliare la uoce, or ogni uolta ch'egli 
era per orare , fi tenta dietro un ferno con quefla cor- 
netta in mano, ilquale quando Gracco teff a fperaua, 
eueniua al grido, lo accomoda ua, e riducea ad una U9 
ce manfueta e placida col fuonodi quefto corno ;cbe 
s'iopoteffe bauere Un feruo ben creato & accorto ; non 
mi jfiacerebbetcb'ogm uoltarfb’iofuffe irato 9 mi por- 
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tu fielo Ipeccbio inauri ,comt fi fuole ud alcuni portare 
fen\a alcun pròydoppo che s'hanno lattato il uiJo.Eccr 
to che s' alcuno confi derafie fe fìt fio,quando egli è tur 
bato e colcrico,non giouerta poco a biafmare e fuggire 
queflo maledetto uitiojtrciocbe dicono i Fabulofiyche 
fonando Minerua una fu a troba, la auerti il Satiro di- 
cendole. Butta la tromba che ti cambia il uoltojitogli 
l'arme e ti raffetta il uifoyt ch'ella non Cintele aUhora % 
ma ueggedofipoiin un certo fiume quando fona uayle 
difpiaque uederfi à quel modo , e buttò la tromba uiat 
auegna che Carte compcnfi in parte qutfia brutte^- 
\a con la foauita del fuono.E Marfia ponendo una cer 
ta lenguetta alla fua Sdmpogna,cr polii tnan^i al uifi » 
gli utretti , ad un tratto modtraua lo flridore conia 
for\a del foffioyC diminuititi la brutterà del uifo. Ma 
l'ira al contrario gonfia , e difiende ifco attamente il 
uijo)& infteme ne manda fuori una brutta e (piaceuo- 
le uoccjnouendole corde de Canimofcome dtffe colui) 
da non mouer fi à quella guifu. Etil mare cfiendo lem. 
peHofo;percaggtonede uenti , e ributtando à terra 
C alghe , uiene à purgarli , come dicono . Ma Cira t 
effendo nelle jue fortune , cr tcmpefte^ l animo caccia 
fuora dishoneftcyc laide parole , con Icquali imbratta 
& infama prima ch'ogni altro , colui che le dice, ca- 
rne chi fila fempre di tuli jpurcitie pieno , lequali afco - 
fie dentro ,apra e rnoHn fuora mediante l'ira • il per- 
che auiene , che ,per una co fa leggicriffima , come il 
parlare fi riceuono grauiffurte pene , tfiendonc tenuti 
nemici, maledici e cattim huomini . Mentre ch'io dun- 
que nudo tutte quefte cofe confiderando e notando,uen 
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gó fempre a ripormi ne la memoria quello che ne le fè 
bri è buon fegno;ma è molto migliore ne Vira ; cioè di 
bauere la lingua fcbietta e ter fa : perche la lingua di 
quelli c hanno la febre , effendo difpofta altramente * 
che come deue;e fegno di male; ma non è però caufa di 
queflo male;ma la lingua digli irati, fatta (porca er 
ajpera,caccia fuora fiere e m liane parole,caggione CT 
origine ài nemicitiegraui,e dimoftratrici d'afcofla mct 
leuolentia:perche il uino beuuto fen\a acqua non cac 
eia fuora tante dis bone ftà, e jporcbeifie, quanto fa l*i 
ra;e pure te cofe che fa fare e dire il uino,fono da giurì 
co e da rija ; ma quelle de Vira fono coleriche e poltro*- 
ne.E come nei conuiti colui che Ha cheto e non parla § 
èfiomacofo e mole fio à gli amtci;cofi ne Vira non è co 
fa piu beliate che piu sacconuenga à quel tempo , che 
lo fiare chetoiperche tfiendo il petto commoffo no può 
(en^a gran dijficu'.ta raffrenare la lingua poltrona . 
'Hf fi deefolamente mirare queflo da colui, che ua con 
fiderando la natura de l'ira; ma fi deue ancho penfartt 
che l ira non è co fa genero fa, ne da huomo ne pruden- 
te, ne magnammo. Quantunque gli b uomini uolgarit 
per cioche l'ira mouefpejfo queflionie cotefe; penfanó 
ch'ella fra cofa d'ingegno dejlro efuegliato; e perche et 
la fa un uolto birmano, e minaccieuole,penfano che 
uenga da animofita;c perche non fi lafcia maneggia- 
re facilmente, tengono chela fia gagliarda , er alcuni 
perch'ella è crudele e fiera, giudicano che fia una cer- 
ta bella maniera e defilerà nel fare le cofe grandi, 6 
perche non fi placa ò raccheta , dicono ch'ella fia unte 
coflantia e fermerà d'animo >c finalmente queliti 
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titrofia e binaria , che din fe i la chiamano odio 
diuitij ,e certo che efit la intendevo al contrario : 
perche gli fatti ifleflifi motiui, e gli affetti dimoflrano 
la uiltà e la ficuole^a di lei , non \olo perche ei fi mone 
no gli irati, ferie fpiaceuoli contrai figliuoli , contra 
le donnea che uogltono punire infino à i cani, a i canai 
li,à i muli,come Ctefiphone pancratiaflc,che battendo 
ricevuto un calcio da una mula,uoteua d calci cotra di 
quelli uendicarfi.-ma ancbo perche fi vede bene chiara 
la da pochezza loro é uiltà , ne l’occi filoni di Tiranni , 
quando piu fi dourebbeno adoperare : & perche fi utde 
ancbo queUo,che [offerii cono ne le cofè 9 che fanno : che 
pare appunto una coja filmile d morti di ferpi.iquali al 
Ihora i medici legano molto fretto# reprimono il gofia 
re de luochi offefi y quddo fono già infamati i morfi ,&• 
cominciano d farejentire Jommo dolore : perche come 
il tumore auiene per una gran piaga f opra la car- 
ne , cofi ne gli animi molli , allenendoci il dolore y quan 
to ci è maggiore fieuole\\a , & impotentia , tanto 
maggiormente ui crefce l'ira , e per quefta caggione le 
donne Jono piu iraconde che gli huomini# piu gli infer 
mi, che i funi: e piu gli vecchi , che i giouanì , er piu 
gli fuenturatiiChe gli fel 1 ci: per ci 0 che l’auaro è iracon 
diffvno contralo fuo fonditore ,& il giotcone, con- 
tra colui che gli ha da empire la gola , e ilgelojo con- 
tra la moglie , e l'ambitiofo e de fiderò fo di gl oria con- 
trale male lingue > e quelli fono oltre modo fìertffimi t 
iquali cercano d'hauere delle dignità ne la patria lo* 
rojó fono fedìtìofi^fcandalofi.TSlafce dunque l'ira dal 
dejpiactre che s'ha detto ne l'animo , e per fontina fie- 
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uolergdy & impotenti a y e non è limile , come diffe co* 
lui , à gli nerui de l'animo ; ma ella è una molle eflcn- 
fioneeremijfio^edi animo , cheoltra modo fi gonfia 
per uendicarfi. oli efjempi delle co fé cattiue non ci fo 
gliano raprefentare cofa piaceuole ò grata , ma utile 
folamente e ncceffaria . Ma ueggendo io quanto bella 
cofa fia ò udire ò uedere coloro , che ne l'ira fi portano 
quietamente > comincio allbora à farmi beffe di quelli, 
che flanno fu le uendette , e dicono : fefarrai dijpia ce- 
re a[pettane,e che mede fi marnante diccno y quando fai 
dijpìacereffaglielo tale cbc'l poni à torà , & altri det- 
Jiuendicatiui ,per liquali fono flati alcuni ch'hanno 
tratta l'ira da i ricetti delle donne fin quelli de gli huo - 
mini ; e non hanno però certo ben fatto . perche la for - 
terga , che in tutte le cofe è compagna e for eli a della 
giujlitia> à me pare ch'ella foto per la manfuctudine,e 
perla piaceuolerga fi foglia in manda giada ; come 
per colei , che piu fe le acconuiene eh' altra uirtu : per* 
ciocbe per quella uia è caufato ben fpefio t cbe gli huo- 
mini piggiori hanno uinto i migliori . Ma il triompha - 
re è drirgare ne l'animo i trophei cantra l'ira : con la 
quale difficile cofa è à cemb attere some dice H era Cle- 
to , percioche ogni altra cofa fi può ne la uita hauerez 
hor queflo è il uero triompbo e raro. neiquale fi uede il 
giuditio della ragione flar / aldo e fermo contrale cu- 
pidità dettammo*. À gaffa d'un forte nerbo .1 (perche 
mi forrp femprc di r acogliere e di leggere non foto le 
belle cofe,toltc da alcuni philofophiytenuti manfueti e 
fen\a ira da fauij , ma egli detti e gli fatti ancho de i 
Recedei Tirani , come quello d' \Antigono , delqua - 
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le dicendoli male preffa al fuo padiglione da certi fal- 
da tinche non ere de nano ejjeve uditi da lui.cauata fuori 
la bacchetta regale; non uogliatefa la dijje egli, quan- 
do fate dilungati alquanto di qua atiornoyparlare ma- 
le de fatti tioflri. E come un certo *sì rchauione grcco% 
non facendo mai altro, che dir male dii t{e Thihppo , 
non glt fu fatto altro intenderete non ch'egli fi dilun - 
gaffe tanto , che non ui fufiepiu il r? Philip po cono- 
jciuto ; CT poi effe n do di nuouo pcrauentura ritrouato 
in Macedonia , gli amici del He infiftenano, che fi do- 
ueffa punire come un ribaldo ; ne fi doueffe piu , tanta 
poltronaria Jopportarc.Ma Vhtltppo incontratoli con 
coHui,gli parlò humanamtnte; e poi li mandò alcune 
tofa à donare ,& a p prefio poi comandò à (uoi che faiaf 
feroyche co fa fi dici fie bora del colui; ma riferendo 
tutti , come egli era diutnuto uno predicatore delle lodi 
diThilippo;io dunque ,difit il a Uhor a, fono miglior 

tnedicoyche uoi non fitte . t me deh ma mente dicendoli 
net giuochi Olimpici gran male di lui da Greci; diceua 
no alcuni che fi doueuano quelli Greci punire; poi che 
per tanti beneficij h mutine , gliene rendeuano quello 
bel cambio. Hor che farrebbono , diflealikora Thilip - 
po,s io gli tratta ffa male f* E quello ch'oprò Vififlrato 
ucr(oTrafibulo;oor non fu fingulaYe coja? e nude fi ma 
niente quello ch’oprò Torfinna utrfa Mutio Scatolate 
quello che Maga ucrfo Vhiltmone t per ci oche efiendo 
nel Teatro pubicamente tocco da lui t cb'era poetatoli 
quelle parole. Eccoti ò Maga le lettere Regie t no'l ae- 
di che alla riceuuta di r j fa ò mefcbinoyri andrai buttato 
dalla tépefta ne l'ubi fio del mare; comandò ad un fuo 
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mini Aro , che gli andane è toccare folamente Ingoiai 
con lafpada ignuda ;e poi il lafciafie in pace, fen^a far- 
gli altro male,zr appreffo mandatoli i dadi e la palla „ 
trattandolo da putto, come chi non fapeffe ciò che fifa 
ctua mimando uia.E Tolomeo buri andò fi dì un gram- 
matico, il domandaua, chi fuffe fiato il padre di Telco; 
e colui io tei dirò , difie Jè tu prima mi fa pr ai dire che 
fujfe ilpa dre di Lago , & à qucflo modo ueniua à toc- 
care la ignobiliù di Tolomeo; cr parendo à gli altri 
tutti /degnati > che queflo non fi doueJJe lafciare anda- 
re impunito , come parola troppo graue& infoppor- 
tabile i difie allhor Tolomeo , fe non è cofa da He /ap- 
portare, quando egli è tocco e punto , non è ne ancho 
da H$ mordere e pungere altri , Ma Meffandro , che 
fu un poco piu fiero & iuhumano chel [olito contro. 
C alifkhene e Clito ; hauendo prigione Toro ; e dicendoli 
colui, che l doueffe trattare da He; foggiunfe ^Alefian- 
dro;fe egli uoleua altro di piu; in que/la parola rifpofe 
coluiyu è ogni cofa da I{e. E pero chiamano il He de gli 
dei Minchione ,che uol dire placido e manfueto , e r gli 
tene fillio non m'inganno, il chiamano Mematte,dal 
e/fere pronto e facile al ben fare , & al contrario chia- 
mano Erinne,e Bemolli/, quelli ch’affliggono e punife* 
no le anime;e non gli chiamano ne cola diuina ne cele - 
fle.Come dunque difie uno di Thihppo t c hauea (piarne 
to (jlintho una città, egli non potria farne un’altra tee 
lf;co/i fi può dire de l tra, eh’ ella può bene {pianare 
minare, ma lo edificare ,il conferuare , il per donar e, il 
fortificare, appertiene alla man/uctudine, aUa clemen 
tta 9 alla moderatone, che non è altro a dire , fe non che 
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èppàrticned Camillo, à MeteUo^d^iriftidc^à Socra* 
te; non altramente che il mordere, l' intrometter (ì ne le 
cofe altrui appeatiene alle formiche , & a gli topi . È 
quando io ben riguardo alla uendetta , che fanno gli 
irati; non la trouo d’altro fatta , che di merficarfile 
labra ; di stridere i denti , di correre fcn\a propofito 
bor qua hor là ; ne ni ritrouo finalmente altro , fe non 
fmnaccie , e parole da matti , egli interuiene poi quel - 
io che à fanciulli inter uenir e [noie , i qua li perche non 
fi fanna, ne pojjono rattenere nel corjo , fogliono inan 
i \i che giungano al termine doue correno , cadere mife- 
t amente , onde danno da ridere à chi ui mira : il per- 
che non diceua male quel odiano al ministro del capi 
tano /{ornano , che grtdaua & ttrideua fieramente : io 
ìion mi curo punto di quello che tu ti dica , ma miro fi 
bene à quello, che colui tace ; mofìran dogli il capita- 
no che fi flaua quieto . Tvledefìmamente Sopbocte ha - 
uendo armato r Ì{eottolemo i & Euripilo,glt fa uatoro - 
f amente incontrare con Carme in mano ,fen\a oltrag- 
giarfi niente , perche ui fono alcuni Barbari ; à quali 
non bafla combattere co'l ferro; ma ui (pargono fu an- 
co il tteleno; la doue la forte\\a & il ualore de C animò 
non ha bi fogno de l’ira, per che la è bagnata e tinta del- 
ta ragione;e certo quello doue pone mano CiYa t e'l furò 
¥e,diueta marcio e nulla uale:ptr laqual co fa i La ce de 
tnonij,quado andauano ad appicciare lc\uffe;col fuori 
delle trombe toglieuano l’ira da gli animi de faldati, et 
inanq che ueniffero alle manijacrificauano alle Trtufe; 
non per altro , fe non perche douefie reHare la ragione 
firmai immobile in loroi & battendo pò fio il ritmi- 
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co in fuga, nonio per feguitauano ; ma raffrenauan o 
eSr in fe fteflì l’ira, &nc gli nemici ; neiquali fi poteua 
ben ribaldare di nuouo , c r ritornare piu arditamente • 
£ j’<? *i/ contrario uifto > cta l’ira n’ha infiniti lettati (fi 
terra , prima che fi uendica fiero ; come fu Ciro,ct Te- 
lopideTcbano . Et Agatocle effendo prouocato^e uil 
Maneggiato da quelli , la cui città teneua a ficàia ta B il 
fopportaua bumanamente,& battendogli detto non ft> 
chi . 0 Figlilo, donde pagherai tu gli bofpiti tuoiìfor- 
ridendo rifpofe ; quando io batterò pofìa à terra que- 
lla città ; non mi mancherà donde pagarli . Et alcuni 
da Ju le mura motteggiauano Antigono, dicendoli che 
egli era brutto , & io mi penfaua> rijfondeua A litigo 
no , d'e fiere bello , & hauendo poi hauuta la città ne 
le mani.uende quefti cbe’l motteggiarono : dicendo ebe 
efio ne parlerebbe co * padroni loro, à chi li nendeua, fe 
effì ha uc fiero bauuto ardire di anco piu motteggiarlo^ 
Et io foglio anebo fpefio u e dere andare per terra , per 
taggione de l’ir a, e gli cacciatori egli Oratori . Bgferi- 
f ce Arinotele ,chc li amici di Satiroy hauendo à litiga 
re ne le cortiygli otturauano gli orecchi con cera,accio- 
ebe uene n do perauentura ad e fiere uillaneggiato da gli 
aduerfarijynon uenifie per cagione de l’ira d confonde - 
rey& à turbare la caufa . An\i è à noi ifleffi accaduto 
fpefio , di non efierci per l’ira pofiuti uendicare centra 
alcun nofiro feruo y c’habbia falli to: per cioche fe ne fono 
tofìo fuggiti uia,att erriti dalle minaccie e dalle fuper - 
be parole. Quello dunque che fogliono dire le balie à 
putti.T^on piangere fanciulloy ch’io te darò delle cofe: 
fi può forfè utilmente dire à l'ira . ISfon ti affrettare co 
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Unto o ira cathueUa,non gridare, non tanta furia .-che 
cofi ft farine piu prefio, c meglio tutto quel che uorraù 
Terche come il padre , che uede il figlio uolere alcuna 
co fa tagliare col ferro , toltogliene di mano , fa molto 
meglio quello die il putto fare mtendeua:cofi chi toglie 
la uendetta di mano à l'ira, cffo (caramente, & ferina 
danno del mondo , an\i con utilità fi uendica : non uot- 
gendo in fé He fio la penefin ucce di colui, contraalqua- 
le era la uendetta dritta , come fuole afiaifpeffo far 
, *j ra ' Ma hauendo tutte le cupidità de l'animo bifogno 
d uà certa^ confuetudine,come d'utia lor domitrice, la- 
quale con Cefiercitio fignoreggi e calchi l'impeto sfre- 
nato e ribelle alla ragione:non è doue piu hi fogni , che 
lontra l'ira tra i padroni e famegli:percioche con que- 
lli non ui s'ha ne inuidia , ne paura , ne ambitione ; ma 
fibenefprfijfime ire, da lequali uengono molti odij , 
molti erroriicaufati dalla lìcentia,che. pare loro di ba- 
ttere di potere fare con coloro quel che effi uogltono:& 
ponendo C animo in luoghi precipito fi : fen^a che altri 
gli refifia, ò gliene uieti ; percioche non é pop, bieche 
rie ura pofii huomo raffrenare li sfrenati moti de Cani 
enfi : fc non colui , ilqualehabbia circondata di molta 
piaceuole^a e manfuetudine , quella molta libertà di 
potere fare y quel ch'egli uuole,c fenon ha prima t ole- 
rate patientemente molte uoci della mogli , g e de li ami 
ciyche cifogliono riprendere di quefia tenterà e tardi 
tà d intolerarci: per lequali fpeffo anche io foleua tffa 
Jperarmi con gli miei ferui:quaft ch’io li fa a fi e piggio 
ri,non cafitgandoli . E finalmente m’auiddt eh’ egli era 
molto meglio fare quelli piggiori con la nojìra lente\- 



& patientia , che corrompere noi ttefli con ?ir* % & 
(o’I fiele , mentre che uogliamo correggere altri. Et api 
prefio ueggendo io molti , che per quefio iflejjo non ef- 
fer puniti, fi utrgognauano,e rierano timidi;e ebegio* 
ua.ua piu loro à correggerli , il perdonargli , che il pu- 
nirgli : e ueggendo ancho maggiormente cofioro ferui. 
rea cenni, fen\a parola ,e piu prontamente ad alcuni 
per quella uia . che ad altri con baronate & rumori % 
uenniin queda credenza, che la ragione e molto piu 
/ ignorile ,&atta al gouerno, che l'ira ; percioche non 
come difie quel, poeta , doue è paura , iui è uergogna 
anijal contrario , coloro che fi uergognano uengona, 
poi à temere , & à Alarne maggiormente in ccruello .. 
Z certo che il continuo battere de ferui * [en^a uolere- 
ne prieghi loro udire , ne tfeufe , non fa , che fi pentina 
d'hauere errato, ma che ftano piu cauti di non ejjerc 
feouerti , quando errano , E miriduco fpejfo à memo- 
ria , che come chi ci infegna di trare l'arco , non ci uic 
ta , che noi non tiriamo la faetta ; ma che noi non ci di 
fiottiamo fouerchio dal uerfaglio ; cofi non ci fi toglie 
di potere uendicarci , perche ne sinfigni^be lo faccia- 
mo à tempo moderatamente , & come s'acconuiene : 
il mio intento è di eflirpare alpofitbile l'ira » & non di 
negare à quelli , che fono puniti , di potere rispondere 
in defenfton loro , ^Anzifi dee bene udire ciò che tffi 
dicono , per fholti refpetti : prima , perche in quel tetn 
pq noi uenimo ad occuparft altroue da l'ira',e per quel * 
la dimora mene à diminuir fi & à fmori^rfi l' impeto 
della colera , & quel che è piu, co'lgiuditio buono tra 
uiamo il dritto or tenuemente modo alla pena ; e poi A 

\L, ; 
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tvlui cheuiene punito non ha efcu fattone alcuna dipo - 
ter dire , che egli é flato cafhgato per ira , & non de- 
bitamente ; ne fera ( quel che fuole e fiere bruttiffimo) 
che ilferuo para di parlare meglio & piu f untamente > 
che'l padrone . E pero come P hocione dopo la morte 
d'Mefiandro, non uolendo che gli ^itenefi y inan\i 
t e po fa ce fi ero motiuo alcuno ; ne che credefiero à quel 
grido folo ; Jehoggi diceua , ò ditene fi , Me fi andrò è 
morto; e dimane ancho e pofldimanc ferà pur morto % 
cefi bi fognerà dire à fe flefio colui , che s' affretta tuoi 
toalla ue ridetta mofio da Virale hoggihaue egli erra m 
torf dimane t e pofldimanc ferà anchor iter o y d)' egli bah 
bia errato ; cr importerà poco ch'egli pati fica la peni- 
tenti del' errore fuo un poco dapoifiadoue efiendo per 
nuentura inanq,& infletta punito; parrà tempre, che 
egli non habbia errato giamai , come ueggiamo fipefio 
accadere; perciocbc,cbi di noie cofi ritrofo & afipero, 
ehe p unifica e batti un feruo, perch'egli habbia cinque, 
® di cce dì adietro , ò bruciato il mangiare , ò gittata in 
terra la tauoU,ò udito male un feruitiotcertoclx niu- 
no;e nondimeno per quefìe ifleffe cofe , quando accade - 
no di flefeo , ce ne turbiamo e T effafperiamo , et non ne 
pofitamo hauer pacc.Equeflo auuiene,che come i corpi 
epp areno maggiori ne te ntbbie;cofi li errori apparenta 
maggiori ne l'ire il perche bifogna allhor fubito ricor- 
darci di quelli precetti À di filmili % et effendo poi fatti li 
geri da quella p a filone de l'ira;e parendoci debita ,e ra- 
gioneuolmcte douerfi punire un'errore comefib , no deb 
énamo la fidare di punirlo ,e di no fare qtlo,che fe ne dee ; 
tytne fiogliono fare quelli, che fi trouanofiuogliati e fien 



appetito alcuno di mangiare : perciocbe non c tanti 
degno di rcprcnfione il punire , effondo irato : quanto » 
efirr.do già fmor\ata Vira , il non punire :ó Vtfferui 
diffoluto & lento , facendo quello, che i pigri marinari 
fare foglioriOiche mentre è bonaccia, fi flunno nel porto 
e quando la fortuna forge, fi pongono in alto mare per 
nauigare.'hor cofi ambo facendo poco conto della man 
fuetudine & di lla quiete de V animo nel punire;ci fole - 
mo affrettare di farlo J)ot ne la fopragiuntadelira* 
come d* un uento pericolo fo , che ci mandi d dare in fco 
glio . E certo , che come allbora altri mangia il pane 
a tempore fecondo il debito naturale , quando egli ha 
fame: co fi al contrario allbora debitamente altri fi uen 
dica , & à tempo , quando non ha ne fete ne fame di 
uendicarfi: ne gli fa già piu bifogno di que fio appetito 
angi allbora il fard da fauio maggiormente , quando 
fi fentirà e fiere piu lontano da quejìo appetito di uen - 
dcttajchiamandeui neceffariantente e la ragione,& U 
prudentiaà con figlio: per cioche non dobbiamo , come 
dice ^iriflotcle, che apprefio gli Tirreni fifoleuano bat 
terei feriti à [nono di piffcri:cofi ambo noi nel vendi- 
carci farci mouere dayueflo appetito t* come da una co 
fa foaue,e che ci rallegrine medefimamete dopo la uen 
detta & la paninone pentircene,& affliggercene mife 
rumente: perche come quel primo è fengno t he filale* 
cefi queflo fecondo è troppo femimle er mclleima dob 
biamo & fen^a dolore ,&fenza piacere punire à quel 
tempo che la ragione è pignora di noi fen\a la fidare oc 
ca fione alcuna à Vira di potere fare , Tila quefle co fé * 
c ho fin qui dette non panano perauentura medicine 

definì 
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de l'ira:mà un di [cacciarla piu tofio , & uno auertirci 
che non incorriamo in niuno di quelli errori , che fi fa .» 
gliono, mediante l'ira fare. Qualunque ,co me il turno- 
te della mil\a fuole alle uolte uenire con febre e mari- 
tando quello tumore , fuole ancbo la febre mancare-, co 
pie uuole Hieronimoicofi con quelli auertimenti e fug 
gire d'ira ; potrà facilmente ancbo auucnire. che l'ira 
manchi in noi>e che uengbi come à guarir fi. Ma uenen- 
do a dif :orrere un poco piu in particolare , dico che me: 
piandomi per la mente di quanti capi , e per quante uie 
ila fca in noi Tira ,ueggio diuerfamcnte ad alcuni per 
fina uia , ad alcuni per un'altra nafccrui : à tutti pero 
quello folo uno ricetto è generale capo y cbe fono in opi 
nione tutti d'effcre fioreggiati , e che di loro poco conto 
fi facciala donde quando alcuno fìdifenfa che l'ira fu/t 
fia giufiaiCh'egli babbia gran cagione d'adirar fi, bifo- 
gna,cbe quello fia lo aiutOychefe gli perfuaia al pojfi- 
bile y cbe quello , che gli è auuenuto^onde s'è l’ira taufa 
$ a t non fia per dijpreggiarlo uenuto fatto ; an\i tirarlo 
fid una opinione di pa\tfa y di necejjìtà,di infirmità ó di 
fgratia ; come diceua Sopbocle . Quei che nemica la 
fortuna s'hanno : perdon l'ingegno-,0 %e per buon y che 
fia . Co fi fe ^Agamenone tilquale riutrsòin ditela 
tolta di Brifiide ,e poi de fiderà di fiodif fare addebita 
ledi donargli grandmimi duoni ; perche chi prega non 
di fi>rcggia y e chi haue offe fio , co'l mostrar fi bumile fo- 
glie uia ogni fufpitione di dijpreggio . 7 via non è bene 
che colui che è irato , a [petti tutto quello yanqdeue 
egli à fé He fio foccorrere al modo di Diogene ; alquale 
effendo detto ; ò Diogene qwfti ti burlano^ & io due- 
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ita egli, non fono burlato; non penfando eh' a lui fi diedi 
ìie ifiimando d'eflere ifpreggialo; ma difpreggi piu to* 
fio collii, che erra t ò per piti non fapere , ò per penfar- 
tii poco ;ò per lo ingegno feruile , ch'egli habbia ò per 
iieccbieTftt , ò pergiouentù . 7 )U quando fufie proprio 
da bauere in qutfla parte qualche rifpetto con gli altri: 
non debbiamo pero hauèrlo ne con gli ferui no fin , ne 
con gli amici ; percioche non ftamo noi motteggiati da 
cofloro; perche non poliamo uendicarcene , ò perche 
indarno ci apparecchiamo alla uendetta,mafolamcn * 
tè pèrhumanità y eper heniuolentia, perche alcuni di lo 
Yo non ni mirano tròppo, quafi che ( appiano che noi no 
fhabbiamo à male ò cene turbiamo alla prima* altri, 
perche fanno , che noi gli amiamola il male è che non 
folo diventiamo or fi & arrabbiati con le moglie co fer- 
iti, e con gli amici quando ci uedemo poco filmare da lo 
rama e con gli botti, e con marinari , e con mulatieri ; 
e con gliebriachi ancho fpefio , penjàndo di ejjere da 
loro fpreggiati . E quante uolte anco a fdegnamo 6 
crucciamo e con gli cani chabbaiano , e con gli a fini » 
che ci danno di petto come fece colui , che uolendo per 
ciò battere uno afinaio:e colui gridando , vedi ch'io fo- 
no ditene fc , utdi:T u di certo , diceua, percioche parli 
con gli a fini, non fei *Atenefc , e lo batteua,e li daua di 
molte bufie . E quefta opinione di efftre fpreggiati 
é cau fa, che ci uiene di fuori à commouercì dentro ad 
ira , ma la caufa di dentro , onde quette tali continui 
e fpefie ire , che à pocoà poco fi ricolgono negli ani * 
tni nottri (i generano principalmente in noi, e lo amo ♦ 
re di noi islfii , e la ntrofia giunta con Le delitic » noi» 
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altramente eh* uno efiame di pecchie ò di uefpe , ilper ■- 
che non ueggio piufacil riaver fuggire lire , che l’ef- 
fere facile , e ben coli urna to con ferui con la moglie, et 
Con gli amici , contentandoci di quello , che babbiamo, 
finip hauere dibifogno delle tante cofe efouerchie. Ma 
chi non fi contenta ( come diceua colui) ne de gli ano- 
ili ne deglialleffi troppo, ne loda mai co fa, che uenghi 
à tauola , ne beue , fe non u ba neue , ne mangia pane , 
che uenghi di piarla , ne galla pefee, che uenga in ua 
fidi creta, ne fi corica in letto, che non fia piu gonfio, 
che non è il mare, quando è in fortuna , ma ha for\a di 
fioreggiate e di baffoni fa a frettare i ferui da tauola, 
e correndo,e gridando e fidando, appunto come fe non 
porta fero il mangiare,ma i rimedi j egli impia ffri del 
le piaghe loro,hor co&ui dico egli c molto pufillanimo , 
< fieuole & uiue una uita difperata , querula, & tem - 
peffoft : ne s'accorge , che à poco a poco fi carica & fi 
ampie di quello bel uitio de l'ira , non altramente, che 
fi facci(t,e caufifi da una tofe continua , una difpofitio 
ne di corpo catarro fa t mania . Si de dunque afuefa 
re il corpo di fapere per mcT^o della frugalità , e dtUa 
facilità,baflareà fe (lefo( perche chi cerca hauere po- 
co , non fi troua , che mai gli manchi il molte) e di non 
fare mai rumore per caufa del mangiare : ma fi goda 
tacitamente di quello, che fi troua hauere, acciochc 
infuriandoci e sdegnandoci per molte caufe, non uegna 
tno d trouarci poi fatolli d'una uiuada fpiaceuoliffima 
cr a noi,&à li amici, che è l’ira:percioche qual man- 
giare può à l'buome accadere piu noiofo e piu fpiaceuo 
U di queflof metre che fi lattaio ifamegli,che fi uilla-t 
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tieggia la moglie , ò per la meneflra brucciata, ò per - 
cb ella fappta di fumo ò poco di f ale , ò cbt’l pane fia 
un poco freddato* ti aia uà ^Arcefilao menati fecod 
mangiare alcuni fuoi amici (or avieri , e pofti à tauo - 
la ui mancaua il pane , efiendofi i famegli dimentica- 
ti di comprarlo; nelquale cafo , chi di noi non haue- 
rebbe [pedate le mura di cafa à uoci e rumori ? & egli 
nondimeno tutto ridente ;ò quanto dt/Je , è co fa at- 
ta al fare de corniti , l’ e fiere (amo & accorto . E So 
crate hauendo cafualmente menato feco à deftnare Eh 
tidcmo che ueniua dal giuoco delle lotte ; ej (fendo fi Ie- 
ttata in pie Xantippe tutta irata e*r di mala uoglia;&' 
hauendo detto una fomma de uiUanie à Socrate, gitto 
finalmente latauola per terra ; onde Eutidemo tutto 
pieno di dolore fi leuò in pie per partirfi . Ma Socra- 
te , hor non accade (gli difie) poco inaridì in cafa tua t 
che una gallina uolandofe que sio iftejfofcr noi non ce 
ne fdegnammo pero . Egli bi fogna riceuere gli amici 
conpiaceuole^a , con rifu , con amore , non moftrartr 
do la fronte turbata ; ne dando terrore e fpauento à far 
pi di cafa . E dobbiamo affue farci di ufare indijlinta r 
niente ogni tufo ; ne piu quello che quello y come alcu 
ni feeltafi una ta\%a fra molte, come dicono che fece 
Mario , non beueriano per niente in un altra, & à que 
fio modo mede fimo fanno alcuni con altri uafi , ò petr 
tini , ò altra ciancia ; pofio tutto l’amore loro in uno, 
ilquale poi ò rompendoli , o perdendoli , non lo pofJoiiQ 
fopportare : & ne fentono dolore intoler abile ; e pero % 
chi è inchinato molto à l'ira , dee fuggire di ufare que 
fte cofe eccellenti e rare » come fono uafi , figlili , pietre 
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pretto fe perche perdendole poi maggiore affanno ferie 
bai che fe fufiero uolgari , cr fe trotta fie per tutto , e 
pero battendo perone fatto ft fare un panno di ra^\a 
© padiglione , che gli fu fi e , belliffimo ; & degno di ef- 
fere mirato & predato molto , fi per la fua beUerga « 
come per la ciccherà , che uera • Hora hai dimo - 
Sìrato i gli diffeSenecai di effere pouero ; perche per - 
dendofi quefto , non poffi hauerne un ’ altro fintile , e r 
auuenne poi che queHo panno fi perdé, annegandoli la 
maue , cfce/o portaua ; er TS(erone ricordandoli di Se* 
fteca jfene turbò menoi e manco noia n’hebbe, E certa 
che la facilità nel feruirci delle cofe , fa l'huomo facile 
e manfueto anchor co * famegli ; che fe ci fa co’ famegli 
tali , certo eh' è ci fara maggiormente humani con gli 
amici , e co noSlri fuddtti « Hor non folemo noi uede * 
re, che i ferui comprati di mono ,fogliono fpiare del 
padrone nouello loro ; non s'egli è fuperSlitiofo , & in- 
uidiofo , ma s’egli è colerico & iracondo . E per dir- 
la in una ; douunque fi troua la ira , fa queSìi effetti 
tniferabili ; che i mariti non pofiono apportare la pu 
dicitia delle mogli ; ne le mogli l’amor de mariti , negli 
amici , la prattica familiare , che fra fe Sleffi hanno ; 
tal che non fi può patire ne matrimonio ne amicitia , 
doue fia l’ira . Et al contrario , doue non è , fi patifee 
infino alla ebrietà:perciochc il baflone d’iddio balla fo 
lo a caligare l’ebrio ; eccetto fe non fufie il uino tem- 
perato con l’ira . perche allhora Bacco in uece di Lieo » 
t di C borio , che fono funi cognomi , impostili da lo 
fcarcare , ch’egli fa l’huomo de i penfìeri , e dalle dan- 
, gr piaceri ch’egli induce ; diuentaria OmeSle , & 



Menole , che fono medefimamente fuoi cognomi , mi 
di crudeltà , & di furore . E utr amente che l'ifola di 
tAnticira batta fola co' L fuo hetleboro à guarire della 
pazzia ; mafee’fi trouaranno e l'ira e la parata gion 
}e indente , non battano mille Antiche alle Tragedie * 
& «He fauole , che allhora pongono in campo. Ma di • 
motiviamo un poco y quanto fia in tutte l’attioni nofìrc 
contraria l'ira : perche nel motteggiare et nei giuochi 
ella è cagione t chc doue è amicitia uenga difeordiaega 
ra ; e ne i confabulamene e dijpute è cagione di fare fa 
vilmente uenire l'huomo à contentione , & alle mani » 
mentre eh' ognuno fi penfa dir bene t & ne mole il me - 
glio \entl giudicare & dare le fententie, ella aggiun- 
ge uiolentia à l' autorità e r al grado ; e ne lo infegna 
re , è caufa di difperatione à putti , e di fare hauere in 
odio gli tìudij ; e ne le profferita fa che l'inuidia , che 
fe glihadiuenti maggiore iene le aduerfità togli da 
gli altri quella compaffione , che fegli donerebbe baue 
re ; motìratidofi effi bagarri con quelli , che fi doglio - 
•no per amor loro ; come Priamo diceua ne le fue tante 
palamiti , uia moletii , er uenuti qui per riprendermi 
ne le mie doglie < Mancaui forfè di pia ngere per altra; 
che fletè qui uenuti per uolere guarire me i La doue 
al contrario la facilità de cotìumi t ad alcuni è di gran 
giouamento i alcune co fe irigfia & pone ne l'ordine 
loro : altre raddolcire & raccheta * Ma fopra tutto 
pince con la fua piaceuolegga , e l’ira e la binaria co- 
me raccontano di Euclide ; alquale hauendo un fuo fra- 
tello per alcune parole Hate fra loro , dettoli . Mora 
io ife non me ne Mendicherò , cr io mora , dtfie allho- 
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ra Euclide , fe io non ti faprò pervadere e quietare , e 
con questa parola in un fubito mutò l'animo del fratei 
lo in amore . Tolemonc medesimamente , efiendogli 
detto uillania > da un che fi dilettaua molto di gioie , e 
di medaglie ; non gli njfofe mai nuda ; ma intento Jo - 
pra una bella medagliai pareua cheuoltfie utdere mol 
lo bene , quello che ella fuffe : accortoli colui di qutfio , 
s'accoftò e difi: ; non la mirare à queflo modo Tolemo 
ne ; fatti piu fuora ada luce , che ella fi uedrà meglio • 
£ dicendo unoad^Ariftippo , ilqualc haueua hauuto 
non fio che parole con Efchine ; doue è bora ò ^Anttip- 
po la amicitia uoftra; dorme bora rifpofe; ma la ifue - 
gUerò bene io , & fe ne andò da Efchine , & gli dijjèti 
cotanto ti paio io infelice & in fanabile ò Efchine ; che 
non merito pure , che tu mi ricordi un poco ? *Allhora 
Efchine ; non è merauiglia difie , che auan\andomi 
co'l tuo bello ingegno in tutte le co fe yhabbi in quelite 
parte anchora mito quello , che s'baueffe hauuto à fa- 
re . E che la manfuetudine h abbia quefla for^a , non 
éda merauigliare : percioche (come dice colui) lyon 
ma donna Jolo , ma un fanciulletto ancho , piega piti 
facilmente un feroce animale , maneggiandolo foaue* 
mente ;che qual fi uoglia gagliardo e forte huomo. Ma 
che pa ftia grande è quefta,che noi che dimenticamo li 
animali fieri^e portiamo fu quefie braccia i luparelli # 
ileoncinu) cacciamo poi uinti da l'ira , i figliagli amici, 
& i familiari nofiri lafciamo del tutto la briglia al- 
ia colera , come ad un uelenofo e fiero animale , contra i 
terni nofiriye co ogni altro? E uogliamo coprire il difet 
,10 nojlro,jotto prete fioche noi ci mouiamo à qUaguifa 



ad ira ; non polendo tolerare per niente i uitij; & cef • 
•to che non facciamo benti ma facciamo quello appuri* 
to , che falerno ne l'altre paffioni fare, qucflo uitio chitt 
mando prouidentia ,• quell'altro buona creanza , que • 
fio altro, pietà, c r perquefla uia non ci trouiamo poi 
-da nullo di loro mai e fiere liberi . E neramente, che chi 
confiderà bene , uedra che come difie lenone, che l fe- 
we genitale de l'huomo era una mifìura & una tema 
peritura tratta da tutte le for^e de l'anima ; cofi pa- 
pere mede fintamente ,che l'ira fia un certo feme mtfld 
con tutte le perturbationi , che fi trouano ne l'animo 
■ noftro; perciò che ella uiene cr dal dolore, e dal piace- 
rete dalla fiereT^a , e dalla inuidia ; ne toglie , ch'ella 
'fi rallegra de gli altrui mali , & è piggtore , che non 
è l'homicidio : perche l'ira è di qui fia natura , che non 
cerca di non bauere male, ma e fi contenta d'ogtti ma- 
le , pur che ponga il compagno in ruma ; e dalla con* 
cupifcentia ha quefia co fa fpiaccuolij)ìma;cbe ci affa- 
tichiamo Jempre di cuore di affannare cr moleflare al 
trui. Intanto che, come quando andiamo incafa di 
libidinofi , e doue non fi faccia altro, che mangiare & 
bere ; ui udiamo dalla lunga le molte canoni lafciue , 
che ui fi cantano , & ueggiamo i pe\\i delle ghirla nde 
rotte per terra ; & dinanzi alle porte , i famigli graui 
e fonnolenti dal uino cr dal fouerchio mangiare ; cofi i 
fegnali de i colerici , cr dei bizzarri , fono i uolti pifti 
de famigli, e le cicatrici fu l uolto; e gli ferri , cr i cep- 
pi, e qnefle belle cannoni ne le co fioro cafe non manca- 
no inai ; che fempre ui fi piagne,& ui fi ramarica , ef- 
fondo bora battutii femtoridi cafa , borale fanti i 
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falche uede dalla lunga quegli affanni , e quefli'trauà 
e glùéhc mena feco l'ira nel me^\o de piacertele ne duo 
le# negli ha molta compajJìont.Trla quelli che foglio - 
ito fpeffo incoia ar fi , uera mente perche ejjì hanno in o- 
dio gli uitij ; bifogna che togliano uia da l’ira , qui Ho 
fouer chiome quefta intemperantia ; e che non s’ induca- 
no à credere facilmente, rap portandogli fi alcuna cofa 
di male di coloro , che conuerfano feco infteme: per- 
che que fio è quello y che moue piu eh' altro [ad ira 
colui che fi tiene per buonoy ritroitarfi cattiuo ; e colui 
■che pareuatfb' amafle di cuore , romptrfi con l'amico% 
e uenirut in gara.E certo che tu fai bene , quanto i co- 
fiumi mieiffiano prontiffimi ad amare y&à fidar fi d'o 
gni buomofintanto cb'aduien à me , quello che fole aUe 
tiire à queUiyChe carminano per lo buio;ihe douepiu ri 
pongo l'amor mio , la mi trouo maggiore errore fare # 
-<*r hauendolt poi fattole ne doglio Joumhio E que - 
■ Sìa tanta inclinatione mia ad arnare:perche la mi co - 
tiofei troppo infìta;no>i la potrei co fi facilmente fugi • 
te .irla poffo fi ben porre un fieno à queflacofi facile 
credenza; con la cautela di Vlatone , tlquale dice > che 
Helicoce grammatico lodaua ibuomo, come animale 
mutabile naturalmente ;e che teneua gli huomini y co- 
me quclliychc effendo bene alleuati ne le città , e) fendo 
buorniniyC nati da huominiy poftano col tepo far chia- 
ra la fieuolerftty & il mancamento della natura . M a 
dicendo Sopbocle,cbe non è altro la brute\\a de ladri , 
che un fegno della natura di tutti gli buomini; pare 
! che ci uoglia troppo pungere , e ponere al bafio . E 
nondimeno que fio giudicare di noi ( en\a ricetto * & 
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riprende coft alia larga , ne fa piu modelli , e pili tardi 
adirarci; perche quello ch'accade fuorad'ogni noHro 
peti [amento,e di lubito;ci fa attoniti ,e ci Jìordifce.E pe 
ìò bifogna , come dtjfe Vanetio,<feruirci dello ejfempio 
ai Anajfagora.e come egli diceua ne la morte del figlio 
io faptua bauerlo generato mortale:cofi noi foggiunga- 
re tofìo, ch'altri a prouoca da ira ,-fapeua non battere 
comprato unjeruo Jap piente; fapeua non hauere un a- 
unico fen\a pa(fioni,fapeua che la mia moglie era don- 
na.Cbe s alcuno haura fempre in bocca quel diviato* 
ne, che negli altrui errori diceua ; fono io forfè mai t&- 
hiritraher.do la ragione dagli jìrani à fifteffo deru- 
tro;egli conofiendo hauere e fio bifogno di molto perdo 
no, non biafmera forfè tanto gli errori altrui. Ma hoggi 
ognuno di noicjfindo irato , e caligando, non fa p pia- 
mo altro dire, fi non con Catone , e con ^nitide ; non 
rubiate poltrone; non dire la bugia: perche manchi dee 
quello che dcui . E finalmente quello ch'ogni brutte 2;^* 
avanza y n prendiamo l'altrui ira co ira;e puniamo per 
mezo de L'ira,gli errori commejfi per l'tra;non come fo 
glionoj medici fare , che purgano la colera amara cote 
uùa medicina amara, an^i noi tfiafj>eriamo y e faccia- 
mo il morbo piugraue e piu acerbo.Ogni uolta dunque 
ch'io fra mejìejfo uà tutte queste cofe penfando,mi for 
anebo di non ejfere tanto curiofo.perche itole mio ne 
tare e mirare ogni co fa per minuto, e ciò che fi fa il fa- 
meglio^ ciò che fi fa l’ami co, e ciò che fi fa il figlio , cr 
ciò che di na fiotto fi borbotta la moglie, fi uient à for 
\a , à colera , & fr ejjo . Ma come difopra fi difìe, U 

prima origine de l'ira tn noi, fino i ritto fi e binari cer 
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Sfurili. "Difje Euripide , che 1 ddio fa egli le cof è gran - 
di, e le piccole lafciad la fortuna effequirle. Ma io nófi 
pen[o;che coja alcuna debbia alla fortuna commetter fi 
ne chi fa deue fempre eflere doppio^ fìngere;ma da lek 
tic cofe fidaYjt con ia mogliè,d‘ alcune co ifamcgliid’ed 
tre con gli amiciicome con prenci pi , conueceprencipi » 
con rati ondi t egouernatori talmente, chela ragioni 
■iHefie tratti , & efiequifea quelle co fe che fono à far fa 
e che fono d' importanza: perche come le lettere minu- 
te fann o. fi are piu a ccorta , e piu intenta la uifìa : eofi 
perche le facende piccole , ci fanno piu fuegliati , e piu 
intenti tommoueno^e fu egli ano la colera ;onde da quer - 
ile piccole co fe fi fa una confuetudmepefi ima alle co - 
fe maggiori: m a à togliere uia l’ira , fopra ogni co fa 
ho fempre penfuto , che quel di Empedocle fufie un diui 
no e merauigliofo detto:cioè che doue fiimo efiere da o- 
gni malatia alieni, lodaua ancho quelle ufan\e belle, e 
non aliene dagli fludij della philofóphia , che fifoleuar 
no à tempo delle rogationi,e delle preghiere ufare,cioè 
pacarne uno anno intiero, t fen^a fapere che cofa fi fujfe 
ne uino,ne atto alcuno uenereo, adorando fra tanto Id- 
dio, & attendendo al cullò dìuino con latita temperan 
tia i ò uer amente ,ahfienerci un certo tempo dal dire 
inai bugia,mirando bene fra tanto, che noi e ne le cofe 
da giuoco , e ne le cofe importanti non hauefiemo à di- 
tte altro mai , che la pura e femplite uerita . Et ap - 
prefio poi driz\aua l’animo mio con quefle cofe , comi 
quello che non meno afiettaua la pietà, che la philofo - 
phia , à douerne prima pafiare alcuni pochi di fen%ft 
montare in colera , come f e fernet nino hauefie donneò 
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pafiarli,nton altramente , che celebrando quelle folenf- 
tà yebe i Greci chiamano TSJephalia , e Ttfehjponda ; ne 
lequali non è lecito prouare del umo;ne attendere à niu 
na dishonesU uoluptd,e doppo fa cena il mede fimo per 
un mefe,ò per duo, facendo à poco à poco efperientia di 
me fìeffo.E co fi col tempo ueniua à far frutto, & à to- 
lerare maggiormente i mali;conferuàdo diligentemen* 
teme fieffo (che Iddio l’ affermi) quieto fernet ira, e 
fchietto e puro da parole e da fatti cattiui , e dagli ap- 
petiti ,che per un poco & infipido piacere , ci fogliono 
addurre in contentioni grandi, e gare, & d farci laidij - 
/ imamente pentire ; la donde come ioptnfo, aiutando- 
mi ancho m qualche parte iddio m'ha moftro affai\chia 
ro la e(j>erien\a;che fu da faldo e fauio giudicio detto ; 
che quefia manfuetudine, et humanità non èà familia 
re ò ad amico nejfuno, piu grata, piu accetta, ne tanto 
d'ogni affanno e mole flia fcarca; quanto d quelli Slefii 
è; ne iquali quelle belle uirtà s'albergano • 

DlQVEhLoi EI{FBBSCET^TI^,C H B 

E % VITIOSA E DANNOSA. 

D E LE T l^iTSfT E; che produce la terra* 
ne fono alcune non folamente feluaggie & in- 
fruttifere per fua ifieffa natura; ma col crefcc* 
re loro noceno ancho alle buone piante e frutti fie * 
re; e nondimeno ne cauano gli agricoltori , che que- 
llo è fegno,che quel terreno , non è mica cattiuo ; 
an\i ch'egli è fertile e graffo. Bora à quefio modo fo- 
no medeftdamentc alcune affettioni 9 chabbiamo ne 
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t animo hofìro, lequali da fe H effe non fono nel atro , 
buone ,ma fono bene elle, come rampolli Sfioretti della 
buona natura , che è doue effe fi trouano; e fono un fe- 
riale , che farebbe quella natura atta à dar fi ingouer- 
ììo e cultura della ragione ,& à fare poi de delicati frut 
Si • E tra queste tali affezioni ui pongo ancho quella , 
che noi poliamo chiamare tuttofa vergogna ; laquale 
non è certo malfegno della natura di coluta doue é;tu$ 
So ch'ella fia di molti mali caggione : perche quelli » 
che fi uergognano fpeffo , cadeno in quel medefimo 
errore , neiquale fono gli imprudenti ; che fitrouano 
bauere fatte lecofeloro , fen\a hauerui battuto pri- 
ma molto p enfierò/ quefia fola differentia uba ; che 
i uergognoft , quando errano ,fi dogliono e fentono af- 
fanno , ne fi dilettano, comegU imprudenti fanno , che 
non fi penfano far male ; e che quefio fia uero , fi può 
vedere in colui, che non fiuergogna , che non fi duole 
giamai per co fa ch'egli faccia di male , doue al contra- 
rio chi facilmente fi uergogna , toflo fi muta in uifo , e 
fi commoue tutto , non piamente dando fili à faccia le 
cofe ueramente dishoneHe à laide , ma quelle ancho 9 
c'hanno una apparenza fola di dishoneflà, onde i Gre- 
ci chiamano questa fouerchia uergogna Dy[opia;qu<t - 
fi ch'ali’ bora fi caufi in noi un certo mouxmento del 
volto infteme con l'animo : perche come dtffinifcono 
quell' altro effetto, che chiamano Chatephia , e) fere un 
dolore^ una trifle^a,cbe ci faccia ponere giu in ter 
ra il uifo egli occhi, cofi diffinifeono Dyfopia effere una 
‘Vergogna, che ci turbi di forte ,c he no ofianio mirare al 
in muffo: gche qfta uoce Difopia t uiene copojìa da Ope 
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ebeuoldira(petto,e da Dys,cb'è uoce di difficulta,qùh. 
fi che condifficulta , e con grande acerbe rpp d'animo: 
fi poffa all’ bora aliare gli occhi , e riguardare altrui > 
onde diffe quello Oratore , d'un certo sfacciato efcn\a 
uer gogna ,cbe egli haueua negli occhi, non Coras, ma 
Tornas,cioè non le pu pitie ,ma le meretrici ; che foglio, 
no ejjere sfacciate -giocando ne la ambiguità , della ho 
ce Core, che uol dire e la uergine e la pupilla degli oc - 
chi.Maal contrario, chi facilmente fi uergcgna.dimo 
flra tofìo nel uolto uno animo troppo piu che difemi 
va e molle; facendo non dimeno all’ bora in quello at+ 
to, minore l'errore feto ; e chiamando uer gogna quella * 
ne laquale fi uede efftre uinto da lo sfacciato . Uiceud 
à quefto propofito Catone , che piu gli dilettauanoi 
giouani,ch’ arrojfifcono che quelli,che impallidifconoi 
uolendo infegnarli per. queflo , che fi debbia piu temere 
il uitio e la nbalderiajche la rijprenfioneie piu la fuf » 
pitione,che il pericolosa à mepare;che quella fufpi* 
itone anebo e fouerchia tema del uitio fi debbia toglie 
te uia da l’animo', perche fpeffo in molti , adiuiene , che 
mentre temeno forfè piu d’udire, male , che di fofferire 
e patire il male , atteriti fuggono da quello, che l’ho * 
ne flà ricchiede,p no faper,ne poter patire infamia .E 
non folamente,non è lodeuole queflo affetto di cofioro 
cofi timidi e molli;ma ne ancho quella rigidità e imma 
bilitì d’animo;perchechi( come diffe colui ) intrepida 
e fecuramète e co occhi fiffi riguarda ognuno ;dimofir a 
egli d’hauere in fe quella cagne fca dishoneflà d'^Anaf 
fare o. E però ci dobbiamo fondare di fare co bella arte 
un temperamelo còpofio de l'uno e l' altro; {ogliedo d* 
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tffiélfìjfo & intrepido mirare ,la sfacciatela ,V dJU 
yòuercbia modefiia , lafieuoler^a & imbe edilità . £ 
certo, eh* egli è difficile molto, ne fi puofen\a pericola 
molto quefio conceto' fare, ejjendo amendue ne glirfirc 
mi;perche,come l'agricoltore , quando fucile di terra 
nn rampollo fi lue (Ire , opra con tutte le for\e la\ap- 
P ** ne caua la radice, è pofloui il fuocoja b cucia, ma 
noiendo potare unauitejò un 0 ari-ore di pomo ò di oli 
na , ui da molto con gli occhi aperti , temendo di noti 
troncare parte ancho di quello , che non bifogna cofi 
medefimamente il Thilofepho hauedo à Iettare da uno 
animogiouenHefil rampollo peHi forosella imidia , è 
ia fouerchia diligentia ne lo arrichirei uolendo tron 
diamela dishonefia e nociua libidine, preme molto he 
ne la mano,efala piaga profonda cr alta;non curan- 
dofi di cauarne ancho del fangueema basendogli da ac 
cofiarfi per guarire una delicata e tenera parte de t'a 
nimo,e trarla daluitio, come è per attentar a quefla uer 
gogna della quale parliamola bene in ceruello, e mi 
rade non minare ad un tratto imprudentemete anco 
quella ingenua e uirtuofa uer gogna-, ac do che non fac 
damo come quelle balie, che nettando (peffb troppo 
calcatamele i fanciulli delle bruture , che effi fanno 
ne togliono ancho alle uolte infteme la carne, edoue 
pefano di fare bene fanno lor male. E però mi tre che 
noi cercamo p tutte le uie de Icuare di trocare infitto 
al usuo à giomni qfia fouerchia uergogna (li amo in- 
teri che no li facciamo ipe fatarne te del tutto citrini; 
amfi eoe qlli,che abbatteno le cafe,che fi toccano co le 
thiefe, fortifica e lafciflar ql che gl 1 è à cato uian, cofi 



noi abbattendo e pittando per terra quefla uitiofa uer? 
gogna guardiamoci di non riu inar ancho quello, che i 
prejfo alla modtflia &alla manfuetudine, perche fot? 
to quefle uirtu an\iattacata conefie $ , la uergogna fo 
Ufvcbia e uitiofa : dando fempread intendere a colui % 
(he l’ha feco^cb' egli è humano e dui le,e non è come al? 
tri Rigido e feutro. Hor per quefla caufagli Stoici ha r 
ue ndo a ragionare di quefle cofe diflmfero prima , che 
facejfero altro , la dijferentia del nome tfìejfo, chiamali 
do uergogna il uitio e nfpetto la uirtu dubbiando che 
fe^a fare quefla dijferentia , bauerebbano pojfuto da? 
re occafione di offendere, Irla lafcino digrada d noi que 
fta Itcentia e liberta di potere 4 noflra uolunta fruir* 
ce indi flint amente de nomi, come Honiero ancho fe di* 
cendo.Molt a uergogna i mi feri mortali , bor noce , hot 
gioua.Enon fen\a cagione dijfe prima nocere , che già 
piare perche la uergogna e [fendo uitio diuenta permei^ 
s'o della ragio ne utile togliendo fene quello che uera di 
male e fouerchio ,e lafciandouifi il buono e moderato • 
D eue dunque colui che fi fente bauere quefla tanta uet 
gogna primieramente perfuaderfl eh' egli ha feco un 
eattiuo e nomo affetto , e che non è co fa alcuna catti ? 
ua che pofia ella e fiere bona , & bone fta , e che non fi 
debbia rallegrar ogni uo\ta,che fi fente lodare, efiendo 
inuece di grane (unto e giu fio, chiamato galante com 
pagno , e piaceuole : ne come il cauallo Tegajo ( come 
Jchriue Euripide)tremando fouerchio fi la fio caualc 4 
re da Bellorophonte,co(i fi pieghi e doni à qualunque fi 
fia cbe'l preghi ,e fi dimetta e difenda alla bafie\\a,& r? 
humilita di color o, che l pregano, per fcifflicft i *0» tfie? 
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re chiamato duro y & inef oy abile. Boccoride d’Egit 

toeffendo di natura fiero e crudelle;lfide li mandò( co • 
me fiicriue)uno afpe y ilquale auoltofilun tetta, li fio, 
ita à quella guifa fuperiore ; accio ch’egli hauefie bar 
Muto ì fare la giuHitia . irla al contrario la fouerchia 
uergogna blando fuperiore à quelli delicati e di natu- 
ra donne fca;ne po Pendo à co fa che jele dimandi: con- 
tradire; fa che quelli , c’hanno à giudicare , non ferri- 
no lagiu(htu,e che quelli c’hanno à deliberare, e (fi (lef 
fi non lappiamone che far fi , ne che dirfi;an\i ogni co- 
fa alla (ieca;onde tanto quelle è gran uitio , quanto è il 
fuo cotrariQye piu;perche coluijcb’è ribaldifiìmo e sfac 
ciatojempre è Juperiore e padrone di quello affetto » 
co fi fpogltudofene del tuttoché non è mai ch'egli fi uer 
gogni. La Jouerchià uergogna dunque mentre che ne 
fia t nepuo rinonciare co fa che figli dichi,à guifa d'uno 
terreno molle e curuo,fla aperta &atta à riceuere tut 
te le cupidità e fatti lai di Jfimi. Tercioche quella tale 
uergogna è male guardiana della tenera età,come dif- 
fe Brutto che non li pareua y che colui hauefie ben coir 
locato il fiore de l’età fua : ilquale non fapcffe negare 
cofaà niuno.^ipprtffo ella ha cattiua epoca cura del 
letto congiugale y e de l'honore delle donne j fi come ap r 
prefio di Sophocle parla à l’adultero , colei » che serti 
gta pentita di hauereerrato.Tu mi tfhai (penta co le 
tue prefuafioni.e ui fono fiata tirata àfor^a dalle tue 
carnee. La uergogna dunque fouer chi a , doppo ch’el 
la non facendo niuna rtfi(lentia y ba guafle tutte le buo 
Ile parti d’uno buomo y laJcia ciò che il mifero ha y aper- 
toffen\a guardia^ atto à guarire amale ria ; & dtt 
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toglierli da chiunque ne uogli ,* e con la liberalità con 
( umano guaflano maggiormente gli ingegni ribaldif 
fimo e compiacendo cofi facilmente, ffieffo corrompe- 
rlo ancbo gli ingegni benigni efanti.Lafcio di dire i da 
ni molti e grandi che uengono da quetta uergogna-, me 
tre che egli imprecano à quelli , da quali non fperano 
hauerne mai nulla ; mentre che ajjicurano e diuentano 
flatichi per queUi,per liquali non uorrebbono ; mentre 
che [ano ben dire 9 quanto fìa bene il contrattare cauta 
mente;ma non ne fanno poi in effetto far nufla . Ma 
' chi potrebbe raccontare quanti nhabbia quello mor- 
bo leuati di terrari mi fero Create mentre,ctì egli par 
landò con Medea diceua,ch' egli era molto meglio diut 
Varie nemico , che compiacendole all' bora , piangerne 
poi in eterno, dimoiò con quefle parole quello che fi 
fujfe douuto fare e nondimeno egli uinto da quefla pa\ 
Vjt uergogna ^mentre che non le fà negare un fol di d'in 
dugiofi trouò il mijero con tutta firn cafa fottofopra . 
E molti ancho dubitando che no s’apparecchiaffe per 
loro il ueleno,e l* altre caufe di morte , per uergogna fi 
lattarono nondimeno ire à perdere:* quello modo pc 
ri Dione ; non per ch'egli non fapeffe il tradimento , 
che fe gli ordina da Calippo , ma per ch'egli fi uergo- 
gnò disiare fu la mira à uedere quello y che li facejje H 
fuo amico & hofpite.Cofi medefìmamentc ^Antipatro 
figliuolo di cafjandro hauendo chiamato Demetrio d 
cena fecoj&efiendo ilfequente diinuitato da lui fi 
uergogno di non andarui,per non parere di non fidar 
fi di lui , ilquale sera il di inan\i pofto nella fua fe 
efiendoui dunque andatoci bel mangiare % ui fufat - 
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to morire, E Poliperco battendo patteggiato con caf- 
fandro cento talenti per hauere à fare morire Hercole 
figliuolo baflardo d' \Ale fi andrò ,nato diBarfìnoe ilfe 
chiamare (eco à cena,ma fiorettando il giouenetto di 
quetta chiamatale dubitando per ciò della uita,fe ifcu 
fó dicendo , ch’egli non fi fenttua bene,ma uenendo To 
liperco da lui,Voglio ò giouenetto , gli di (le, imitare i 
cottimi humani e facili del padre tuonai tu forfè pa 
tira di noi, che non ti facciamo qualche tradimento ? 
vergognando fiali’ bora ilgiouane,ilfeguitò,ma cena - 
tùycb'bebberofio flr angolo :TS(pn è dunque da rider fi 
della fentetia di Hefiodo, come fanno alcuni, a\i ch’el 
la è prndente,Cbiama l'amico tuo a magiar teco. TSfp 
uel chiamare s'hai nemicitia feco . Quando hai uno, che 
ti odia , e che ti uole male non ti uergognare di rinonei 
arli quel che tu temi in tuo danno ; ne uolere medefi- 
tnamente cacciare coluiythe par cheti creda & hab 
hiati fede t perche chiamando tu alcuno , farai chiama 
to da lui;e ferà bi fogno, che imitati altri à cena,ejjen 
do tu prima fiato imitato perche quella difficulta che 
non fa fidarti, fi raddolcire e fa molle con quetta uer 
gogna . Bi fogna dunque cacciar uia con tutte le forip 
ijtto morbo caggione di molti malico minciado à fat- 
ui effercitio eoe fi fuole ne l' altre cofe fare. primo da le 
cofe piccole e douc no bi fogni cp molta dijficulta tener 
gli occhi aitile no uergognarfi;coe perauetura , uolen 
iloti nel magiare , alcuno dareà bere bauedo beuuto 
molto, no ti lafciare all'Ima ulcere dalla uergogna,e 
farti dàno;ma poni giu la ta7^a,e na bere . Medefima 
tutte fe alcuno ti disfida à giuocare 4 dadi nelm\o dt 
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■tornii ti ,nonuergognar ti di noti uolerui gìuocare ne te 
mere punto di cflernt per quefla cauja mottegiafn;an 
tp imita Xenopbanedi lago,ilquale eflendo chiamato 
timido da tìermouio ; perch'egli non uoleffe giuocare 
feco à dadi ; con fe fio non folamente cfftre timido ma 
molto timido e paurofo nelle co(e di short e [le. E mede fi- 
namente incappando alle uolte in uvobuomo fa (Udrò 
fo che ti toglia per la ueHe,e ti fermi fenga mai lafcir 
ti con le piu inttte ciancie del mondo;non ti uergogna- 
re all' bora molto, ma rompi il parlare ,e ua aia perciò 
che,quefii attiche in cofe piccole ci esercitano à fcac 
dare uia da noi quejìa uergogna difutile ; ci affuefan- 
no a quelle cofe che fono poi di maggiore importanti 
E qui non è perauentura fuora di propofito racconta- 
re quello , che dicejfe Demo [iene ; percioche udendo 
gli *Atenefi dare aiuto ad Harpatto,& armandoli già 
contra u tlejfandro.Ecoti uenire all’ impelata fuhito 
vbilojfeno;ilquale era flato fatto da ^iltjjandro,capi 
tanio nelle cofe del mare, ilquale come il popolo jltbe- 
ftefe uedde, attonito per paura non ofaua parlanti liba 
ra DemoSlene . Hor che farranno , dijfe , uedendo il 

fole:quando non poflono rimirare il lume d'una lucer- 
na piccola, percioche tu, che ti uergogni tanto, che fa- 
vai ne le cofe d,' importanza arriuandoui il I{e , ó tacen 
éo il popolo per uergogna? quando non fappi rinomia- 
te e dire di no ad uno amico, che ti porga la ta\\a, e ti 
dia à bere;ne fappi potere fuggire uno, che ti rompe il 
capo con tante ciancie ,an\i tilafci uenire feco quanto 
à lui piace: fenici hauere tanta baldanza di potere dir 
li . mimico non ho bora piu tmpo ì un altra uolta A 
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f iu bello aggio ci riueiremo : V’à unaltro efferato à 
facciate quella (ouerchia uer gogna 3 ilq naie canori ap- 
pendere alle lodt falfCyChe danno gli adulatori , come 
perauentura trouandoti nel cornuto d’uno tuo amico % 
ecantandoui (conciamente un Ma fico, ò recitandone 
qualche HiHrione> condottoui per un buono pre\~ 
7 fi , dfgr acutamente Mtnandro , tutto che gli al 
tri applaudano con mera ni glia , non feri for fi male 
6 molto difficile ftarte cheto ad udire fen^a dargli quel 
le lodi merauigliofeye in come nienti: fe non forfè qua n 
to ti parrucche egli il meriti: che (e in quede coft non 
ti fai reggere^come farai,quando un tuo amico ti reci- 
terà untrido uerfo : ó timodrera una fua non molto 
bella oratione t certo atlbora ridendo & applaudendo 
con gli altri adulatori aiuterai à fare il tumolto mag- 
giore . Come dunque riprenderai uno che erri in cofit 
d' importuna? come ferai tu buono amico in ricordare 
ammonire uniche non fi porti bene nelgouerno della re 
publicayó noi f io ufficio : ò noi fare delle fefie i certo 
che male.T^e à mepiaque mai qU^che rifpoffe Vende 
ha uno fuo amico^egli dimando t c he uoltfie per lui fa- 
re una te(ìimonian\a fai fa, à laqual era però cogiunto 
il giuramentoydt cendo li ;io fono amico infima l'alta- 
xe y uolendo dirli , che fe non ui fuffe I lato il giuramen- 
to 9 egli hauerebbe fatto , onde troppo s'accodò Veri • 
clc>à qua fi non faperli negare • Ma quelli t cbe fi fe- 
ranno ajfue fatti di non lodare Uno che ora , piu di 
quello t che li pare , che colui mentii ne di applauderc 
d chi canta , ne di forridere ,• & approbare colui , che 
non molto aggrottatamele moteggb non lafcieranno 
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inai andare alcuno tanto inamfi c'babbia mai à dirgli 
( fapendo come in queHe pratiche figouerni ) giura 
per me il falfo di cantra ogni debito, & contra ogni giu 
ftitia in fauore mio . E bifogna mede [imamente di- 
re di no à quelli, che ti dimandano dinari in preHo;e lo 
potrai ben dire hauendoti molto iiian^i fatta una con 
fuetudine in cofe di poco momento; e doue (i può facil- 
mente dire di no, Archelao r t di Macedonia effendoli 
dimandato nel me^\o del mangiar e una taiftt d'orof 
da uno, che non riputaua altra cofa hontJìa,cbe il tol - 
gliere da altrui comandò al fuo feruo, che dona fi e quei 
la ta-^a ad Euripidei riguardando d colui, tu je de- 
gno dijfe,che dima da do no babbi , e coflui è degno che 
anchor , che non dimandi yfegli doni ; mojlrando bel - 
liffimamenteyche fi debbia donare, non ad arbitrio del- 
la uergogna , che ci aflringa ; ma fecondo ch'ai buo - 
no,e dritto giudi ciò pana . E noi jpefie uolte , batten- 
do bifognogli huomini da bene , e nofiri amici , non ui 
miriamo;& diamo piu toflo à quelli, che infamemen- 
te, & con gran fronte ci dimandano ; non perche hab - 
biamo uolunta di donargli ; ma perche non lappiamo 
negare , cofa , che ci dimandino: fi come Antigono il 
uecchio bauendo lunga peT^a patitoli malamete Bian 
te , che non lo lafciau.i ni nere, dimandandoli ; Diatei 
difie jdBiante un Talento anchor a per forila: tutto 
ch'effo fuJJ'e piu , ch'altro Hp cjfercitato , & aue^o à 
rompere , & à lare uane quefle tali dimande con belli 
motti; perche battendoli un Cinico dimandato una uol 
tamia Dramma ; non è cola , dijje,da He dare una, 
dramma ;e (aggiungendo , colui * dammi dunque uri 
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Talento , e non s’ accontitene, difte , ad un Cinico ,to+ 
gliere tanto. Diogene pa /foggiando in Ceramico diman 
daua alle Hatue,ch’iui erano,che li donaffero , del che 
merauigliandofi alcuni , difie loro , ch’egli qui seffiri 
citatici per a/lue far fi di fop portare d’udire di no, quan 
do dimandaua altrui alcuna cofa . Cofi dobbiamo noi 
cominciare ad effercitarci nelle cofe uolgari,e penfare 
dibauereà negare ne le cofe piccole à chi ci diman- 
da, fen\a ch’egli meriti di riceuere,e quello , accioche 
no ci manchi che rifondere, balie do 4 negar cofe mag 
giore,e d’ importanza, perche ( come dice Demoficne) 
chi s’hauera [pefio quello,cbaueua,in cole doue non bi 
fognaua , accadendo ancho d'hauere , nonfenejeruira 
in queUo,cbe bijogni ♦ Et ogni uolta che mancando ne 
le cofe bone fle,ab andiamo ne le fouerchie ciantie, fia- 
tino caufa di mille difconueiteuole brutte\\e. *Ap puf- 
fo lajouerchia uergogna non foto ci fa malamente , CT 
alla cieca ifpendere e mandar uia i nofiri danari , mei 
ne le co/e maggiori e d'alto affare non ci fa fapcre fer - 
uire della ragione, che ci fcorga al meglio, percioche ef 
fèndo infermi , lafciamo di chiamare il ualentee dot- 
to medico per tema di non corrucciare e dejpiacere al 
medico noflro amico , & alli nofiri figli noi diamo per 
maeHri piu tofio quelli, che ci pregano e Lu fingano, che 
ce li diamo: che à gli dotti cr idonei »E quel che non im 
porta meno nelelititogliemo fpefio per aduocato,qux 
lunque egli fi fia , perche fita figlto ò parete di qualche 
amico ò parente noflro ,laj dando di togliere colui f 
che fappiamo efiere utile per la noflra caufa , & dot - 
to ne le cofe ciuili • Finalmente uedrai molti 
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t molti di quelli> che fanno prò festone di philofophiàt 
eJJendo però Epicurei^ (loici,che fanno te pratiche et 
le amicitie non cohgiudicio alcuno ,e per eletttone,ma 
da (e fi danno à chiunque fé gli offre ,ò dimanda loro al 
cuna co fa sfacciatamente.Horf'u dunque ejfercitamo - 
ti prima un tempo in cofe uolgari,e picoli } & affuefaù 
ciamoctdt non hauere per troppa uergogna à feruirci 
ne del barbicane del pittoresche non ci / odis facciale 
di re/lare in una hofleria cattiua e fporca y perche ci bah 
bia jptjfo l' botte di quella falutatOsV honorato con la 
barretta in manosejfendoui l'altra migliorie per que- 
lla uia ci facciamo uno ufo di eleggere fen\a ri (petto 
il meglio ,ancbo ne le cofe minime e di poca importan- 
za fi come gliTitagorici fuggiuano fempre di non po- 
nete la cofcia manca fopra la dettra , ne di togliere il 
numero pare , per l'impare y efftndo e qualità nel reflo* 
tAny dobbiamo anco recarci in confuetudine,accaden 
do di hauere a fare , 6 fette , ò noz\e, ò corniti , di non 
chiamarui colui y cht ci foglia fa lutar e, e che [e ce inuiti 
da fe,piu pretto, che uno nottrobenuolente y ò eh' una 
buntana per fona e da bene, per che chi s'effer citerà,®* 
ajfuefara à queflo modo, non ferà ingannato facilmen 
te,e ne le cofe graui e maggiori fiara faldo e ficuro, co- 
me una rocca\E queflo batti de l’ effeYcitio-uegnamo à 
decorrere bora un poco delle ragioni , che fono utili in 
quefie pratiche , eia prima fi è che ci infegnae ricor- 
dale tutti gli affettisela pa fi ione de l'animo , han- 
no à ft dietro i contrarij loro , iquali noi cercamo fem* 
pre di euitare e fuggire per caggione di quelli affati* 
che noi cercamo $ come è » chela infamia ua dietro al 
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àefiderio di gloria , i dolori al de ft àtrio de i piaceri ; te 
fatiche , alle quiete y e molti otij ; e l'effer uinto e con - 
dennato uà fempre dietro al desiderio di uinceie di (fie- 
re in tutte le cofe fuperiore * Cojì la uergogna jouer • 
chia falche mentre che noi fugimo il delta infamia , ut 
cafckidmo nel fuoco ; perche , chi fi uergogna di dire 
dinò y à quelli y che ci affliggono; dimandando quello % 
che non è giutto ; fi uedra dopoi altramente uergogna 
te e fuergognare da quelli y che meritamente gli con- 
dannano à corte . Mentre dunque fi temerà una leg- 
giera rtpnnfione , fi cade ffefio in una uergogna aper- 
ta e publica ; perche chi non haue ardire per uergogna 
di dire di non trouarfi un danaio , ad uno amico , che 
gliene dimandi , d'altra forte fiuergognerà apprefib 
poi quando fiutone al fattole non poffa dargliene y noti 
battendone * È trouandufi promefio ad ale Uno di aiti* 
tarlo y e di non mancargli ,fi troua poi forcato, e coti - 
irafua uogha tra le liti nelle corti . Et accade ff>efio% 
che falliti gli amici > per liquali fi troua bauere l'buó 
mo promefio ; btjogna ancho à lui aUhora andare fug- 
gendo e nafcoSlo . £ quel che è peggio ha molte uolttt 
q netta uergogna ridotti molti à promettere * & affer- 
mare nanamente qualche parentado » ò di figlia , ò fó- 
nda ; che poi pentiti , fono ttati forcati à mentirei & 
à dire tale cofa non effìre ttatà giàmai * E colui » che 
diffe 9 che gli jlfiiam tutti erano fchiaui d'uno huomó 
foto y per non potere proferire una fillaba y no;il difie 
fcher^ndo & non da douero , ma fe chi fi uergogna à 
questa guiJa y non parli nulla fola mente , che abbafii 
giu gli occhi e’iuijo ,* può tritare molti di quetti malti 



che nafcóno dal dire di fi fetida. propofito:percheil /ile» 
tio è in ucce di rifiotta à i fauij ; come difie Euripide* 
£ perauentura con qttetti sfacciati & fenici riguardi* 
conferuerà piti il filentio, perche con gli amici da berte 
e modttti ci potremo facilmente ifeufare .• Scraan- 
chor bene hauere fempre pronti molti motti cr rijpo fie 
di huomini chiari & ili uttr istruircene con quegli, che 
vengono à fare a fialti à quetta noftra uergogna, come 
è quello, che difie T bottone ad ^tntipatro ,'bfon è pof 
filile , che pofii hauere me, er amico & adulatore in - 
fi ente, e*r come ambo rfiofe à gli tene fi , che gir di- 

mandauano , che uolefit ponere anche effo qualche co- 
fa del fuo a Ua fetta 9 ch'effi faceuano . E facendogli tut 
ti fetta & applaufo ; farebbe , difie egli gran uergo * 
gna à ponere à quetta fetta qualche cofa ; e non retti 
tuire à cottui ,emottrò Callide alquale ttauaimpe* 
gjnato , e ne pagana l’ufura , perche non è uergogna J 
confe (fare d'e fiere pouero( come dice Tucidide )ma il 
non fuggire alpofiìbile d’efiere pouero, quetta èia uer 
gogna maggiore . Hor che palaia è per una impoten- 
ti* d'animo non hauere ardire di rijpondere per uergo- 
gna a chi non fi uergogna dimandarti ;io nonbosamico 
mio, ne oro ne argento da poter darti , la donde poi ba- 
ttendo promefiogliyCome (e gli baite fie dato il ca parrò „ 
ti troui legato con ferri e con ceppi, non di quelite hai* 
bia il fabro fatti : ma di quelli con che ti ha la tua fo- 
uerchia uergogna legati. Verfeo dando ad un fuo , che 
conofceua alcuni danari impreflido fe ne fece publicd 
cautela fare ; ricordandoli di Hefiodo che dice che chi 9 
contratta ancho co’ l frate; de ricordarli co’l tifo in hoc 
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i m diuolerUiil tettimonio , E merauigliandofene colui , 

* dicédoli;ò Terfeò, quelle unte cautele fono fouerchie 
, we ci/à bi fogno notaio fra noi -, pero , rifpoft Vcrfeo , le 

! fo>à ciò ch'io pofia riceucrepoi quello che io ti pretto 
amicheuolmeute,e fernet notaio:pcrche molti Tettando 
da principio per uergogna di non cautelarli , uengcno 
poi attratti co’ l rompere delle amicitie adefiereà cor 
tee con leprous in mano Ma Platone la fe bene; ilqua 
le fcriuenio à Dionifio per uno Hehcone Ci\iceno , glib 
lo raccomandò come cortefee modettoimapoi ne l’uld 
ino della lettera ui aggiunfe; io ti fermo tutte quelle co 
je di cottui j pero come d'animale facilmente atto per 
faa natura à mutar fi , Xenocrate tutto ch’egli fufie 
. di coflumi aufleri & d' una pratica feuera ; Minto non* 

■ dimeno da uergogna , raccomandò per lettere Tolìper- 
conte,huomo non troppo da bene > come ne fe poi chia- 
ra, prona l’efperien^aipercbe bauendoli fatte il Mace- 
done molte care\\e;e dimandatolo s'bauefie hauUtobi 
fogno di niente, gli domandò un Talento ; ilquale glie- 
lo diede bene; ma fcrijfe à Xenocrate , che miraffepìu 
per lo auenire,ch' allhora fatto non baueua;quando uo 
leua raccomandargli alcuno, E Xenocrate nel nero non 
fapeua chi fi fufie colui che raccomandò. Ma noi fap - 
piamo molto bene quali fiano i ribaldile poltroni ;e nbn 
dimeno per Uergogna non fologli facciamo lettere di 
rac comandatone magli diamo danari ; procacciando 
d noi tteffi il male , er fènici niunonottro piacere; co- 
me almanco fogliono battere quelli , che donano ilfuo * 
« a puttane , ò à buffoni ; an\i ce ne affiiggemo, e non 
p otemo fen\a gran noia foppor tare quelle fronti apet- 
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te di qucBi sfacciati ; che ci uoltano, e riuoltano folto 
/ opra ; & calcano il pouero noftro giuditio. K certo fi 
può peraltro dir fe, quello che colui difie;puo certo 
contra quelli dir fi , che co fi con quefta uergogna ci af - 
figgono ;iofo bene il male che farò, fe farò te (limoni an 
f rifa per te,ò fe darò una jententia ingiù fi a >ò fe do 
yo la mia uoce in cofe danno fe : ò fe prefìerò danari ó 
chi non è per rendermeli. Ma ha qucfto proprio que - 
fia uergogna , che hauendo tutti gli altri uitif fempre 
dopo il fatto la penitentta ; que Ha L’ha nel fatto ìficf- 
fo,e fi pente in uno mede fimo tempo, ch'ella opera: per- 
che quando doniamo, allhor proprio ci affliggemo ; tT 
nel rendere appunto della fai fa teftimonian\a ci uer- 
gognamo di farla ; & nel pregiare aiuto e fauore 4 chi 
noi merita , ne riceuemo infamia ; e finalmente facen 
do qut Ilo che non dobbiamo : in quel mede fimo tempn 
meritiamo reprcnfione . E perche fiamo piu dehboli , 
che da potere dire un nói promettiamo alle udite à que 
fti importuni cofe , che non poffiamo poi farle ; conte 
perauentura , il raccomandargli a qualche Prencipe 9 
ò il pregare er e fiere meitfp con qualche capitano o go 
mrnatore per loro . E tutto quefto uiene folo perche 
non uogliamo , ò non habbiamo ardire di dire ài %e non 
ci cono f ce, riguarda piu toflo altroue . que fia gui - 

fa Lifandro , efiendo ben uiBo da u tgefilao , & effón- 
do per fafio defiderofo di parere potere molto con quel- 
lo ; non fi uergognó nondimeno di dire a quelli , che an 
davano da lui, perche pregafie il l\e per loro; che andaf 
fero da gli altri , che ui pofieuano molto piu , cb'effo 
non ui poteua : perche non è brutto , non poffere ogni 
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tela ; ma ò non poffendo , 6 non e fendo atto à piglia- 
re tali imprefe , accettarlo folamente per uergogna di 
dire di nò;quefto non foto è brutto ; ma è mole fio e (pia 
tettole molto . Bi fogna dunque , che ne le cofe che pojjìa - 
mo , e che fono honefle-, e r fante sferriamo uolentieri 
quelli , c hanno bifogno di noi , per altro rijpetto , che 
perche ci uergogna mo di negarli il feruiiio . Ma ne le 
tofedannofee disbonette ,douemo fempre batter pron 
to e per le mani , quello che dtfie Zenone , imbat tutofi 
in un certo gioitane fuo amico , che fi (lana afcoflamen 
tea palleggiare dietro le mura della città ; dalquale in 
tefoych’egh jì ftaua là mei&o a f cotto, fuggendo un fuo 
amico yche uoletia menarlo à farli fare una tefhmonian 
qa falfa;Ò poltrone,gli diffe,e che co fa mi fai tu udire ? 
il tuo amico haue battuto ardire di farti danno e uergo 
i gna;ne fe ned fatto adietro , ò roffo nel uifo , & tu per 

queUoyche deui,e ch’ègiuflo & fanto, non hai ardire di 
incontrarlo je di negargliene. E.pero colui chedifle t ch’è 
bene con una ribalderia re filiere ad un altra ribalde - 
, fiati me pare, che male ci infegni di uendicare ma co- 
fa cattiua,con un altra piggiorci ma chiunque ributta 
i quefìe poltronarie di co fioro , che con tanto sfacciato 

I tufo ne uengono;con una equale sfacciatela', ne fi In- 

foia piegare alle cofe ditoni fie,et illecite gemendo fem 
pre di non errare, e di non fare quello che fi difeonuen - 
i ga;ro(lui certo fa quello che fi deue; t quello che fi fan - 

i no tutti i fauijdel mondo . Già quetti uili er tiolgari , 
quando et uengono à dare moleftia , non è gran fatica 
leuàrteli da doffo; an\i molte notte poffiamo, motteg- 
giandoli mandare uia,comefe Teocrito } alquale efien- 
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do dimandata nel bagno la flriglietta d’auorio da net- 
tarli da due , un forafliero , l'altro un ladro publico < 
Te difie al foraflìero&on conofco io;e te difje à l’ altro* 
fi conofco bene io,cr co fi co’l motto ributtò l'uno e fai 
tro iLifimaccbe „ Atenefejacerdoteffa di Tvtinerua, uc 
nendo i mulattieri co le cofe f acre della Dea^e dicendo- 
le , cbegliafpergefie y non farò difieypercbe non uengf 
queflo ancbo poi in confuetudine . Et Antigono , ad 
un certo giouane ; ilquale efiendo e fio un poltrone & 
effeminato : tutto che fufie nato di mode fio padrey & 
capitano ne leguerre^uolea nondimeno per quefla cali 
fa e fiere anteporlo à gli altri . ^Appreffo di meyò gio- 
uane gli diffe , fi premiano le uirtu de gli ualentt huo- 
v y nini ; e non quelle de i padri loro . irla quando chi d 
affalta in quella uergogna , è nobile e grande ; aiquali 
fi può con difficoltà dir di noverche non patifeono fa- 
cilrnenteycbe fe li nieghico[a,cbe dimandino; mafjima 
mente quando uogliono ò uoce òfauore ne giudici] (co- 
me oprò Catone beni fimo, efjendo anchor giouane uer 
foCatulo') parrà perauenturaadalcunone facile , ne 
necefiario à contro dirgli • Era Catulo allbora di mol- 
ta authorità e dignità prefio i Romani , efiendo Cenfo 
re y gir andatone da Catone , che era allbora Que flore, 
il cominciò à pregare per uno , ilquale haueua Catone 
condennato iti una buona fomma di danari y et fe gli Im- 
millò y e pregollo tanto per piegarloy e forcarlo in quel 
loycbeeffo uoleua , che à l’ultimo Catone nonpoffendo 
piu fopportare quejìa sfacciatela di lui . Sera brut- 
to y gli diffe y ó Catulo , efiendo tu Cenfore ; poi che di 
tua boom uoglia non miti leni dinanzi ; ebe ne fi* tu 
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tolto per forai da i miei miniflri , la onde Cattilo allho 
ra , pieno di uergogna e d'ira fi partì . *An\i à quello 
fi de pnt toflo peti fare , che fece gefilao , & à quel - 
ioycbe fece Temifiocleafiaupiu b umana e modefiamen 
te : perche e fiendo ad jLgefitiao comandato dal padre , 
tbe uolejjein una certa cau fa ingiufia fententiare; an* 

3 {i io. ho da te padre , difle, in fi no da i primi anni impa- 
rato di obedire alle leggi- ilpercbe & bora anco tuom 
piaccio , mentre che io non fo co fa, che fia fuor a di do 
uere,cr digiuflitia . E Temi (locle dimandandogli Si 
ononide non fo che.cofa ingiufia , gli difie >- ne tu o Si- 
ononide farefii buono poeta , fe fcriuejjì contra le leggi 
della poefia ; ne io buon Trendpe (e dejje fintentit con 
tra le leggi duili • E. quantunque l'una città con l'al- 
tra , e l'uno amico con l'altro non fiano di fiordi , ne 
danneggi l'un T altro ; perette un pede d'un uerfo corri - 
fponda male al fuono della l’ira ; come difie Tlxtone ; 
tna piu tofio , perche (i erri in quello ,cto importa al- 
le leggi cr alla giuflitia 9 fono nondimeno alcuni Squali 
feruandoeffattiffitnamente ne concenti , ne le Lettere ,e 
ne le mifure,quanto ricerca l'arte ; nonfiuergognano 
poi dimandare ad altri , che per feritoli in bauere uno 
officio ò in fententiare per loro, ò in altra facenda { imi 
le, facciano quello,cbe non è debitorie giu fio. E pero fi 
dee molto feruare cotra cofioro quello, c bora dirò: fi tu 
f e giudice e ti prega uno *Auocato,ò ucro fi (ei di confi 
glio y e ti prega uno Oratore;promettili quanto ognuno 
ili loro U dimanda:pure che anche effi ti promettano di 
fare errore ne farti loro;comefarcbbe y di parlare falfo 
fcmg garbo, ò g\uditio;peuto ninno di loro fi ne corir 



$enta;pcr efiere tanto bruttorfuantopareria j quando 
il faceJftro\percbe ueggìamo alcuni cefi ofieruaYeogni 
minima coja de l'arttnel dire , che fuggono ancho, che 
due uocali non concorrano infieme : Mede [imamente 
effendoti noiofo un ncbile y e che fta fu lo fumo de l'hom 
re t dimanda ancho tu a Iucche uoglia [altare fu la pia\ 
%a;ó paleggiami torcendo e la bocca ,& il uifo;et'egli 
nega di farlo ch'el negherà , allbora ti ferà tempo di po 
tere dire:e dimandare co fi quefli come quelli primi;qua 
le è piu honeflo er piu i [concio , fare errore in una f bla 
parola nel raggionared torcere il uo Ito fu la piai&aù 
fieramente rompere U leggi : non [eruare il giuramene 
to , e fuor a d' ogni giuHitia e debito po&ponere il bene 
i il male? E fi come Tifico {Irato Argino, promettendoli 
^Archiamo una gran fomma di danari >e quella donna 
di Lacedemoni , ch'egli s'hautfie japuto dimandare 
per moglie, pur cheglideffe in mano Cromo una città; 
li rifpofe, che jtr chiamo non defeendeua da H crocia 
poi che colui andando intorno pel mondo foteua à tut- 
ti ribaldi dare penitenti de loro errori. & tfio cercaua 
di farebbe quelli che erano buoni diuent afferò cattiuu 
Co fi dobbiamo noi dire à colui y che cerchi d'tjftre tenu- 
to da bene e giuflo dandoci faflidio,e cercando con que 
Sìa nojìra uer gogna di darci à terra , che egli non fa ne 
ttncho à fc ftefio>quello che deue,ne fa co fa degna della 
Virtù che egli fiacche fi ueda inlui.Ma co' uolgarift po 
panno quefte altre cofe dire:con uno auaro, dimanda f 
lofe potrà egli giamai ridurli peruergognaà tanto % 
<i che egli imprefit un Talento fen\a cautelai & ad uno 
ambuiofo § defiderofo d'honore , che voglia egli cedere 
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illuoco pili honorato ad un’altro , & ad uno auido di 
goucrnare la I\epublica,e di effere in officio,che fi tem- 
peri e raffreni e fio di non uolere reggerti t fiere in go 
uerno. E certo ch’egli parrà meritamente difconuene 
uoleffe non potendoli coftoro rattenere da gli loro de • 
fiderq,e nido fi affetti ; an\i ui filano conftantt e fermi , 
noi che folo uogliamo t fiere, ma facciamo prò fe filone 
di effere fludtofi delle cofe hontfle, e Relatori delia giu 
fìitia. e del debito ; non fapremo temperarci , quando 
hi fogni ; an\i buttaremo uia , e*r leuaremo di terra la 
utrtu • "Perche [e quelli , che ci trauagliano , il fanno 
per cagione della gloria e della potentia , egli é molto 
difionante , che quelli che poli fcono,cr ornano i coftu - 
mi de gli altri , habbiano da imbrattare fe flefii, e da 
acquietar fi un mal nome , non altramente , che (e lo ac 
quifimo coloro , che ò ne giuochi pubhci attribujcono 
ì premi ’j e la uittoria indegnamente à chi non fe deue,à 
che nel dare delle uoci ne magi firati, le danno à fauo - 
re nona debito , procacciando con poco honorati 
me\rì à gli altri , t palaggi , le corone , e la gloria , e r 
à fe fleffi una infamia eterna , & /fogliandoli di quel 
poco di buono nome che haueuano . Che \e chi ci uuo- 
le per per me\\o di quefla uergogna forcare : non per 
la gloria il fa , ma per bauere dinari da noi : perdi 
non ci ricordiamo alihora , quanto fìa fuori d’ogni ra t 
gioqe , gittare da un canto à perdere il nome buono , e 
la uirtù noflra , per empire le borfe altrui t Ma quefla 
co(e uengono bene in mente à molti, & fanno bene, chi 
cfii f appartano da la uia buona & diritta , e pure il 
fanno , non altramente , che fi facciano coloro, chi 

b 



OTrroLr LI 

bifognando bere alcuna gran ta\\a piena ; non hauen - 
do pero fete , di mala uoglia , & tutù fofpirofi , tor- 
cendo horquà , hor là il uijo , compieno nondimeno 
quello , che loro fi comanda . Ma pare , che di ciò fi a 
cagione la debole de l’animo,cbe efiendo per lo lem 
per amento del corpo mal comporla ,e contra il caldo ,e 
contra il freddo , quando j ente lodar fi da cattiui , fi mo 
ne tutta , e moftra di gran piacere hauerne , er al con 
trario teme molto , quando ode , che altri di lei fi la- 
menti , ò pur per un poco folo di fofpettione che ne bah 
bia : per battere negato altrui qualche piacere . Irla 
e’ bijogna farci forti contra e l'uno e l'altro » fen\a te- 
mere , ó credere ne à quelli , che ci lufingano , e lecca- 
no, ne a quelli, che ci atterrijcono con quelle partf 
fufpitioni. Tucidide dunque effiflimando cbenecejj'a- 
riamente la inuidia fìa compagna della potentia , dice 
che colui ha drittoefano giuiitio,che ne le cofe grandi 
ja eleggere quello , che è piu con la inuidia congionto • 
Ma noi che giudicamo difficile co fa pofiere fuggire la 
inuidia ; ma imponìbile del tutto à potere fare , che al- 
tri non fi lamenti di noi , ò noi d'altrui; ó che non hab- 
bia «ì uenirci qualche affanno , efafìidio da coloro,co» 
chi pratichiamo ; faremo bene à toglierci piu tofìofo- 
pra , le inimicitic , & gli odij de cattiui , che di quelli 
che ci potrebbono meritamente biafimare :per bauerc 
contra ogni debito compiacciuto,a chi non fi doueua.E 
le lodi , che ne uengono dalla bocca de ribaldi : perche 
elle fono tutte finte e ladre, fi deueno per tutte le uie 
fuggire; lafciarci talmente dijporrefcome à porci auie 
ne, mentre che altri gli frega pianamente e titilla il uen 
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tre io diti)che ci diamo facilmente à chiunque uoglia 
feruirfit dmoi; autieri doci ,e lafciandoci maneggiare 
à lor modo . "Perche chi dà i orecchie, à quefte adula* 
tioni e lufwghe , non fa altramente , che come fi faccia 
colui , che porge lagamba à chi uede, che è perponer - 
gli inaniq il pie, per farlo cadere giu in terra: fe non che 
piu ifconciaepiu laida caduta fanno, e quelli che rimet 
teno le pene à cattila huomini ,p effere chiamati huma * 
ni, facili è mifericordioft t e quelli anco, che al contrario 
fi procacciano le nemicitie,toglicndcfì ad accufare , e r 
i querelare contra alcuno, fen\a niuna neceffità ; ma 
non fen\a pericolo ; e tanto queflo à perfuafione di co- 
loro, che li lodano ; quafi ch'efii foli pano huomini ; foli 
fenza ri /petto ,e uirili contra li adulatori. E quegli tali 
diceua Bione,cke fono fimili à giarre y ch e facilmente fi 
portano hor quà hot là per gli orecchi ; come dicono di 
*4 le fiino fophiflajl quale hauedo in fui caminare det- 
to molto male di Stilpone Megarefe;e dicedoli ùno,che 
era iui prefente, che poco inani p Stilpone haueua detto 
grà bene di lui. ter Dio difie alihora,cgli è afiai buomo 
da bene e utrtuofo.Ma Menedemoal cifrario, fentedo 
ch’era fpefio da Alefiino lodato, et io fempre diceua, ui* 
tupero e dico male di lui . Colui dunque è cattiuo buff- 
ino; ilquale ò loda un altro cattiuo; ò è uitupato da un 
huono.T^o fi piegaua niete Mene demo per cofloro; ma 
feruaua il precetto,che die Hercole Antifìbenco à fuoi 
figli;che no douejfero hauerc gratta niuna à coloro,che 
li lodauano;uolendo inferirgli ,ch e non fi lafciajfero uin 
cere da quefla pa\\a uergogna , nedouefieroefii ui * 
wndeuQlmeritc adulare eia filare i loro laudatori . Ala 
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ba fieri, come io penfo , in quetta parte fare quella rfa 
fiotta , che fece T induro ad uno che gli diceud, che in 
ogni parte , & con ognuno il predicaua;io dtffe ti rin* 
gratto ; pero no> hauere à dire di me altro che il uero * 
Bi fogna dunque (e quetto gioua contra tutti gli affet* 
ti ) che quelli , che enfi fi uergognano ; ogni uolta che 
pinti da quello uitio , fi trouano hauere , non uolendo , 
errato ; fi ricordino , e fi riduchino,e ttampino per lun 
go tempo quetti fegni e rimorfi di pentimenti, ne t'ani- 
mo : perche come il mandante bauendo una uolta dato 
il pie in una pietra;ò un nocchiero bauendo rotta la no. 
ue in uno [coglione ne ricorderanno perpetuamente, e fi 
guarderanno non folamente da quella pietra,e da quel 
lo fcoglioyma da gli altri tutti fimili à quelli; co fi chi fi 
riduce fiefio ne L'animo le disbonettà,egli danni hauti 
ti da quefio efferfi uergognato fouerchio>eJJendone pun 
to di penitentia^e rimorfo nel cuore ;accadendo poi in 
fimili pratiche Stornerà in fe ttefio, et aperti gli occhi 
non fi lafcierà facilmente demare fouerebio dal cor fa 
drittoydoue intendeua , 

COME SI TOSS^i VE^FETT^MET^ 
te conofeere l'amico da l'adulatore* 

A C o l v i , ilquale apertamente confejjì ama 
re fommamente fe ttefio , ò */. tniiocho Thilo- 
pàppoy gliele fogliono ; come dice Tlatone % 
perdonare tutti ; CT concederglielo gratto famente,& 
nondimeno quetta è cofa ; che lafciando di dire di mol- 
ti altri uitij ; genera ne ibuonto uno grawjfimo male > 
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ftr queBo è , che non può efferegiuBo & retto g tudfr 
cedi fe Beffo : percioche chiunque amai è cieco m quel 
la coja , che egli ama ; fatuo segli non fi afiuefactfie 
co'l me\\o deUa dottrina , di Bimare piu quelle cofe 9 
che fono boneBe , che quelle che gli fono dome [lice & 
proprie . E quefla cofa fa certo , che (.abbiano glia - 
dulaton grande e [patio fo campo da adoperarli , co- 
me quelli aiquali apre facilmente la porta , lo amore 
di noi fleffi: perche quando l'huomo per queBo amore 
è afe (le fio , primo & non piccolo adulatore ; affai cor- 
tefemente admette e fopporta altrui , ilquale uenght te 
{limonio & approbatore di quello , che e fio in fe defì- 
dera , & appetire : percioche colui alquale fi dice per 
difpreggio » Thilocolace , cioè amatore de gli afienta - 
tatori , ama molto fe Befio ; er per la beniuolentta , 
che à fe mede fimo porta , non folamente de fiderà ma eì 
fi penfa & tiene di certo , che non fia coja che non fin 
in lui . Et auegna , che un tale appetitto di de filerare 
in fe Befio tutte le cofe buone , non fia troppo fuora 
del diritto conofcimento ; è nondimeno pericolofò la 
opinione » laquale de fiderà molta cautelale ft la uc- 
riti è cofa diuina , e da laquale , come da un fonte ne 
wmgono & a gli Iddij & d gli buomini , come uuole 
Tfotonejutti i beni# da uedere ) che efiendo lo adulato 
re inimico à tutti gli Dei> non fta ancho maggiormen - 
te ad polline Vitbio : percioche fempre repugna & è 
contrario d quello oracolo . Conofci te fìeffb;leminan • 
do ne gli animi di mortali, che eia feuno fe jleffo ingan- 
ni# non fappia i fuoi ifieffi mali e benijacendolt mali 
chi & imperfetti i beni# del tutto inemendabili i ma- 
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lì. Se dunque come quafi per lo piu fbgliono tutti gli 
altri morbi fare , fi uolgefìe , l'adulatore à (o^\i huo - 
tnifi folamente à gli bumili , non faria certo cofit 
que&a co fi petti fera; ne co fi difficile ad euitarfi . ma 
poi che , come fogliono mafiimamente nafcere i uermi 
ne legni teneri er dolci,cofi le nature generofe, et de fi* 
dcrofe di gloria , & Immane rictuono gli adulatori, & 
gli mantengono dal nafcere loro . Et ancboypot che* 
fecondo Simonide , come le fantafie , che hanno alcuni 
de ingraffare i caualii , non s'accompagnano co * luochi 
fierili & fecchi , ma con gli pieni d! herbe & fruttiferi » 
co fi ueggiamo l' adulatone non effere compagna de po 
iteri & d'ignobili ; ma efiere ma ruina & un morbo 
de grandi folamente & petenti , talmente che fpefie 
uolte ponga ancbo i I{egni , &gli imperij fottofopra* 
non è per quetta caufa , dico di poca f accada ; ne fi ri - 
cerca cura ò prouidentia uolgare 9 fe uorrà alcuno ef- 
faminare bene di lei , & per quali uie pofia farfit , che 
concio fia ch'ella fi riuolga & penetri per tutto ; nondi -> 
meno non offenda la amicitia e non la contamini: per» 
cioche come i pidocchi non flanno co' morti , ma abbate 
donano il corpo , tofio che ui fi troua e {Unto il [angue; 
dtlquale fogliono nutrir fi } cofi gli affentatori, non toc 
cando per niente le cofe aride & fecche ; fi ttanno [erti 
fre co * nobili , e co ’ potenti da iquali uengono nutriti ; 
ina ne le mutationi della fortuna li abandonano totto% 
e ne uolano uia . Tria non è già bene er al propofito e* 
fpettare la ifperientia di quel tempo , che aUhora e dim v 
futile y an\t pericolo fa e nociua : perciocheg li è grane 
e dura cofa in quel punto fentire finalmente e conopeo- 
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fe , quando piu fanno gli amici bijogno , quali fiano i 
steri , e qual j nò : an j'i bi fogna come il danaio ,co fi ba- 
ttere l' amico ; cioè ap probaco per buono inauri > che ne 
uenga il bi fogno di j penderlo ; ne uolerlo cono [cere al* 
Ibora proprio, che ce ne babbiamo a feruire, altramen 
teauerrà à noi quello iftejfot che fole à coloro aueni- 
re , che non s'accorgono altramente del ueleno ; fe non 
quando l’hanno gufatocene fanno con la loro morte 
la proua. E certo noi ne co foro lodiamo , ne quegli 
altri medefmamente , iquali mifurano gli amici con 
i l'honeslà , e con l’utilità , & toflo alla prima fi penfa* 

no hauere conof cinto e fiere afientatori coloro , la pra- 
tica de quali è molto gioconda e piaceuole ; ma l’erra- 
no : percioche non è l’amico una co fa infoaue er infipi - 
da ; ne perche alcuno fia di natura afpera &auftera % 
il douemo toflo per la au ferità e feuerità giudicare a- 
* mi co .-perche l'ornamento iflefio della amicitia è la gra 
uità foaue eJr amabile; à lato allaqualefcome difie co- 
lui) e le gratie e r amore tengon lor fianca : percioche 
non folamente ne le difgratie è dolce cofafjaueYc dinan 
qj,e riguardare il uolto d’un buono e uero amico (come 
dice Euripide) ma in ogni flato,è profpero er aduerfo , 
l’ amicitia uè pronta, per giungere ne le projperità pila 
piacere# per mancare gli affanni dalle aduerfìtà. E fi 
tome il fuoco iflefio è grande e principale condimento 
t fapore#omeuolfe Eueno;cofi pofe Iddio tra gli huo- 
mini la amicitia, pche ella tutte le cofe,douefi trouafx 
ctfie faporofe e dolci . Che s altramente fuJfe,hor come 
fe potria l’adulatore intromettere (otto colore d’ami * 
citta P uoler dilettare > Je l’ amicitia no recajfe piacerei 

h 4 
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t certo che à niuno modo.Ma come quelle co fesche non 
fono nel uero d'oro , ma acconcie con artificio paiono 
tutte tali,e non imitano altro de l'oro,che lo fplendore$ 
e quella nitide^a di fuoraicofì l'adulatore fingendo la 
i giocondità t eia piaceuolez^a de l'amico, fi morirà 
allegro fempre , e ue^ofo d coloro,co‘ quali conuerfa ; 

, non repugnandoli mai in co fa ueruna:ilperche non è be 

ne hauere toflofufpetti, e tenere per adulatori coloro, 
che ci laudano: concio fia che non s'acconuenga menoà 
V amiconi lodare à tempo, t quando bi fogna 3 che il ri* 
prendere l'altro amico. le fiere filomaco fo , e fem 

pre pieno di querele è cofa alieni fiima dalla amicitia t e 
dal conuer fare, che fi fa infieme ne la uita.-perche l'ami 
co fopporta facilmente ,e fen\a moleflia quelli t che per 
uero amore lodano le lor cofe ben fatte;e bia fintano me 
defimamente i loro difetti alla ltbera;e fi toglie fempre 
ogni cofa in buona parte ; e penfa che colui , che il loda ’ 
uolentieri non lo biafimi fé non for^ato t e per necefiità. 
Tvla dirà alcuno che fia difficile molto à cono fiere l'ami 
co da lo adulatore;poi che e l’uno e l'altro 3 e loda e di- 
letta ugualmente ; an\i poi che l' adulatore fpefio auan 
\a l'amico ne l’ejfere pronto, e nel fare de feruitif^e ne- 
ramente ch'egli c difficile cofa:pure ci foreremo di cer 
care del uero adulatore,e che con artificio merauiglio- 
fo di quefla arte fi ferue,accioche fi poffa da l'amico ue 
ro facilmente cono fiere. Tsjon ci cureremo troppo d'an 
dareparlado di quefli adulatori uolgari, ò buffoni ,che 
uannointorno alle tauole >& che aUhora fi fintono , 
quando ; come dijfe colui ; fi è data l'acqua alle mani: 
percioche il f ernie e uile animo loro fi fcuopra alla pri - 
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9f ia ò beuuta,ò mangiata infieme * come non era bi fo- 
gno molta arteà conofcere Melantbio parafilo, & adii 
latore andrò Vbereo ; ilquale dimàdato a qual 
guifa fuffe fiato morto JLteffuudro:per le cc-flt di /«/* 
dtffe nè paffuto il ferro nel uentre mio ,* ne ci curere- 
mo medefimumente di quelli, cbt flanno fempred'mtot 
no alle tauole de ricchi , donde non potrebbe ne il fet 
ro y ne il fuoco cacciarli,come eranc q'ie fanciulle adu- 
latnn di Cipro ; lequah puff . te n< la Suria, s'acquifio 
tono il nome di Scaìinr.percbe chinate gin in terra, fet 
uiuauo per fcaltnt alle reme di quel paefe,quando vo - 
leuano fu le carrette montare * il utro adulatore dun - 
que,delquale dubbiamo guardarti, non è colui ilquale 
ci pana aduitore ,ò ebe fe lo porterà in faccia ; ne chi 
fi ritrouera fempre d'intorno alle tauolè,& alle cod- 
itelo à mifurare l'ombra , per conofcere il tempo della 
cenalo che ne uadi cafcando perche fia ebrw,ma colui 
chejè per lo piu fobrio curio fo, e che pare che li appetti 
ga molto di efj'cr partecipe degli tuoi affi tùie che uuo 
le efjtre confa peuole de gli fecreti tuoi,& in fommc % 
eh' è Hi flr ione Tragico de Carnicina, e non fatirico , 6 
comico: percioche come dice Tlatone,cbe quella è 
una eftrema maniera d' ingiù fiitia , quando è tenuto 
giu fio colui, che non èieo fi quella adustione fi è peri 
colo fiffima }[aquale fha afcofla,enon quella che fi pa- 
le fi facilmente ,come ne ancho quella,che fia da giuo- 
co,ma quella che da doueroè ; perche quefia da dout 
rofa che l’huomo fi diffida ancho d< Ila uera amtcìtiai 
co laquale,sè chi ci aduerta , quefia in molte cofe cori 
uiene * 2n {el togliere il regno di Ter fia di mano à qui 
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Maggi ; efiedofi Gobria perauentura imbattutone Ix 
mtdefima\ofcura fianca, doue era il m ago fugito , cr ef 
fendo fi già con lui prefo alle braccia , diana à Dario, 
ch’era già /oprala temcua di no offender per lo buio 
ambo Gobna;che non fi curafie , ma paffiaffie amendui 
d‘ un co\po.Trla nói, che non lodiamo quel detto , ptri- 
fca l’amico con lo nemico ; e che cercamo ,e ci forcamo 
di feparar dal tutto l’adulatore , da l ’ amico , colquale 
fi trova pia f ornigli an\a di n illecofejtgatoinfieme 
ci douemo diligentemente guardare, di non gittate uus 
col cattiuo quello, eh' è utile, e buono, nt fingendo quello , 
che fa à propofito,cadere in quello , eh’ è peffimo e dan - 
nofio . Tercioche come difficilmente fi netta e purga il 
granosa que femi,coe ui fi trouano mefcolati tnfiteme 9 
c che li fono affai fomiglianti , e di garbo , e digroffe ^ 
\a. per che ò non ne cadenogiu per li diretti bufi del cri 
no, è per li piu larghi, fé ne cadeno infieme. cofì Cada- 
lationc fifepera difficilmente da l’amicitia come quel - 
la, eh e ui fi ua mejcolando in tutti gli affieni ,&ino - 
gni moto de l’ animo, & in ogni utilità, e confuetudine» 
Onde percioche l’amicitia anan\a di giocondità tutte 
l’ altre cofie ine co fa è che diletthcome ella fa; l’adulato 
retffio ancho cerca i piaceri , e s'ingtgna di dilettare al 
poffibile , di piu percioche l’amicitia fi mena dietro la 
gratia e l’ utilità ionde fi diffie,ch’era piu ne ceffiario l’a- 
mico ne la uita;che l’acqua ò il fuoco, per queflofipo* 
ne fempre inan\i l’adulatore in tutto quello che bij o- 
gni mai far fi, e offiequioffimo intende di apparere dili 
gente follecito e pronto . .Ancho perche quello che piti 
caggiona , e copula l’amicitia è la [omiglanip de co- 
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fiumi# de gli ftudij,onde della concordia degli affet • 
ti uiene,cbe sama e s'odia parimente da duo una co fa 
medefima, l’ adulatore s'adatta e infinge , come s'egli 
fufie un pettfo di creta molle , ò di cera ; ingegnandoli 
ìf accomodare fe Beffo# d'imitare tuttiqueUi,à chi ua 
dietro;tal che fi poffa dire di lui; co me colui diceua. Tu 
Achille fei# no figlinold' Achille . Apprcffo: qUo che è 
aftuttjfimo ne l'adulatore. Egli ode che la libertà del 
parlare è co fi propria dell'amico , come et un particolar 
animale# che il non parlare libero è alieniffimo e dal- 
ia amicitia e da i coHui buoni# per queHo ne ancho lu 
I eia: che non uogl iaquefìa libertà imitare;an^i non al 
xramente,chegli afiuti cuochi fi feruino de fuccbi ama 
remiti condirne co quel fapore acrete uiuaude ,&in 
toglierne la fatteti, er ilfaflidio delle cofe dolci. Cofi 
ghadulatori non tifano la uera, & utile libertà, che è 
nella amicitia;ma quella , che pare che ti moftri tutti 
f Blamente nel frate e titilla fola un pacchetto difuora -, 
Bora f tutte qfte caufeè molta difficile cofaconofcer 
il uero adulatore , come fi } noie ancho in alcuni ani- 
mali uedere,che foglìono mutare coloro; e che fi fanno 
fimili alle cofe :&à luoghi, doue s'appoggiamo . “Ma 
perche il catti nello inganna e fi cuopre con la fomi- 
glian^a della amicitia, doppo,cbehauereirto chiara- 
mente moftri i fegni delle differentie loro fio [copriremo 
tdenudaremo del tutto , moftrltndolo ornato de gli al- 
trui colore e forme, come dice Viatorie, poi che non n'hà 
fitoi proprij. E cominciando, dico, cofi tlprincipiodel - 
V amicitia dicono il piu delle genti effere la fonrìglian - 
degli effètti , e delia medefima natura con fimili 
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coll umi ,e modi diluiuerpallegràdo fi infame de gli m\ 
de (imi fludij,& e (fera ti] ;l a donde ft legge : che tl uec- 
chio ègratiffìmo al uecchio:il fanciullo t al fanciullo M 
donni alla donna à l\ in fermo,l' in fer molilo fuentura* 
to,lofue Murato; riguardando dunque l’adulatore ef* 
fere naturale à noi il rallegrarci della cofe (imiti, e me* 
defimamente il feruircene ; & abbracciarle uolentier'h 
fi drizza egli prima per qutfìa uia di applicare fé flef* 
fo à chi uuole ; er à dinegarli familiare ;non altra* 
mente,che fi fanno coloro , che nutrifeono qualche fie* 
ra e cruda befìia accomodandoteli à poco a poco co’ me 
dtfimi (ludi] & ejfercìtij , & con un penfaro delle me* 
dtfime cofe ; trasformandoli nel medefimo di colore di 
uita;infino à tanto che ne uenghi qualche occajione, e 
diuenti quel mifero manfueto e familiare a V adulato * 
re, che leggiermente il palpa, à quella gui fa, che fifa al 
le fiere ò à gli ucccgli,che fi dimefticano. E tra tanto il 
poltrone adulatore uitupera i modi del uiuere de gli a l 
tri e glihomini tHeffi,co cio,che s' accorge, che diffiac 
eia à colui, e loda al contrario merauigliofamente tut * 
te quelle cofe,cbe uede,chegli piacciono . Egli afferma 
di certo, che quello,che colui ò ama , ò ha in odio ne uc 
ga da ungiudicio retto e buono piu tofio che da affetto 
ueruno . Hora tutte quefte fomiglian\e , che difficul - 
tano il potere lamico da l’adùltore conojcere , tlqua * 
le ne gli è, ne fe gli fa fimile;ma fi forzp , mentendo di 
effergli fimile , noi chiaramente apriremo , ponendoci 
per quella uia , che egli non ci potrà fuggire • T^oi ri* 
guarderemo prima (e tl modo del uiuere de t adulato* 
re fia fimile à quello di colui, con chi s adatta,* Je que* 
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fla fimi glia \a c perpetuale d’un tenore fempre: riguar 
daremo ancho s'egli loda e fi rallegri fempre dell* me - 
de (ime cofe , e mirrar emo , s egli dri^a , e compone U 
Ulta fui, ad cjjcmpio della uita di colui, fi come deue uit 
dritto huomo fare, e chabbia uer amente à corre fami 
€Ìtia,e la pratica che per la fomiglian^a de cofiumi di 
due uite ne fa ma , perche l’adulatore non ferma mai i 
fitoi cofiumi ad un fegno ne fi prefiriuemai una manie 
ra de uiuere,ma bora s accomoda à queflo bora à quel 
lo;c non è egli f :bictto,&uno fempre ma muta bile fa- 
cilmente in ogni faccia e uario,à guifa de V acque defili 
tm correnti, che fi figliono mutare fecondo la (peti e del 
la tetra che le fi uede fitto, E la Semita ( come fi uede) 
ingegnandoli di imitare l'buomo ,uiene la mefehinet 
ad e fiere fatta cattiua da i cacciatori mentre,che ella 
fimoue e [alta con quelli . Mal 1 adulatore imita al 
contrario da fi ftejfo altrui , e lo inganna i mitandolo, 
ne però ad un modo tutti , percioche con cofiui fiot- 
tando e cantando infieme, con colui lottando e traua- 
gliandofi alquanto,ritrouato alcuno ,d chi piaccia mol 
to la caccia ; il ficgue , cr poco men , che non e j clami f 
quel di Vhedra nelle Tragedie . Ter gli idei ch’io 
ho gran uoglia di fare lacerare da cani un macchiato 
ceruo,e dì incapparlo ne le reti, ma non s affatica trop 
po colui con la fiera , per ch’egli fla fipra, e pone gli 
aguati al cacciator i(ltffo,cke s’egli uede un giouane 
deirderofo di lettere , toHo fi uede efiirc tutto ne libri , 
fi laficia ere fiere la barba infino à terra, fi pone un lun- 
go tabarro a do fio , non fa differentia alcuna nel man- 
giare, e di piu haue fempre in bocca i numeri retan- 
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pdi,e triaguli di Tlatone.Ma s’e fi imbatte in ateunà 
libero ,e diffoluto nel uiuere. S’allegra toflo de'conuiti 
e diuiene tofìo ricconi butta uia la lunga uefte; fi rad t 
la barbayCome quella,che non li gioui non altramente 
che un campo (lerile;fe carcano i delicati uafi t le belle 
tacine uengonofuora i ri fide feHe , i fpajfeggi >efi> 
motteggiano ipoucri philojophi ; quello che dicono, 
cb’accadcffe appunto in Saragofa ; doue effe rido giun- 
to Tlatone;e mofìrandofi perciò Dionifto , mcrauiglio. 
Jamete inamor ato della philofophia, dicono, che il Tee, 
laggio regale ft uedeua pieno di pchtere, per la molti-s, 
indine di tati, che ueniuano iuià pingere le figure geo* 
tnetrice;ma tofìo ,che s’andò uia "Platone e che oioni * 
fiodaj ciato, la philofophia,di nuouo fi ritornò à i con - , 
ultimile donne, alle ciancie,alla lafciua,tutti, come fe. 
dalla beuanda di circe fuffero flati tra sformati occu- 
pò l’odio , e la dif cordando delle lettere e la mollerai 
della uita. Contengono anchoinfiemei fatti de i gran, 
di adulatori con quelli di coloro, (ke amminiflra.no.lo. 
tep ubli ca,tra quali fu Mcibiade,eccdlente , perciò 
che in ditene era egli tutto motteggiamenti,teneua co 
itagli in fiatiate nemenauauna certa uitapiaceuole, 
e fedina, il mede fimo appreflo i Lacedemonij,fl rade - . 
ua come quelli, in fino al uiuo,portaua la uefle lunga e 
di granita, e fi lauaua con acqua fredda.E poi in Trac 
eia comhatteua gagliardamente ,e beueua , & eflenda 
andato da Tifipberne,fi die in tuttofile delitie,a i pio 
cere alla mollerà, al fafto,efingèdo fi à queflo modo , 
& accomodàdofi a coflumi di tutti, fi cociliaua la pie 
beh fi face ua loro familiare et amico, ma no fu di que 



D I V V L T ^ 0 . 64 

fla maniera Epaminonda y ne iA°efila<$ iquali auegtut 
thè praticafiero con diuerji huominì , e con città di di - 
tterfi cofìumi. fermarono nondimeno in ogni luocoi co - 
Slum degni da fe e nel ueHire } e nel mangiare e nel par 
lare y e finalmenmentc in tuttala uia.Cofi ancho Vlato 
rie non fu diuerfoin Saragofa,daqud che fu ne la acci 
derma, ne fu uno appreffo D tonifio , un'altro appreffb 
Dione. Ecci un'altra maniera per conofcere facilmen- 
te l'adulatore ^perche ,come quel pejcc , che chiamane 
TolipOyda quella pietra ,oue fi ferma , toglie il colore^ 
co fi l'adulatore fi uede in diuerfe nature trasformarli , 
vituperando la uita,c'baueua lodata prima ,&appro- 
bando aUontrario , quello , che ha potò fatto ò detto % 
fecondo che li pare di piu fatisfare à colui à chi egli cer 
ca piacere molando fi del tutto inflabile y e niente fuo t 
tabe non ami , 0 odtj , ò fi rallegri ò fi doglia moffo dal 
proprio aJfettOytna fecondo , che fanno gli (pecchi rice- 
ve in fe le tmagini de gli effetti # de l'altrui Ulte. Egli 
/ blamente che tu con una parola uituperi apprefjo di 
lui qualche amico , dirà toflo . tu bai conosciuto tar- 
di cofluii perciocbe à me , ne da principio piacque mai 
& al contrario y fetu mutato parere , il lodi . Isfel 
vero, dirà , mi rallegro , cr in nome di lui ti ringratio 
ch'io ut do certo effere nero quanto tu di. Che fe tu 

perauentura dirai t douer fi togliere diuerfo garbo di 
uita;comeje ufeitto dalle cofe publiche,ti uorrai un pa 
co ridure alla uita quieta , & fcarca dalle facendc . 
Cia dirà , gran tempo , è che s'accouemua , che noi 
fuffemo libere da quefti tumulti, e da quefte inuidie po 
polari i che fe tu di nuo no mostri di uolere ritornare 



gUe facende . & allo agitare delle caufe ; toflo ti èfb- 
pra,dicendoiuer amente , che tu penfit cofa degna da te% 
percioche il non fare delle facende, è cofa certo (oauee 
piaceuoleiperò c una ulta affai baffute deietta e (en\a 
gcquifìarne mai gloria alcuna, Contracoflui dunque 
Abituerebbe paffuto dire quello, che colui difie iTu mi 
pari bora altri ò amico', che prima non mi paremmo no 
ho bi fogno de l'amico , ilquale cambij infieme con me 
loco;' che accetti tutto quello, cb' io dico e fo;ptrciochc 
tutte quelle cofe le fa molto meglio la mia ifìefia om 
b v a;ma ho di quello amico bi fogno, il quale ragionan- 
do meco mi dica la uerita , e difcorra dirittamente me 
co. E quefla é una delle uie per conofeere l'adulatore s 
yn altra uia,cbe fi de ne le fomigliange attendere be ? 
ne,é quefla,che colui, che è uero amicone tutte le cofe 
imitarne tutte facilmente le loda,ma quelle fola men- 
te che fono ottime e fante,perche,come dice sopbocle % 
non dtue l'amico efier compagno nel camino,ma ne l'a 
more , an\i è bifogna che l'amico fita compagno ne le 
cofe ben fatte y e ne le cofe honefle,e non ne l'errare, e ne 
lo operare caniuameute , eccetto s alcuno fernet aue- 
derfi fi trottale hauerft mutato perla Hretta e lunga 
pratica infieme , alcun uitio come fi fuole il mal d'oc- 
xbi mutare , come dicono che gli amici e familiari di 
Tlatone (intronarono hauerft fatto uno ufo d'andare 
<con le (falle nerette, come andaua Tlatone,e mede fi - 
mamente, come gli amici di *Arifl otile fole uano imita 
re la balbutiedi lui, e come i familiari d’^ilefiadro ne 
portavano il collo un poco piegato, come egli, e fi fen - 
tiua anebo in loro quella affrcT^a di uoct,che in lui fi 
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fenVa-, perche fono alcuni che non accorgendoli , fi tro 
pano hauerfi col tempo pollo nel' animo molti costumi 
e molte nature aliene.Ma à l’adulatore auine appunto 
quello,che al cameleonte duenire fuole, perciocbe co- 
me il Cameleonte ogni altro colore rapprefenta, fuor* 
che il bianco,co(i l’adulatore non pofiendo ne le cofe 
eccellenti e fi u dio fi render [egli fi mi le ; non la f eia cofit 
delle poltrone e cattine, che non tenti, e non fu fciti. Ma 
cornei triHi pittori non pofftndo giungere à l’eccellen 
tia delle cofe belle , che ({fi uoghono con le loro figure 
rapprefentarcicon pieghe, con nei,e con cicatrici fi fot 
ip no di fare uedere le famigliale, co fi l’adulatore imi 
ta la intemperantia la fuperftitione, l’ira , la ritrofia 
con famegli , la poca f^e uerfo i parenti, e domeflici, 
perche oltre che fia l'adulatore di fua natura fempre 
inchinato al peggio all* bora li pare di non potere e/fe- 
re nprefo, quando imita la dishonefia, e gli errori, per- 
che fono fuffietti quelli che uanno dietro al meglio , e 
che pare, che non fop portiamo di buon core gli errori e 
le palaie de l'amico. E quello fu,che fece Dione f ufi et 
to,e’l pofe in odio à Dionifio,e Samio,à Thtlippo > & 
i Tolomeo , cleomenc.Ma l’adulatore s’ingegna di ej- 
Jere ad un tratto e piaceuole e fidato quafi , che per la 
graderà de loamore,egli fia cieco à gli errori , & in 
tutto,e per tutto fia uno mede fimo fempre , acce: rado 
tutte le cofe . llperche quejli tali uogliono hauere àcho 
parte in quelle coje, che ci auègono per difgratict e fu$ 
ta d'ogni noflro penfiero.*An\i tjfi li fingono d' hauere 
un fimile male con gli infermi , mofìrado di non ue- 
dtre bene , ne d'udire ,/ì s imbatterlo perauentura , è 




\ 



XO T V S XV L f-M • 
con chi bibbi* infermi gli occbi;ò con chi patifca d % n 
dir t;fi come efiedo Dionifio di corta uifla ; gli fuoi adu 
latori s'andauano , come ciechi urtando l'un l'altro , t 
buttando l’ un (opra l'altro leuiuande , che portauar 
no à tauola', fingendo di uedere poco anche effiMa mol 
ti altri piu cattiui e piu acuti penetrano piu à dentro « 
ne le paffìoni interne ; & inftno alle piu intime e fecre* 
te cofe fi fingono compagn^perche intefo , che alcuno 
n’babbia difauenturatamente# qua fi fuo malgrado , 
menata moglie ,« che egli fufpichi male ò di figliò d'ai 
tri di cafa,anche e (fi fé la danno co fuoi , lamentando fi 
de proprij figliatila moglie, de parenti , de familiari » 
/ coprendo alcuni loro fecreti errori , e qucflo perche la 
fbmìgliait\a fa parere , cheg^amict piu fi risentano 
ne le aduerfità# ne malica donde quelli mefchini,udi - 
te quejìe cofe# qua fi tolti i fianchi ,el' arra ,per le co - 
je>c hanno anche effi à dire , uomitano la lor parte , e 
fcuoprono alcuna delle loro piu fecrete cofe , e (coperte 
. che fe la trouano hauer poiyli pare di non pojjere altro 
farebbe feruirfidi quelli, con chi fidati fe fono, e teme 
no di non effere tenuti-,abandonandoli,màcatori di fe. 

io ho conofciuto uno , ilquale f cacciò uia di cafa la 
moglie (uà: perche l'amico n'hauefie acho la \ua à re 
pudiare;m i fu poi (copertoceli’ egli u’andaua di nafeo 
ftoà trouarla , ò che la fi faceua uenire in cafa , co- 
me poi ancho fe n accorsela moglie de l'amicoyilqua ~ 
le uedete quanto era egli accecatole nonuedeua , ne 
cono fceua quefìa natura poltrona de l’adulatore y il? 
quale fi penfayche quel che diffe quel lambico conuett 
ga piu al Qacroych'à fe.E tutto il uetre corpo# o ccht9 
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tuttofo proprij denti ua carpon per terra: perche que 
Ha non è altro , che una imagine d'un parafito poi • 
trone,e di quelli amiciycbc untino dietro alla fcodella,e 
non preterì fcono( come difie Eupoli ) in niente l'hora 
del mangiare. Ma lafciamo per bora quetto; chel toc- 
cheremo bene a fuo luoco . E non lafciamo di dire una 
attuta arte de lo adulatore, che s'cgli acho imita qual 
thecofa di buonore babbia colui ; ch'egli corteggia , li 
cede , t lo fa fuperiore in quella parte à fé : perche tra 
gli ueri amici non ci accade emulatione ueruna ,nein- 
uidia,ma 6 che ftano pari ne l’oprar bene ; e magnifica 
inenteiò pur che l'uno oprt;e non l'altro , non ui han- 
no curarne fe ne moueno pure un dito , Ma l'afientato 
te che fempre intende di$ndare dietro, e non di e fiere il 
primo mai ; cofi imita di pare , che fi lafcia fempre a- 
uan\\are, predicando , ch’egli li fia in tutte le cofe in- 
feriore, fuora che ne mali, perche ne mali tiene un’al- 
tra uia,e fa fempre fuperiore: perciocbe efiendo l'a- 
mico ntrofetto,egli (i finge di patire del fchemo , effe* 
do fuperttitiofo t’amico,egli dice eh' è afflato e rapito 
da qualche nume:e fe colui ama , egli dice che effo im 
pa^tfee : colui dice io ho molto rifo , e l'adulatore ri - 
fponde , io fcbioppaua emifentiua morire ridendo + 
ma ne le cofe bone fa il contrario : perche dirà l’adula 
tore 9 ch'e(fo corre uelocemcnte 9 ma che l'amico uola , 
che efio caualca mediocremente, ma che l'amico è uno- 
hi ppoccn tauro , natoà cauaUoHo fono poeta , dicedi 
non troppo dif grattato ingegnose faccio pefiimi uer - 
fi t però il tonare non tocca à me , come dicea colui » 
ma à Clone , & à cottui mostrando l’amico . E cofi 



dimofìra l'adulatore di hauere (emper hauuto buono 
animo noie cofe bone,imitandole;ma di non effcrnegio 
to à perfettione,ne fono fiate caufa le poche for^e. 
Inquanto dunque V amico uero e l'adulatore ft j ornigli 
no i» alcune cofe ; per quegli fegni, che fi fono detti , fi 
potrà l'uno da l'altro conofcere . Ma perche come 
ho detto ; il piacere è ad amendui comune , perche non 
meno fi diletta degli amicano huomo che fia da be- 
tte e gì uflo f che fi diletti uncattiuOyde gli adulatori , di 
fttnguiamo ancho quefìa par te, e facciamola chiara,et 
il modo di distinguerla è queSlo . E bifogna che fi uc- 
da , à che fine tende il piacere che s’ha, e diremo à que - 
fio modo . Gli profumi odorano,odorano ancho alcu- 
ne medicineima quella dijferfntia uba, che quelli non 
per altro fi fanno, che per dilettare ,e la medicina pur- 
ga,fcalda,empie U piaga di carne, e di piu di tutto quc 
fio anche, rende foaue odore * Medefimamente t pit- 
tori fanno placatoli colori ,e molte medicine fono an - 
che, che fon belle a ueder,c co grati colori ricreano la ui 
Sla ma che differenti a u baiti fine,perche ci feruiamo 
d'amenduo ci moSlra la i ifferentia > che l'uno e per di 
Iettare la uiSla,e l'altro per giouare al corpo . Hora à 
quc fio modo medefimo la beniuolcntia,cbe porta l'uno 
amico à l'altro in qualche bonefia cofa & uttle,ha non 
fo che ancho di piacere che diletta, & è comi una por- 
ta appunto d' intrare a piacere , & alcuna uolta an- 
ebo ne conuiti fi dilettano col bere , co motti , e con le 
facetiej come ft queSìefufiero condimenti delle cofe ho 
neSle e d' importanza , la donde diffe colui ♦ Con ua- 
rioebe’lo dire recreano l' alma, e quell' altro fu cornar 
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ne V umore la gioia comune . Ma fa àula tore, in que 
fta una fola cofa ba il fuo intento, qui mira (olo di potè 
tehauer tempre per le mani qualche ciancia , ò qual- 
the cofa ó parola che di piacere. Ma per ndure in po- 
che parole que fi a partecegli non lafcia che fare, per di 
Iettare fempre. Ma l'amico uero oprando fempre quel 
lo eh' è il bi fogno, alle uolte è piaceuole , alle uolte è mo 
le fio, ne toglie ò fugge piu quello , di quefto ,pure che 
vi fìa futile, e fia migliore:percbe come il medico, qua 
do bifogna,pone ne le medicine il croco , e'I nardo , co fé 
piaceuoli;c laua ancho,e tocca molte uolte foauemen ■ 
te Un fermo, e lo mantiene con cibi , che notigli (piac- 
ciono^ molte uolte, lafciate que (le co fe, da edito i gli 
fa bere il cafloro,ò il Volio p udiente e fi iaceuole,ó 
vi pi fi a l'bcllcboro , e gliele da medefimawente , à bere 
ne riguarda come fine , lo di/piacere eh' à l' infirmo per 
quefterigide medicine^ il piacere# la foauita,che jet$ 
te in quelle meno noiofe . Ma ne l'uno, & ne l'al- 
tro riguarda un mede fimo fine , che è di cauare l'inferr 
f no di letto, e di guarirlo . *4 que fìa guifa l'amico al- 
le uolte dilettai reca con amore l'altro amico alle co- 
je buone e fante ;come diceua colui appreflo di H ome- 
ro . 0 Teucro figliolo di Telamone , mio caro ami- 
co, capitano degno di Greci , tira a quello modo il tuo 
dardo, e quell' altro. Hor come mi potrò mai dimen- 

ticare del diuo Vlifft f* E poi effondo btjogno di ripren- 
fione e di parole aderte di catligo , dice liberamen- 
te . Mi pare ò Menelao , che tu fìa fuora di te ine ti 
potrà perauentura punto giouare que fi* patria , cr 
alcuna volta fi riprende l'amico , & col dire e col (art 
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tòme fie Trienedemo , che cacciando uia dal (ito con fot* 
tio il figlio fcle piade fuo amico, pelye s’era pofio dii 

tro ad una difioluta , e cattiua uitafil ritornò con qflo 
atto,(obrio e da bene. Et ree fi la o uietò la f cola fiua 

a Batto ; perche egli fiolo haueffie in una fiua comedi a 
fatto uno uerfio concra Cleante . Ma hauendo colui poi 
fodis fatto à Cleante, e pentitoli de l’error fiuo,il riceuet 
te di ttuouo ne la fina gratia:pcrcbe bi fogna, che l'ami * 
co fi contristi, e fie gli di (piaccia , di maniera però che 
gioui,e non fi dee cotrifinre di forte, che fi venga à rom 
pere ad un tempo mede fimo la amititia . Dobbiamo 
dunque fieruirci in quefie riprenfioni,del dolore , come 
d'una medicina clre'l rimorda , e fi faccia fentire talmti 
tea dentro, che uenghi à conferirlo, & prenderlo fa* 
no.e però à guifia d'un mufico, dee l'amico toccare hot 
quetta corda horquella,con cedendog 1 1 alcune cofe,al * 
cune altre non mai, & à quefla guifia dette efforli affai 
jpeffb piaceuole,ma utile Jcmpre L'adulatore al cantra 
rio effondo (olito di toccate fiempre una corda,e di tene 
te fiemper un flile,che diletti e che piaccia, no fa ne con 
fatti, ne con parole efier molefto ò perche colui erri à 
col dire ò col far croiamente fiempre ua dietroà quello 
che uede,cheà colui pia ce, fiempre accordandoli alla ito 
ce,& al canto di lui. Come dunque narra Xenophon « 
te, che fi toglieua ^ tgefiilao uolentieri di effi ere lodato 
da quelli, che non temano anebo nel bifògno b taf mar 
lo, co fi deue l'amico eflere piaceuole e grato, che poffot 
nondimeno alle uolte contriHare e re fi fiere di' amico» 
Ma quella confiuetudine bi fogna hauere fiufpetta , che 
è fiempre allegra e gioconda , e tutta è ingratia , fernet 
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mai un piccolo rimorfo . E btfogna quando fi uede 
ch’uno a tutte le cofe applaude : bautte tempre contra 
lui pronto quello, che dijfe un Lacono; ilquale ueggen* 
do non fo chicche lodano, il Re CariUo . Hor come dif- 
fe,puo cuftui effere da bene ; ilquale non è ne ancbo co 
cattiui acerbo,e feuero S* Sogliono alcuni ( come dico- 
no) ponere dentro gli orecchi de tori, un tafano ;e de' ex 
ni un ucrmicelIo,chc chiamano Crotone,ma l'adulato- 
re fempre e con le fue lodi dentro gli orécchi degli unt- 
buiofi;e talmente fifio,che non fe ne fcuote facilmente , 
onde bifogna ftare molto defio ; e uedere fe quefìa lode 
fi dai l'huomo , ò pure alla cofa ifiefia , ò fatta ò det- 
ta: perche alihora colui che loda è uero amico , quan- 
do la cofa loda , t non la perfona ; e fi può à quegli fe- 
gni conofcere , che egli loderà ptu in ab(entia , che in 
prefentia ,• er ancho quando quifit ,che lodano uoglio 
no le medtfimt cojè , e non facciano ò dicono bora que- 
sto, bora il contrario , e riuerifeono ancho qualunque 
altro , che fia fimileànoi • ^4 ppreffo quello che im- 

porta piu eh' altro dobbiamo considerare, fe ctfentia- 
mo mai ò pentiremo uergognare di quelle lodi, che ne fe 
danno, ó fe piu tofio dejideriamo d'hauere fatte e det- 
to cofeà quefie contrarie ; perche il domestico giudicio 
de l'animo noftro , reclamando ,e conofccndo quelle 
lodi non conuenirgli , non mene i corromper fi ; ne i 
far fi leuare di pie dalle paffioni, ne da gli adulatori. 
Ma io non foà che modo alcuni ne lecofe aduerfe non 
poffono patire, chi gltconfoli;an\i ptu tosto intromet* 
tono quelli, che piangono con loro , e che (i lamentami 
& autuendo ch’uno erri , e falli fca , tenga per inimi - 
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vo e per maldicente chiunque haueffe ardire di ripren- 
derlo , e di farlo pentire de Cerror fuo , e reputi amicò 
colui e bemuolo;il quale applaudii, e lodi le co fe, ch’egli 
habbia fatte. E pure chi loda,& applaude , ò à parole, 
6 à fatti;che ft ftano ; che oda douero ò pure fcher\ado 
c motteggiando fi pano detti , non è co slui nocino , e 
danno fo/e non allhor proprio, è di prefente. Ma chi ne 
ua con le lodi in fino dentro à costumi ; e quefii cerca di 
corrumpere,e di guafiare con le adulatioui ; fa non al- 
tramente , che iferui fi facciano , che furano il grano 
del padrone ,t non toglieno di quel che fi mangia, ma di 
quel che fi [emina : perche mentre che attribuì fono à 
gli uitif i nomi delle uirtàiguaflano fen\a alcun dubbio 
& infettano l’habito bono de L 'animose gli affetti che 
fono, come il feme di tutte le nofìre anioni, dal quale co 
me da un fonte uengono tutte le opera t ioni , e gli 
cffitij della uita • Ver che fcriue Tucidide , che ne 
le feditioni , e ne le guerre , foleua già accommodar - 
fila dignità delle uoci,non alle co fe ,& àgli fatti * 
come bifognaua neluero far fi , ma i quelle coje , 
che ueniuano allhor a fatte: perche uno ardir teme- 
rario il chiamano foriera , & gagliardia animo 
fa e fiera , e chiamauano prouidentia , la codardia , e 
la timidità al contrario copriuano la poltrona- 
ria col nome di modefiia , e la prudentia in tutte le co - 
feera tenuta Unte\\a e paura , Ma ne gli adula- 
tori dee mirar fi, che il prodigo e diffbluto non fia chna - 
maio liberale,e che chi é timido non fia chiamato caie 
to , & auertito , e che non fi dichi della temerità , pre - 
flezty e pronte\\a ne lo operare , e di piu che i e fiere 
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Uti fero , c r fchiauo di dua danari , non foglia nome di 
frugale & di parco , e che chi è tutto dato à gli amori 
Jporchi , non jia chiamato innamorato gentile ; e (he d 
chi è colerico e bit^arro non (i dichi magnanimo ,e noi i 
fi chiami hurnanu, colui che è tutto uilee dime fio. Co- 
me fuo’ e l’innamorato fare (comeferiue Vlatone)iU 
quale è adulatore di quell i cofa,ch’egh ama}chiaman 
do amabile colui , che ha il nafo fibrato ; e J ignorile 
€ regale t colui che lo ha aquilino & adunco, e chiamati 
do uirili quelli che fono bruni ; e uenuti dal cielo quelli 
che fono bianchi * E certo il cognome di melato , ap- 
preso colui non uenne altronde , che da chi l’amaua « 
che uuote à quefla guifa ornare la cofa amata ;de luqui 
le gli piare ancho la pallidet^a . ^Auegna che a chi fi 
perfuadc, ò che fia belio, effendi) brutto ,ó che fia gran 
de,efiendo picciolo ; non può lungo tempo coHui in que 
Ho errore re fi are , & il danno , che ne riceue è poco ; 
t fi può facilmente rimediare * Ma quando i nini fi /o- 
dano co' nomi delle uirtà;taì che jiuiene ad errare 
non con dolore e con di (piacere ; ma con piacere anebo 
e co i allegretti , e? fi toglie ogni uergogna del tutto 
da l 'errare ifteffo : bora allhor (t , c'.e ne uà ogni cofa 
in ruina ; e queflo fu quello folo , che ruinò i Siciliani ; 
perche gli adulatori chiamauano la crudeltà di Dioni 
fio e di Ph aiaride t giu(ìitia,ty odio contra gli federati : 
E quefla medeftma cofa mandò l’Egitto ptr terra:pet 
che gli adulatori rr.cdefìmamentcja tjfennnatura , gli 
afflittagli fir i di, i gigli, & i timpani di Tolomeo, chia * 
mauano religione e culto diuino . E questa medeftma 
ritornò à niente, e ruinò i co fiumi coft / inceri detti#- 
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mani,dìmìnutdo f otto altri nomi gli adulatorije tanfi 
doline di ^Antonio J.e libidini , e le uifcerationi, eh' era- 
no una liberalità di dare carne al popolo, e chiamando 
tutte qneSìe eofe,una cortefebumamtà, & una htlari - 
tà d'animo y tanto piu t flendoci la fortuna e la poteri 
tia , che giiapplaudeuano . E certo ch'egli è copeco* 
me h dico ; perche che altra co fa pofe in mano d T olo- 
trnó i fiatiti' ife non quefli ì Che cofa ueSìì 'perone da 
Tragico , e gli pofe fui uifo la majehera ; CT gli calrfs? 
gli ìiiualeiti da comparere ne la feena ? già non altro 
certo , fe non quefli adulatori coti le fue lodi . Et è for- 
fè a (co fio quejlo ; che motti He dati alla muftea , fono 
chiamati cipollini ; e dati al umo & alebriacarft, fo- 
no flati chiamati Bacchi , e dati alle lotteiHercoli; me 
nati con allegrerà ad ogni disbonetlà, da quefli adulte 
Pon. Il perche fi dee ne le lodi (lare aucrtito principale 
mente,e guardarti de l'adulatore, ile he fa bene egli,mct 
fi guarda fempre con mtrauiglèo(a arte di non eflcrt 
tolto fofjìetto , efeoperto . E pero quando egli troua al 
cunoueStito pompofiffimamente ; o qualche contadi- 
no in ordine ; fe ci sbraccia; etti fcuote le b ertole ,come 
fe Strutbia , lodando e Stupendo delie cofe di Biantcfi 
Stante direna , tu hai molto piu bcuuio , che non fece 
mani He Aleftandro ; il medefimo fe con quel Cipri a 
no . Ma trottando per fone accortel e con fale in teSla v 
e mafjìmamtnte auuegcndofi checofloro Hiano inten 
ti , che effi non li piglino con le loro adulationi , allho -■ 
va non sfodra toflo, come fuolefle lodi ;ma fi tira à die 
Pro , e fattofl molto di lunga , per nane ambage Je neu- 
tra finalmente , fen\a fatfi putire , & 4 guifa d’uno 
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Mi! ìmàletto , il uà tutto pianamente toccando , et pal- 
pando ielle uolte recitandogli le loro lodi , come inte- 
sele da altri,à lufan\a de gli Oratori, che inducono una 
aliena per fona à dire ; e dicendo ch'egli è flato un buon 
fefto in pia\\a con alcuni [or a fi ieri fuoi amici ,0 
•con alcuni ueccbi ; ìquali hanno riferite e racconte con 
merauiglia molte cofelodeuole di lui , & molte belle 
farti* Et alle uolte imaginati e finti fi alcuni piccoli 
•errori , ma non neri , contra colui , che egli uuol dirm 
pare ; come s'cfto gli hauejje in te fi da altri , ne uà im • 
prefia, e con fluidezza mirabile il dimanda; Je e gli rnai y 
» in che parte facefie ò dicefie quello, & iute forche co- , 
iui il niega ; come bifognaua che douefle ejjere ; non ef- 
; fendo mai flato , toghe occafione per quefìa uia, di eii 
arare ne le lodi , et comincia : io mi merauigliaua cer- 
to , che tu non haueffi po fiuto dire male i' alcuno de gli 
amici tuoi , che non fuoli ne ancho biafmaregli tuoi nt 
mici. Mi merauigliauityche tu togliefli la robba altrui; 
che tanto corte femente doni à gli altri la tua.E fono al 
cuni altri squali feruando ilcoflumc di pittori che per 
.fare piu illuflri e piu fplendide le pitture loro,ui pongo 
no à canto certe ofcurettc& cieche ombrature, lodano 
a fattamente e nutricano i uitij de poueretti che furo - 
-uano cianciati , co biafmare e farfi beffe del cotrario di 
quello, che qlli miferi fanno, pche fe fi trouano co ln]fu 
rio fi attori federati, cattiui,e che p ognidisbonefta uia 
fon fatti ricchi, fotto nome di rufìicità uitupano e biaf- 
tnano la frugalità e la parfimoia;e dicono, thè qfii , che 
fi trouano in qfio pouero fiato, fi còcentano della lor fa 
■te;peuf)e non hanno piu animo e non fono atti ad acca 
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parti i negotij . 7 via [e è conuerfano con poltroni e dati 
del tutto à l'otto, e che fuggono dotte fia frequenta di 
popolo , non fi uergognano queiti t facciati di chiama- 
re il gouerno della r epublica un fatico foefferdtio de 
i altrui facende , e di chiamare rhonore e la dignità de 
gli ofjicif, una gloria uana,e del tutto difutile: er alca 
na uoita à ventati rhetorici fi uolgono , ptr adulare ad 
alcuno ,d dire male de Thilofophi,e con le donneciuole 
lafctuette fi fanno grandi » chiamando runiche quelle 
' donne che fi contentano dì un foioso che amano il man- 
to loro. Ma quello eh* è fopra ogni fceUran\a,e che non 
la perdonano,ne anche à fe Hc(fi:ptrche y come gti lotte 
tori fi haffano > cr t inchinano con tutto il corpo , per 
porre gli altri à terra ; co fi coiloro vituperando fe ftef 
fineuengono afonamente à potere lodare altrui ; » 
fono > dicono una timida beHia nel mare fio fuggo mol- 
to le fatiche ; io mila feio portare à perdere dai tre 
quando alcuno mi uoglia oltraggiare . Ma di queH» 
non fi dee altri meravigliare perche è facile co fa ingatt 
nave uno che no'l fenta. Che s è aleunoyche prefumi di 
fapere molto;e di apparere penerà e rigido t hauedo fem 
pre inanTfiiCome per una faldella d’animo , quelle pam 
role d*H omero, quando dice;ò Diomede no uolere trep 
po ne lodarmcy ne biafmarmi , non ì andrà C adulatore 
f cal trito à trovare per que Ha uia trita ;ma con una cer 
ta nuova arte. Egli uà à ritrovarlo conte per hauer coi* 
Jcgho e parere da lui in cofe fue d’imp ottanta ;dicendo> 
dì egli potrebbe ben dare qucHo faflidio ad alcuno al - 
tro fuo amico;ma che iimportan\a della co fa aHrixge 
à girne piu toHo da lui , che conofce prudente e fauio ; 
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fcrcbcfioue riandremo, dice quando b abbiamo dtbifo- 
t no di co f e gito ò di fattore 6 di chi piu cifidaremo noti 
£ dopo,ch'tgli ha intefo tutto quetlo;che colai ha rifio 
Fio fi parte talmente móflrandofi fidisfattOyche li pa 
te di hauerébauuto uno Oracolo , & non un cor. figlio* 
Chefiuedrà perauentura alcunoiches ingegni d'ejjere 
tenuto facondoe dotto, fubito li porta qualche fua com 
pofitione^c lo prega, ch'egli uoglia legcrla & emendar 
laMor non fappiamo noi .che perche il {fi Mitridate fi 
dilettauadi medicinaalcutii fi ciocchi puoi a mici fi la- 
fetorno ficcare. & infocare le membrazuolendo non com 
parole , ma con fatti adulargli; perche queFia p arcua 
granteHimonian^a à fare credere, che effi tene fero co 
lui uno Iddio in quell arte. Ma dimoFiriamo un poco , e 
diamo per terra quella finta maniera di lodare doue hi 
fógna ìlare molto attento t c congliocchi aperti;quan - 
do à pofia fatta fi lafàano ufeire di bocca certi confi - 
gli,e certi ricordi fetida unpropofito almondo , e certe 
aorrettioni impertinenti perche mentre ,che accettano, 
OS' approbano ogni cofa;cr acciochefentono, fono fubi * 
to f opra dicedo fi che è ben detto ; 6 ch’é ben fatto chi a 
ro dimo Hrano,che efji il fanno ad arte te ch'é altro ehe 
quello lo intento toro . olpprefìo.corne alcuni diffinifeo 
no Upocfia, ch’ella fio. una tactta pitturalo fi iadula 
itone alcuna uolta tacendo loda ; perche ,* come quelli ; 
ohe uannoà cacci x,alibora figliano maggiormente in- 
gannare le fiere;quando dimagrano meno di uolev cac 
€iare:mi di andare piu tolio in camino, ò di pa fiere li 
armenti Ò di lauorare la terra ; coligli adulatori alleo - 
fa piu che malfanno penetrare le lodi negli animi al* 
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tmtfuando dimofìrano di non lodare ma di fare altri 
piu tofìo;perche , chi fi It ua in pie da federe e fa luocò 
ad altrii e chi bauendo à parlare ò al popolo è ne le cot 
ti;uiHo che alcuno ricco uuole anche parlare ; Ha tra 
tantoyggli fa luoco & à federe & d dire condonare 
cheto dimoflra affai piu ch'altri con molte parole , che 
reputa colui fuo maggiore , e piu dotto , et piu fauio , it 
perche uederemo fempre cjueHi tali andare occupando 
aprimi luochi ne gli Teatrinon perche fe ne riputino* 
effi degni ; n?a perche cedendo , er honorando à quefta 
guifa li ricchi y li pofiano adular e. JAedefimamente li ue 
dremo fempre uolere ejjere f primi à direne le corti ; à 
ne confegli;e poi toHo cedere , CT lafciare dire ì piu po- 
tenti i & gli uedremo d'un fubito , er facilmente mu- 
tare di parere , fe ne ueggono , eh’ un ricco , ò un poteri 
te ò un nobile fta di opinione contraria . Irla pelle 
famofo Vittore : e {fendo ito da lui Megabi^e } & uolen 
do non fo che parlare di linimenti & di adombrati i- 
re , non lo adulò eli fcio con accettargli: ma nonuedi 
dijfe che queHi fanciulli , che piHano qui i colorilo 
co inan\i tt haueuano una gran merenda , e riguarda' 
nano con gran merauigha quejìa tua pur pura ,eque 
fio tuooro,&hor a h attendo cominciato à parlare dii 
quello che non apparaci mai fi fanno beffe di te. E Sa- 
lone dimandato , da Crefo della felicità de gli huomi- 
ni : ilquale afpettaua di udire fe piu che tutti gli altri 
feliciffimo : gli fece intendere che un certo Tello ji thè; 
nefe ignobile & ofeuro buomo e di piu ; B itone , e Cica- 
bi erano piu felici di lui . Ma gli adulatori predicanoi 
& celebrano i Kc cr ricchi non Solamente felici , chea 
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fi : ma dicono quefli ifleffi e fiere quelli , che a ua rici- 
no tutti gli altri i n prudcntia , \n uirtù : GT in ogni ar- 
tificio . Et efiendo quefta cofi come io dico „fono alci* 
ni che non pojfono patire di fentire gli Stoici , quando 
chiamanoil loro fapiente , & ricco ,e bello , er iUur 
ftre ,c He, H or chi mddc mai piu belli floici , degli 
Adulatori f* iquili fanno colui , che è ricco , e rbe toria- 
to , e poeta , e parendoli : il fanno ancho pittore , e fo- 
ratore di pi fari, e di piu corrttore e deflriffimo di gatti 
be-itr oh uflo: lafciandoft effi uincere da colui,ne le lot- , 
te,&.auanqtrcnel corfo,percbe à quefla guifa Cnjfo 
timer to, cor rendo con ^ ilefiandro , fi laf ciana lànce - 
te à sluéo , del che accortoli Ulefandrofe ne f degnò * 
jl perclK foleua Cameade dire, che i figli de ricchi, e de 
I$e, nonpofieuano apparare cofa mai perfettamente .* 
fenon foto il caualcare perche ne le lettere il maeHro 
gli applaude e loda ciò eh’ egli dice: gli cade ancho chi 
iutta feco e lo loda:ma il cauallo non (apenio , ne di fila 
guendo fé colui, chel caualca è priuato, ò pure in digiti 
tà:sè ricco ò pouero egualmente li tratta tutti e butta 
èli f ella chiunque li è fopra,che non fappia ben caualca 
t e. Quelle pa^gie dunque che difie Bione: cioè chetai- 
tutto potrà co lodare il fuo terreno , farlo fecondo e fiut 
tiferò, li pare che non erri colui, che uoglia fare quello 
fiutoflo che papparlo e cultiuarlo:fi potranno boraci 
co, tirare al noflro propofito:diccndo , che ci parrebbe^ 
che non faceffe male colui, che lauda fie alcuno altru:fe 
co lodarlo,li facejje utile e prò:ma il terreno certo non 
diuenta piggiore , perche fi lodi ; la doue Chuomo che 
uiene fatj amente lodato, e fenyi che il mentirne di u tri 
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tu gonfiato ,e fuperbo; onde ne uà f dàlmate ì perderli * 
Ebaftifin qua di quello. Tarliamo bora un poco della ' 
libertà del parlare, e diciamo , che, come Tatroclo ue - 
f ìèdofi l’arme d' achilie, e caualcando i fuoi cauaUi,Co 
Umente non ardì di toccare la lanciala la lafciò;cofi 
S acconueniua,cbe l'adulatore , quando imita le molte 
cofe de lo amico, gioto alla libertà del parlare;/! ferma f 
fe,e la lafciafie fiare,fen\a porui mano ò imitarla , eoa 
me quella, che è un preclaro , graue e grande ornamen- 
to e fegno de l'amicitia . Ma perche dubitandogli adula 
tori di non e fiere feoperti ne le burle, ne motti , negiuo 
chi e nel btre,ne uengono ancho à (eruirfi della grauitd 
della feuerità; e fiotto prete fio di aujlerità oprano mag 
giormente la loro arte;meficolandoui qualche riprendo 
ne, e qualche ricordo ;é benebbe non laficiamo ne ancho 
quefla parte adietro. Come dunque s’induce nella Co - 
media di Menandro tìercole finto con la claua in ma- 
no, non graue pero ne robufia ò rigida,ma una certa co 
la finta leggiera, e uacua cofi ptnfio io, chabbia à pare 
re,à chi ne farà effierimento la libertà ,de gli adulato- 
vi ,molle leggiera e fien^a rigore alcuno ,e filmile à certe 
cuffiote, che Cogliono portare le donne in tefla , lequali 
parendo be piene,e che ui filano affai ferme; fi lafciano 
nondimeno poi tocche, portare doue altri uuole;ecede- 
no al tatto. Hor tale è quefla colorata libertà di parla - 
re;tlla ha un pefio fai fio e leggiero & s’ inalba e gonfiai 
pei potere poi, quando fi nftrmge e fi raffietta, pigliare 
piu quello mi fero, che ui fi butta dentro.-perche la uera 
libertà del’amicitia fia fiempre fu li errr ori, per porger- 
li tofto la cruda e tnolefla medicina, ma fialutifiera ; non 

altramente 
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al traviente che fi faccia il mele,ilquale mangia e pur-, 
ga la piaga ; e i (fendo egli pero foaue e dolce . Irla uer- 
rà ben tempo che parleremo di quefto . L'adulatore 
dunque, fuora che con colui , che egli lufinga ; con ogni 
alerò fi dimotlra acerbo cr ajpro molto perche è cru- 
do & fiero con ferui fuoi ; fa rumori grandi per ogni 
piccolo errore ò di parenti òdi familiari : neriuerifee 
é mira pure in uifo , alcuno tirano et dileggiando c- 
gualmente tutti , non la perdona à muno egli è rap- 
portatore , e pieno di calunnie per mouere altri ad ira * 
penfandofi à quefto modo acquifìare nome d'huomo 
inimico di uittj ; perche non paia di fa per e temperarfi 
con coftoro da quetìa libertà di riprendere; e non fac- 
cia , ne dica co fa in grafia di niuno • Qui Ho fce\erato 
adulatore ne gli errori piccohjjimi e di niuno momen- 
to, di coloro , i quali li j eia e lufinga , fi cruccia mera- 
mente egli fi, fa con gran rumore e uchcmentia fentire » 
s accade di uedere , che alcuno uafe non fia ripotlo nel 
luogo fuo ; fc uede , che non fi flia netto & polito >e be- 
ne ogni cofa in ordine in cafa ; fe lo uede con poca dili- 
gente acconcio dal fuo barbiero , je uedrà finalmente 
ó uefie ó cane ò cannilo poco curato , come bifogna. Et 
Urne defimo traditore adulatore, ne gli errori grandi 
& utn JiqueHi ijleffi me filmi , finge di non fentirne 9 
ne di fa per ne nulla , ma fi fa cieco ór fi fa muto,s'egli 
uede che il fuo cattivello habbia in di (greggio il padre 
4 ia èi tire faccia poco cafo de figli fuoi colmi d' ingiù* 
ridi pollerà moglie ; ò fìa altiere ór fitperbo con gli 
Juìj a ici , ò pur ueggendo • chei fuoi danari fi fpet\x 
dvtto.&h co illumino malameote^ qui è timido , qui fi fi$ 
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à dietro (fui tace : appunto > come fe’l Maettro di lot- 
tatori laici imbriacarfi , & pottaneggiare i fuoi difce - 
poli e gridi poi , &diuenti biT^arro con la fcodella cr 
ioti ì' albarello ; ó come feti Grammatico cafiigbi il 
putto per cagione del libro ò della penna ; & facendo 
poi un folce; fmo ò un barbartfmo che fono errorine la> 
lingua ; finga di non (entirgli : perche tale è l’adulato- 
re , quale farebbe colui ilquale (entendo orare uno igno 
tante rjr ridicalo huomo, V che non dicefie cofa à prò 
pofito : ripiendeffe la mala uoce , & fi sdegna fie , che 
hauendo colui beuuta acqua fredda , fi haueffe ejfa/po- 
rata l'arteria , e la gola : ò come colui che hauendo et 
leggere per emendare , una trifla & indotta frittura ? 
fi lamenta fie , che la carta fufie groffetta j & non pi » 
tofto , che lo fcrittore fufje flato ignorante c r negliger 
te . A quefio modo dimottrandofi in T olomeo un cer- 
to de fiderio di uolere fapere , ttauano infino à mcTjp 
notte gli adulatoria gridare , & à contendere della hit 
gua , del uerfetto , della bifloriuccia , 7Aa quando egli 
tra nella fua fierer^a , cr ne la fua crude lità ; o che uo 
leua ttarji à fonare i timpani ; ò pur quando aggraua-, 
ua fouerchio il popolo con nuoue gabelle » non era niu - 
no fra tanti , che gli contrattafie . 7v(o» altramente 
dunque , che s* hauendo alcuno à curare una fittola , à 
un morbo graue foglia in mano il ferrose li tagli l' un- 
ghie } i predi; cofigli adulatori l'aportano > & ac • 
toflano quefia libertà di ri pr aderendone ne uì duole , ne 
ui è mole fila alcuna. Anq ne fono alcuni piu attutti di 
quettiyChe riuoltano qjla libertà ,à grafia et à piacere 
del npre fo , come ^ irgi Argiuo > donando A le fan* 
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dro ad un certo buffone molti gran doni, efclanìò pei* 
inuidia er per dolore, ò co fa piu che tutte l’ altre mai y 
fuora di propofito . Ma sdegnato ^tlefandro;& k'ol-* 
to colerico uerjb lui con quefle parole ; che co fa di tu?- 

10 non poflo negare diffe, che io non me sdegni; & thè 
non mi pefi infino al cuore ; ueggendo che tutti uoi,che 
tieni te del [angue di Gì oue ; ut dilettiate parimente del 

11 adulatori, & di buffoni : perche Hercole fi dilettò di 
certi Cercopi ; & Bacco de fuoi Sileni , cr utggiochc 
étpprefio di te fi fa gran contadi questi tali . Ma odi- 
ne un'altro piuflrano . Effondo uenuto T iberio Ce fa- 
re nel Senato , fiteuò in piedi un certe adulatore ; e co 
mtnció à dire , come gli buomini liberi doueuano libe- 
ramente parlare , cr non ne lafciare adietro niente per 
paura ; e maffime in quelle co [e , che apparteneuano è 
l'utile del commune eftendofi per quefle parole og ni 
tino deflo,e fatto un gran ftlentio.Odi Ce fare , cominciò 
in che tutti noi ti colpiamo;ancor che niuno ardifea di 
dirlo pubicamente. Tu fai poco cafo di te (ie(fo,& c* 
(poni il corpo tuo i mille fatiche, & à mille foilecttudi 
ni per noi, che ti disfanno fouerchioi no pofandoti mai , 
ne di dì , ne di notte . Et bauendo co/lui dette molte ai 
tre cofe à quefle ftmili,dicono che Caio feuero Oratore 
foggiunfe quefle poche parole. Quefìa libertà man- 
derà certo à perdere co fluì ; Ma quefle cofe fono leg- 
gieri e di poca for\a:le cofe pericolofe , et ch'amorbano 
gli animi de pa^arelli, fono quando fi biafmano diuer 
fi uitij da quelli, che fi trouano in que poueretti lodati • 
Come Himerio afe tatare ditene (è foleua dire à un cer 
to ricco auariffmtQ e foT^iffimo ; come per uolergli dire 
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villania, & riprenderlo . Tufeun prodigo ; ini [er^ 
te: tu troppo, & pur troppo ne mandi uia quel poco 
che tu hai ,• & fi bauerà bene un dì , & te ne auedrai , 
che tu co figli tuoi hauerai bifogno del pane:ò ueramtn 
te quando al contrario ad un prodigo , e ciò che ha , ne 
manda uia fernet frutto , fi dà in faccia , ih’ egli fila un 
mi fero ,un estremo auaro,come difie Tito Tetronio 
{ero>e:ó quando s’ ammoni [cono i Trend pi , che 
fono fieri e cru teli con gli uajjatli , che buttino uia la 
loro tanta humànità , e clementia , che fen\a propofi * 
to & utile del mondo ufano con quelli . Di quefia ma 
mera ambo fa colui , che finge di guardarli ,edi teme - 
re d'unfiolto ,e grofiolone; qua fi come colui fia uno a - 
fiuto huomo & accorto , E mede [imamente , fe quatt 
do uno inuidiofo , e che fia fempre [olito di biafmare, e 
di pungere altrui , fufie [orbato alle uolte di dire bene 
di qualche fingulare perfona ; uenga lo adulatore ,e gli 
dia in bocca , e contradicbigli ; come [e il dire bene dì al 
tri fufie uitio di colui ; dicendogli . Tu fempre dici be- 
ne d’huomini da niente : percioche chi è coflui , che tu 
lodi ; 6 che co fa fece egli mai , ò difie di buono i irla ne 
le cole, che fi fogliano amare inficmc Rintroniate prin 
cipalmente à dire la fua parte l'adulatore,perpiu ffien 
gere il corfo . perche uedendo ò duo fratelli in gara ; ò 
padri poco riflettati da figli, ò mariti che habbiano 
qualche fufpitione delle mogli loro ; non gli ricordano 
allbora % ne gli reprendono , ma gli in Vigano maggior 
piente ,e fpengono in.in^t , Tqpn t’a ccorgi tu ,du ono, 
che tu iflefio fa di tutto qutfio caggione,co'\ mojirarti 
con loro troppo, molle e troppo cortefe i irla tfitnio alt 
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cuno sdegnato con qualche fua amica poltrona, ò addi 
ter a ò per qualche colera , ò pur per qualche geiofia ; 
iuiètoflo l'adulatore lìbera l iffimo , cr aggiunge le • 
gna al fuoco ; il riprende , l'accufa , gl/ grida , che egli 
fi porti poco da innamorato , am;/ /lice c fee egli è duro 
CT fiero e degno di molta rtprenfioe . 0 in grattaci 
do , g/t dice' ; ri fei tu dimenticato di tanti dolci baci » 
di fciwri dolci abbracciar t f* Quello appunto , che a* 
' venne ,d Marcantonio ;ilquale bruciando per Cleo- 
patra , haueua fempreglt Juoi amici à canto , che gli 
dauano ad intendere , c/>e r/la haueua una fiamma nel 
petto per lui,e biafmandolojl chiama nano luperbo,fie 
ro adamantino . Quefla donna , diceuano , ha per tuo 
amore la fidato un co fi ricco regno, e tanti er co fi felici 
familiari ,rjuiene leeone le guerre, come appunto 
una concubina , e tu ne fai co fi poco conto > e ti hai cen 
to il cuore d'un marmo duriffimo . E quel mifero non 
intromettea ne l'animo uoltntitri quelle riprenftom, 
comcs'egli facefie ingiuria d colei, ma rallegrandoli 
di quefte querele , molto piu , che non haurebbe fatto 
per lodi, ch'egli hauefie tntefo dar fi , non s' accorgeva, 
(he con quefla finta nprenftone il mejchino diuentaua 
piggiore • tìor quefla tale libertà di riprendere e fimi 
leà morfidt la fernette donzelle : perche defla , e moue 
un certo prurito ; e quejlo iftefio, che pare che doglia » 
piace e diletta . E come il uino , il quale da fe folo è un 
timedto efficace contra la cicuta , poflo inficine con la 
cicuta , & dato à bere, è un ueleno immedicabile: per- 
che penetra piu prefio al cuore y per la forcai e per lo e o 
lore del mno , co fi alcuni attuti adulatori , che cono- 
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Jcònò , che la libertà dello ammonire è uno efficace H* 
medio contra la adulatone , mefcolano con quettali- 
bertà la adula tione itteffa# ne fanno una mi flura pef 
ftma . E pero non mi pare, che Biante diceffe beneùl - 
quale e fieri do dimandato, quale fuffe dt tutti gli anima 
li il piu nociuo;rifpofe , che degli animali fieri e crudi * 
era il Tiranno il piggiore# de manfueti e piaceuolt era 
l’adulatore -.perche egli hauerebbe detto piu il uero,di - 
•cendo che degli adulatori , quelli forni manfueti , che 
frettano la lor compagnia nei bagni t & à tamia# che 
quelli fono i fieri e gli a fp eri, che ne le piu intime parti 
di tutta la cafa & del cuore ; cercano di ponere , à gui- 
fa direti per prenderlo M curiofità , le calunnierà ma 
ligniti . Ma quefld mi pare una dtlle uie da guardar - 
€ eoe; fe noi fapremo , & ci ricor daremo , che l’animo 
nottro ha due parti : Cuna uera de Cbuomo , che fi ral- 
legra delle cofe buone & fante , er che ttà fempre per 
fare quello , che la ragione le ditta ,■ l’altra parte ma- 
ttonale , & che non fi rallegra di altro , che delle bu- 
gie cr delle cofe nane ; è pronta ad obedire ad ogni ap- 
petito , che gli uenga inauri . £ fe ci ricor daremo an- 
cho , che il nero amico fempre aiuta & fauorifee allo 
parte migliore ; come fa il medico » che fempre cerco 
di conferuare & di aumentare quelle paniche fono fa 
ne; e che lo adulatore è fempre appreffo alla parte ina 
gìoneuole;zr fempre la uà titillando , & pervadendo* 
le, allontanandola dalla ragione# forcandoli di indur- 
ui una dannofa , e pcjfima lente\\a. Come dunque fona 
alcuni cibi -, che negiouano al f angue , ne à gli fpiriti ; 
tte danno forila alcuna ne àner ut , ne alle medollè ; ma 
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foUmente gonfiano CT moucno i membri naturali de 
i'buomo , & il uentre ; e generano una certa carne pu- 
trida & languida , cofi il parlare del adulatore non ag 
giunge nulla allafobrietd, ne alla prudentia . Ma chi 
iti mi mira, s’a uuede che non fa altro ,fe non che orai, 
dotcifce un poco con un certo piacere amorofo ; ò inci* 
ìa , & mouead ira ; ò prouoca ad inuidia,ó gli reca ne 
l'animo una fuperbia , &un fafìo piaceuole ; ò l’ac» 
compagna à lagrimare nel dolore ; ò fìfor^a di ridar ui 
la pertinaccia et la bi^arria fempre turbulenta e fu- 
fpetto , con certi rapportameli , & anteuifte fufpit- 
tioni : perche fempre èfopra l'adulatore , à qualche 
uno de gli morbi de l'animo ; & quello preme & tra - 
uaglia,zr àguifa digofo,ò diciuetta fià fempre impo 
fio alle parti de l'animo infiammate & putride. S'egli 
ti uede fu la colera , uendicati dice;s'egli ti uede fu qual 
che flr ano appetito; fa tia ti; fe tu temi , egli dice fuggi- 
tno; fe tu fìat Cufpetto d' alcuna co fa, ti dice credila , CP 
tienla per certa . E fe perauentura non fi potranno fa- 
cilmente f coprir e gli adulatori in quefle tali paffioni,e 
perturbationi ,pertrouarfi la ragione un poco troppo 
uff innata et aggrauata dalla for\a,e dalla grandetti 
de gli affetti ; ne fe darà materia di conofcergli in altre 
coje: perche i accader à perauentura, eh' uno amico hab 
hia fufpcttOiChe tu non ti fia abriacato;ò d’altra cofa fi 
tnile; sé uero amico , toHo è co' ricordi in mano , che ti 
guardi, che flia in ceruello,che non ui cafchi,ma al con 
trario l'adulatore fi tira per for\a al bagno ,&ti fit 
giungere al uecchio , non errore nuouo,con pervader- 
ti, che nonti la fei impoltronire à quella guifa, per te - 
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ma e babbi. E ueggedoti poco animato perla Unterà, 
e per rìncre [cimento, ò d qualche uiaggio necejjdrio , à 
per mare , ò per terra , ò à fare altra fimile cofa,non ti 
di ce, eh e ti ijpedifchi tofto,e uadine,perche il tepo paf 
fa;ma ò che lo lafci per un altra uolta , ò che ci ma di 
un altro', per che J era quello iflejjo. E fé tu ti troui haue 
re promefio di preclare alcuno danaio ; e te ne fia penti 
to; ma fi uergogni negarlo ; C adulatore toflo s‘ accolla 
alla piggiore bilanciale co'l fuo cattiuo co figlio la fpe- 
gne giu licitandoti di cuore quella uergogna, e dicendo- 
ti,che miri molto bene à cafi tuoi;e che non ne mandi & 
qutfla guifa il tuo , perche / pendi fouerchio,&Jrai ani 
mo di aiutare à molti. E per quefto.fe noi (le fli ciaccor 
gtremo , del noflro efiere cupidi, del noftro oprare alla 
fcioccatdelnoflro efier poltroni;non ci ingannerà mai 
l'adula tore . perche egli fempre fauonfee & aumenta 
qnefìi ajfettisujando la libertà del riprendere in quelle 
cofe ch'egli conofce,che tu babbia uoglia di abbando * 
narìe. E di quelle cofe fia fin qua detto à ha fianca. E 
tempo già di uenire à dire della utilità, e delia pronte ^ 
•gp del feruire:pche in quefia parte anco è cofi indiftin ■ 
to e cofufo , ogni co fa eh' è difficile molto a fapere cono 
fiere da l'a dnla tore,l'amico:metre che colui anco fi mù 
flra foUecitiffimo e proto à tutti t bifogni se\a rifutare 
mai faticatila come fecondò E uripide,il parlare della 
uerità,e fchietto e puro : cofi fono i cofìumi degli ami- 
esemplici e càdidue fenica niuna fiutone ò coperta:la 
doue i cofi mi dello adulatore , perche fono morbidi & 
languidetti da fe , hanno bifogno di molti nuoui dotti , 
& efquifiti impiaftri e coperte. Come dunque ne lo in* 
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ionìYarfi dello uno amico con l'altro ; tuttoché l’uno 
km>co non parlidl’altro;nelegli parli;dimoflra non 
dimeno ftando tacito,col uifo ridente, la beniuolentia , 
Ò fumo* elettegli ha nel petto-, e riceue mede (imamente 
un (imile incontro da l’altro amico;e paffa ma . M<t 
l’adulatore correda dietro ,faluta di lontano; ^ acca 
dendo di ejjlre prima ui(lo>e chiamato da l’amico ;cot 
re e (e ifcufa di non efferci accorto, recandouì i te fi imo 
nij,e Ipeiio ancho eoi giura met/io>e co i gli (pergiuri in 
bocca. Cofi nìedefimamente i ueri amia lafciano molte 
Uolte,e non mirano a# alcune co fe minute » e di niente 
ile la uita;ne fono tn tutte le cofe jempre diliger affimi; 
ne fempre molto curio(i;ne s intrometto io , e pongono 
inan\t ^offerendoli ad ogni firuitio. Ma gii adulatori in 
quefic tali cofuccieui (òlio fempre continuiffen^a flan 
tarfigiamai;mn dando ne luoco,ne tempo ad altri di 
potere, come cffi feruire.ma dtmandano,che ( egli com 
tnetta da fare;e non glifi commettendo ne Hanno di m et 
la uoglia;any refla come morti;e gridano ,e non fanno 
che far fi. x atte quelle co fe ancho dimoHra 'no à chi è 
Jauió e prudente;che queHa non è uera nefoda amici * 
fiamma fucata piu toflo,e depinta . Ma ne le promef 
{ *»er offerte , che ft fanno , fi può principalmente com 
nofeere la differentia,ch’è tra lo amico, e lo adulatore, 
perche diffiro bene gli antichi noflri^che quella è L'of- 
ferta del uero amico, quando fi promette , & offre con 
quefia conduione,s io potrò, fe non mi ferì dano,e che 
quella e dello adulatole, di tu y ciò che ti uà purp e rla 
niente. E come dice quel comico, lajciala fare à me 

d isjj contato, con quefìo follato ; ch’io telo ritornerò^ 
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come un melane, pitto;? te Ir farro la bocca e tutto# 
■uijo piu, ch’uria Jpogna, molle. pprtfio ; niuno dirà 

ad uno amico ,io ti Jèruirò in quetta facenda ,fe pri- 
ma non li parerà,ch e quella co fa (ia bene à fai fi, è che 
fi a & honefia,& utile, al contrario lo adulatore > an- 
tho ych’alcuno uoglia pigliar [eco par er e, d* alcuna coi 
Ja,ch'egli habbia à fare , e uoglia fcoprirli l’anima * 
juo^Jfoypche non folametehain care die opia cergli* 
ò bene ò male che fia , ma teme , che colui no fofretti » 

.« h’t fio fugga di furiose di pigliare ogni fatica per lui 9 
t accomoda al difiderio di quel mifero, e ue lo tnfliga>e 
fregne maggiormente, llperche non può facilmente 
un ricco, ò un t{e che fia, quello che difle colui . Foglia 
Iddio, che mi uenghi qualche poueretto perle manicò 
fe piu bafio e piu mendico fitrouafilquale amandomi 
t potta ogni paura da canto mi pofia ragionare , CT 
aprire ilfuo parere di core.Ma egliauiene à cottoro , 
quclloych'à glthittrioni delle Tragedie auiene , iquali 
hanno bijoguo de gli amici che appiattano e lodino le 
cofe loro . La donde in una Tragedia, àtrope diceà 

quefio modo.QueUitteni p amici, iquali non et copiac 
; dono in tutteie cofe, e quefli poltroni adulaton r cb’o- 
gni cofa fanno in gratta &à piacere d’altri , cacciali 
uia di Ioga di cafa tua « E pure co fioro fanno il cotra- 
rio,fcaeciàdone quelli che non gli fanno ogni cofa bue 
no, ma gli ricordano e perfuadenoil meglio t e riceuett 
do q uelli,che e fedo furfanti epoltroni,ad ogni uifofi 
uolgono,eno eco fa, che non gli accettino riceuendoli 
ancho dico no folo ne le cafe , ma in fin dentro i fecreti 
loro del coree ne le f acede loro piu importati e fecre 
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'4e . E quello adulatore ,cb’é piu femplice e manco fa , 
■non fi reputa degno;ne li pare, che s’accomuenga , che 
tffo fia chiamato & admeffo in confeglio di cofe impoir 
tantiima fi mofira mimflro>e come minifiro offre e por 
•gè tutto l (no aiuto, doue l’adulatore piu accorto e piu 
fialtrito fé intromette ne le cofe grandi; & bora accel 
ta col uifo bora con le ciglia icon gli occhi, hor fa que- 
llo motiuo bora quell’ a ltro,finga dire parola al mon- 
ito , edimandato poiché ne pare à lui, 6 dice tu me lo 
fai leuato di bocca:queHo iflcffo era io per dire , che 
tu detto bai. E come i Matematici di cono, eh e le linee , 
X le fuperficie non fi pofiono da fe piegare,ne fender fi’, 
■ne mouer fi, effondo cofe intellettuali , e non corporee -, 
ma che fi pofiono ben piegar e, e flenderfi# mouerfi cS 
•corpi, de liquali elle fono e fremita e termini , co fi lo 
• adulatore da fi non dice , ne uale ,ma fempre con gli 
•altri dice il parere Juo,con gli altri intende , fi cruccia 
■e fa ogni fuo motto con altri , talché per quefìa uid 
■egli è affai facile co fai conojcergli . Ma molto più 
\f utilmente fi conojcono nelmodo del feruire loro ,per 
che il feruitio,che fi fa da lo amico, ha come uno 
animale uiuo,le fue forge proprie in fin dentro > finga 
•battere pure un poco di oHentatione , ò di applaufo , 
iangi auienelpeffo, che come un fidato medico guari (ce 
■uno infermo, fenga che colui il fappia , ò il finta, cofi 
gioua lo amico oprandoli ne le cofe de l’altro amicò 
finga che’t fappia. Diquefta maniera fi oprò ^tfie 
filao con molti, come fu, che andando à uedere dipeli e 
via scioglierai firmo ,e trouadolo in ejìremobifoguo, 
T il ntotnòpoi un’altra Molta à uedett,e fetido fi fin ffò 



al letto y quitti y dijfi y non ut è altro , che gli elementi 
d' Empedocle y cioè fuoco,acqua derrate cielo y e mi pa- 
re, che nonripofi troppo bene qui in quello letto 
ad un tempo mouendoglt il cappelle, dotte colui te- 
neua la tejla f ui pofe fono di nafcoflo , che niuno le ne 
auede,diece dramme chaueua à qtieflo effètto portate 
JècOyiq uali dinari furono rnrouati da quella uecchia 
relliycbe feruiua pelle , laquale merauigliandofene* 
gitele differirla allbora pelle ridendo. Quefìo e furto 
ttijje ,di ~4rcefìlao.E certo, che ne la philofophia nafte 
no i figli fimiti à padri,pcrche Lacyde fa miliare d'^ir- 
cefilaoitrouandofi con gli altri amici in corte per di feto 
fare cephifocrate,che era fiato accufato gra uemeit- 
te dx cofeyche uandaua la uita^hauendo l'accufato 
te dimandato > che cauaffe fuora e mojlraffcun poco 
l aneUoxolui il buttò di najcofio in terra & acorto fe- 
tte Lacyde 9 il coperfe col piede , perche m quello 
anello era » come poffeua colui tfiere conuitto a & br- 
uendo negato, ZT effendonepoi fiato affòluto cephifb- 
trate,e nngr aliando igiuditi,ognunodi queUiyC'baut 
ita tùlio quello atto de t anello , li dice uà, ua ringrati a 
Lacyde piu toflo che noi . E quella cofa fi racontaua bt 
ne da gli altri > ma Lacyde non la diffe egli maià per- 
fona. ^ q uejiaguifa penfo 9 che Iddio anco fpefiogiouè 
à mortati Jenyt far/i fentired'baucregiouato, e ch'e- 
gli non per altro ci gioiti ; fe non perche di fua proprio 
na tura fi rallegra y e diletta fi di giouareJMa lo adula- 
tore non fa mai feruitio uero » nefebietto ne da bene : 
ogni cofa empie di [udori y di gridare , di correre hor 
qua,hor la , di contrabere il uifo , e fare atti di fatene 
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dere. eh egli fa co fe grandi e di gran fatica ; non altra- 
mente eh' una affettata pittura con tanti sfacciati colo 
ri>e tiene piegate e rotte .per dimo tirare con tanti atti 
di rapprefentare al poffibile la uerita della co fasori 
queflo tale adulatore è faflidiofo , e molefto, mentre 
effe gli unole raccontare tanti per fieri ,e travagli, che 
in quella facenda ha per colui patiti, e poije tante ga « 
fesche n ha con altri,acquiflate,e tante fono e co fi infi 
mite le mole flie, che raconta,e gli pericoli, e i maligra 
di patitine, eh e una morte d fentirgli, onde ft potrebbe 
*Uhora ben dire . ffon m* importano tanto quefli fera 
uitijy ch'io ne debbia {offerire tanto : perche e fendo o- 
gni feruitio^he jt da a faccia, flomacofò,e perdendo li 
grada, e non fi potendo tolerare , l'adulatore nondime- 
no non foto dà d faccia il feruitìo doppo che Vha fat* 
to;ma mentre, ch'egli il fa tei dice mille uolte,e te ne fai 
uer gogna re. Mi l'amico, accadendo però il bifogno 
di dirlo narrerà modcflamenteil fatto foto, e di fe tace 
ra fcmprc.^A. quella guifa hauendoi Lacedemoni mM 
dato a gli Smirnei,ch*allhora erano in coiremo bi fognò 
molte cole da poter ft fofìetare , & battendo coloro co- 
minciato à póntrem cielo queflo tale feruitià. 'No* 
dìtt co ft >dt fi ero fubito i Lacedemoni, non la f dandoli 
finire :perche quella non é niente gran cofa quello che . 

ui donia mojhauemo raccolto,toglitndo qutllo,chc ne 1 ‘ 
deltnafemo , noi , egli tioflyi animali per ua di foto s 
onde q velia corte fta non folamente è da nero liberale^ 
ma èancbo molto grata d chi la riceue , parendo ucnir ♦ ji. ‘ n 

gli ftn^a motto incomodo de chi la fa.TSfon cono [cerai Y 4 

tu dunque m queflo folamentela natura dé lo adulate 
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rCyCb'cgti ferue con molettia , e promette facilmente? 
ma molto pi « per quefto.-chc lo amico ti ferue ne le co- 
te honette,e [' adulatore ^ne le cattine e dishonette:e l’tfr 
mica fa ognicofa per tua utilità ,e l'adulatore per cono 
piacerti } & àgratia ;percbe l’amica non come fi pensò* 
corgia,foruera ne le cofe giufie l'altro amico, con ani- 
monche accadendo ancho ne le cofe ingiufle i babbi <f 
fornire ; perche à l'amico appertiene di aiutare , e nom 
di danneggiare: e però fi foriera di toglierlo dalle cofe\ 
iUicitee disbouefleie che fe l'altro amico non nona ir v 
tendere lafciarfi per fondere, allbora fogli dirà quello 
(he diffe ad ytntipatro Vboctone . T^on è poffibilo 
che poffi hauere me per amico infietne,e per adulatore 
C ioé per amico, e per, inimico, per cioche l'amico fi deue^ 
aiutare nel fare ; e non nel malfare e negli confegli ^ 
QQ n negli afiajfuiijie ne le te fiimo nian^e, non ne le from 
di;e deue l'uno amico effere participe degli infortui if 
e delle disgratie de l'altro , ma non delle iniquità per- 
thè-, fé non e bene, che l’amico ne fappia anelo le disho. 
fletta de l'altro amico ; quanto manco deue aiutarlo et 
fauorirlo in fare le laide & disbonefie cofe ? corno 
dunque i Lacedemonij efiendo Siati da u intipatra 
pinti in battaglia ;à q netto modo ui patteggiano ; 
che comandale , pure loro qual fi uoglta f attico fa, & 
danno fa co fa * che effi la farebbono uolentieri , pure 
f he non fujfe disbonefta ; cofi l'amico accadendo ne- 
peffita , ò di fot fa , 6 di pericolo ò di fatica per l'altro 
Amicone fiderà effere il primo a fornire , & fonqa niu- 
fta dimora ò pen(tero,(i toglie allegramente tutto’ l pe 
fofo le (falle t *flkw. fola mente fogge di fornire , & 
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dHmania,che (egli perdoni , quando con quella facon- 
da fta qualche disboneHà congiunta . Ma l’adula- 
tore fa tutto al contrario; -egli , ne le cofefiticofe e di 
pericolo fi tifa adietro e reca in campo mille fcitfe, che 
fel uorremo,à gai fa chef olemo fare chei uafi di cre- 
ta t fonarlo un poco con le dita troueremo ch’egli fa- 
ta un fuono dirotto , e non bello , ne genero fo.. Ma ne 
iecofe fj>orche,uergognofe, & infami, feruitene come 
ti piaee,cbe‘Urouerai prontiffimo , negli fera coja 6 
faticoja ò di uer gogna. ^Appunto neramente come la 
Scimia , laquale perche non può guardare lacafa to- 
me il cane , ne portare le (ome come il cauallo , ne er- 
rare la terra come il bue , fi tolera tutte le ingiurie , 
thè fe le dicono , e diuenta un buffone e da altrui ma- 
teria da giucarfi e da ridere . c ofi l’adulatore perche 
non può aiutare lo amico ne con parole , ne con confe - 
gli ne io contrattile in pencoli^ ome colui, che abori 
fie e fugge ogni fatica ,cr ogni imprefa b onoratala 
ri futa ninno de quelli 9 feruitij, che fumo per addurr 
piacere. Egli è fino minierò ne le cofe d’amore e follici 
tiffimo nel recarli le bagafcie e ne lo acconciarli le bel - 
le cene, obediente , e r ofiequiofo con le concubine , mx 
Sfacciato e rigido non parenti de l’amico, fi fe gli dica 
€ he li\mottri un poco i denti , infino a cacciare ancho 
la moglie di cafa , donde auiene , eh' è ftcil co fa a cono 
fiere quelli poltroni, perche à ciò che fe li comanda di 
disbonetto e di male , fono pron,ti ne fi tirano d dietro 
niente pur che facciamo cof* grata y à chi gliele coman 
da.Euui un’altra aia , onde fi pofia ancho facilmente 
conoftere dal nero amico l'adulatore, per che altra un- 



preffìone , & altre maniere ferua l'uno ; e ferua l* altri , 
con gli amici de l'amico; perche il uero amico bauendo , 
fi porlo in corti che non è piufoauc cofa , cbeamarc> 
alcuno , accompagnato in queflo amore da molti altri- 
e dieffereda molti medefimamente amato ; attende d ; 
la pratica de lo amico;per potere cjfere per quella uia 
charoy amico à molti , perche giudicando le cofe de 
gli amici douere effere comuni;non penfa douereejjerc 
coja tanto comune;quanto gli amici ifltffi. Ma il fai . 

fo amico d tempo e che fa molto bene,cb'egli fa uil 
lama alla maefla della amcitia:còme colui, chedgui - 
fa d’una moneta fallitigli ha finto un fimulacro , e inui 
dio fo per fua tflajfa natura.ma è inuidiofo con gli limi- 
li 4 tui;e quelli tali fi for\a egli con boff anurie di auan 
T^are , e con molte ciancic perche riuenfee e teme colui 
4 chi fi uede e/fere inferiore, ne corre l’afluto per auan 
7 ^re i corritori uelociffimi di Lidia, come è in prouer - 
hio,ma per giungere, come dice Simonide , d l'ero puro 
e netto fen\a altro metallo,e percuotergli bene la hot 
f x $ a uiene,ch’eg li pojja e u habbia l'agto.Ejfendo dun 
que egli co fi leggiero e fucato, s'è fi porrà à paragone 
col graue e ucro amico,non flava d martello.E perche, 
fa in quel cafo di effre fcoperto,fa cerne colui,chauen 
do di [grattatamente de pinti certi galli, teneua un fan- 
ciutto 9 che cacciajfe dilungo i neri galli e uiui,cbe s'ac- 
coflauan alla fua pittura,# che moflrauano la piu brut 
tcfóa de fuoi depinti. Caccia dunque l'adulatore i ueri 
amici , ne gli lajcia troppo accollare dappreflo , e non 
poficndo [cacciarli, tutti gli accampa, e lufinga in lofi 
prefen\a, come piu e calie Cidi luiima uoltoh poi leffial 

le, non 
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[ h,nonfa altroché femmare calunnie de fatti loro#vi 
fioche quel parlare afcofto gtóuapoco al fuo intento $ 
fi concola nondimeno , ricor dando fi di quello che fole * 
.ua dire medio ,Er a qui fio Medio tra gli tanti adulato- 
ri d’iAleJfandro Magno come capo e maeTìro;contray 
.rio à /paia tratta de Vrencipi , e di tutti i primi della 
corte.uoleva dunque costui , che fi doueffe pungere , e 
mordere audacemente e fcn^a ri/petto dicendo ancho; 
che fe ben chi era pitnto,(ì medicava e guariva; ui re*- 
Slatta nondimeno iljegnaleela cicatrice del hiafmo* 
Hor di quefìe cica incitanti di piu prò fondi morbi tro 
ttando fi vdlefiandro trafitto erofo*nefe leuare di ter- 
ra CaUiHene-tTarmenior,e#ThilotaMa fi lajciò ben 
d loro aggufentp doler fi , e uolgere e riuolgere dagli 
"AgnonijBagoi^gesijt Demetij\mentre ch'era da lo 
ro adoratole uefiito acconciamente, come una bella fia 
• tua barbara . Tanto può à potere altri mantenerli in 
gratiaj efttre ofiequiofo # no negare mai cofa che ad 
i altrui piacciale tanto maggiormente quando s’ha con 
coloro à fare , che paiono estremamente grandi , peri- 
che mentre a fe iìeffi paiono ottimo & eccellenti# uo.- 
gliono parere tali con tutti , n’auiene che facilmente 
credevo à l’adulatore , e li danno /palla & animo à di 
reeperche fe ne luoghi alti &eccelfi non ui fi pofiono 
facilmente defignaregli a guaiti >ne andarvi cofi di pia 
no , auiene però il contrario ne l’animo poco fauio , e 
per ciò infuperbito & elato , 6 per la beUeT^a del cor- 
po# per lo eflere ricco molto, perche nifi da facilmS 
'te adito# chiunque per picciolo et bumile#be fia#he 
mi voglia entrare.Ter laqualcofa, qvello che da prtn» 
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àpio dicevano , bora di nuouo ritorniamo ti dire ycióè 
che hi fogna troncare l'amore di noi (loffi ;e la troppa o- 
pinione,cb abbiamo mcdefimamete di noi, perche con 
ìefue lufingbc ci fa del continuo piu moUi,epiu pronti 
à la (dar ci manegiare à lor uogha da altri. Mafcnoi 
vorremo afcoltare quello Oraculo. Conofci te jlejfo,rm 
rando cofa per cofa, quanto pefi , c inficme la no (Ira no. 
tura, e tutta la noflra uita,c confìdcrddo quante ui Cia- 
no mefcolate infime non troppo belle cofe & bonefle , t 
di quante poffi dire. Queflofu (porcamente operata , 
quello troppo alla f4occa,cofi ne fatti , come ne hpa- 
roleenei defiderij,ti fo dive, che non ci lai daremo facit 
mente maneggiare e rittolgere da gli poltroni à lor ma 
do.Verche come Alejfandro per due caufe joleua dire , 
€b' egli cono fceua, che non doueua crederei coloro, che 
lofactuano uno Iddio , cioè per lo fogno , e per là atto 
itenereoipercbe in quefie due cofe egli fi fentiua de gene 
tare dalla natura diurna , e ne fentiua piu del [olito di 
male, co fi ancho ueggendo noi fempre d’ogni parte ne 
i nofiri fatti molte cofe ifconcie , molte moleftc , molte 
imperfette molte mal fatte, noi fieffi douriamo accorr- 
gerd,che non fiiamo troppo bene in cafa noftra,c que 
fio non per ui a d'uno amico, che ci lodi , e ponga in cit 
ìo;ma di chi ci riprenda liberamente > da ucro amico.' 
Tercbe è fi trouano primo pocbi(fimt,cbe uogliano cr 
babbiano ardire di riprendere liberamente lo amico, 
piu prefio che parlare loro à grafia ; & apprefio , tra 
quefii cofi pochi, non fi trouera facilm2tc y cbi Ufappia 
fare; perche allhora fi penfano parlare liberot quando 
dicono le maggiori uillanie del mondo . £ certo che 
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quella liberta cofi ìfcontia,appunto come una mettici * 
na data fuora di tempo , ha quetlo di male , che o%ni 
tofaguafìa y & empietà di moUHia , fenyt farefrufr 
tt> alc»no:e quefìo ifteffo il fa con non poco dolorerò* 
tnefuolecòn molto piacere farlo l'adulatore ; perche 
non follmente quando fi loda , quando non bi fognai 
^offende ;maancho quando fi uitupera e fi bulina 
fuor di tempore quella è poi càufa,cbe fi lafciano piu 
facilmente, incappare gli mi feri , e fi danno del tutto 
uintià gli adulatori , mentre eh' a quella gwfa , che 
fuole fare l'acqua , s'appartano 9 fugono quello che 
gli refifie e contraila f duerchio , lafciandofi f correre 
al piano . tlperche fi dee quella liberta condire t me- 
fcolare con la facilita e benignità de co fiumi ,e tempe- 
rarla inguifd t che come d'una fouerebia luce , che of- 
fende, cofi fe foglia uia la fouerebia forila , che (uo - 
le ella hauere feco , accioche mentre che fono contnfla^ 
ti da quegli y che per ogni leggier co fa gli fono foprx 4 
riprenderli , non ne uadino d faluarfi fotto l'ombra 
degli adulatori ,e doue non fi fenteueruno affanno* 
Terciochc ogni uitio ò Vhilopappo , fi de per 
detta uirtu fuggire, e non con un'altro uitio contraria , 
come alcuni fono di parerebbe la erubefentia fi debba 
con la sfacciatela fugire,e la rusticità , & auftere^ 
5 {<*, con la buffbnaria , e che atthora s'allontanano piu 
i coturni dalla lenta e molle poltronana quando fi uan 
no piu auicinando alla temerità , & alla confidenti a* 
i fono alcuni che per fuggire di non effere tenuti fuptr 
flitiofitnoncredeno che fi troui Iddio ^talmente alca 
mi finirono defitte abietti, t mansueti, che cominciano 
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ài t fiere crudeli , e fiderà ti ; torcendo alcontrarioU 
Ulta loro, per forza ;non altramente che (hi uuole dri% 
q ; are un legno torto# non fappia farlo, il fa diuenturc 
aUontr trio piu torto ; t quello perche non fanno l’ar- 
te del dirhfòixk s e di correggerla . £ certo ch’egli è 

brutijfima co fa , uolcr e fuggire di non parere d' (fiere 
adulatore , con effere mole fio fa ftidioJò,fen^a gior 

u are pure un. poco , e di fuggire di non parere d’effete 
fewle;& abietto neda amicitia#on ejfir grane e (pia 
teuolecon una rujlica familiarità nel conutrfare,qual 
mente s’induce quel libertino ne le Comedie ; ilquale 
mentre che biafma e dice uillania; fi crede debitamen- 
te parlare . Hor poi che donque è laida cofa diuentare 
adulatore, mentre che s’ingegna l'huomo di (odi sfare; 
è, me de fintamente è laido polendo fuggire d'efftrea- ( 
Alatore con la foutrehia lieentia di riprendere, perde 
re ad un tratto l’utilità dellaamìcitiae della corte ito- 
ne: dobbiamo l'uno e l’altro fugires <& accioche la 
libertà fia bona dobbiamo temprarla con la moderatio 
ne ycome in tutte le altre co fe me defi marnate bi fogna 
fare», Hor dunque poi che il tempo il richiede ^ragio- 
niamo appreffo di quefla parte magnando come fi pof 
fa altri qnefla liberta feruare.Terche dunque ueg gia- 
mo che quefla liberta di riprendere , ha molte coperte e 
qrnft ue^i, cominciamo# Uniamole primieramente lo 
amore di fe fteffo ; mirando bene , che noti paia , che 
per qualche noflracaufa particolare > uftamo quefla. 
riprenfione , ó perche flamo noi fiati offeji , <5 pur per- 
che qualche co(a ci doglia:percioche di te flefio parlati 
4» y pana che non per beniuolentia y ma che per tuo 
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pròprio intereffe ti motti colerico a dire quello > che dì* 
ci»e che quella non fia monitione ; ma querela & ac m 
cu fa : perche come la libera ammonitionc ha del gra-t 
ueede l’amico » co fi la querimonia al contrario ha d’tt 
no animo foyp » e d’uno amore di fe He fio . E per 
quatto fi uede»che chi riprende alla libera mofira di ri 
uerire ad uno certo modo» e di ricettare colui che ri- 
prede;ma che chi fi querela e lameta»accu[a ad un cer 
to modo »e difpreggia. come no fopportò bigame nonex 
una mediocre liberta di parlare »che gli fece chi Uè», 

e nondimeno quando Vlijfe fieramente il ri prende, e di 
ce , o ttolto » io uorrei che tu fotte Capitano d'altri * 
efferato »che di quello buono » & egregio che tu fei». 
fe l’af colta patientemente»e fi modera dentro l’animo 
riprefo con quetto parlare , che ueniua di cuore » per 
emendarlo . £ quetto non era per altro » fe non per- 
che PUffe non hauueua cagione niuna priauta di irar- 
fi con lui»ma in per fona di tutta la Grecia ufaua que- 
lla. liberta, la doue Achille pareua»che per fua caufa . 
propria principalmete fuffe [degnato. Et Achille iflef 
fojutto ch’egli fuffe impatientee colerico tacito non 
dimeno fopportaua Tatroclo»cbe lo oltraggiaua mol- 
to con male parole.Tu non fei figlio di Teleo ne la tua; 
madre è Titide»tu fei nato òdal crudo mare » ò da 
gliafperi monti » poi c’hai un cuore co fi rigido » e co- - 
fi duro. Verchecome Hipcride oratore diceua àgli. 
%/ltenefiyche confiderafiero non folamente fe tfio fuf- 
fe acerbo» ma fe gratto fo>& amicheuolmente acer- 
bo» e fen\a toccarne à lui niente: cefi il ricordo dello 
amicojcb’è fenica p a filone , ha in fe una cenar iuerco 



f^A e feuetita,che fa che non poffa battere tanto ardiri 
l'amico, che poffa aliare fitgli occhi . Che fe alcuni* 
riprendendo dimoflrerà chiaramente T er à gli atti , & 
al uifo, ch'egli non è per riprenderegli errori de lami* 
co comme ffi contra di Je , ma alcuni altri errori, pet 
hqttaliegh folamente fi moua ,ftn^a rifpettoalcuno* 
quella tal forga di reprcnfione è di maniera , che non 
è chi hi poffa pure aprire bocca contra : per che. la fon- 
tina de chi riprende fa maggiore la acerbe^\a e la au - 
fitrita del ricordo e della correttìone . Per laqualcoft. 
è lautamente detto, che quando ci iriamo ò fiamo in co 
tendone con gli amici, douemo fempre mirare , & auet 
tire à quello , che à l’utile; &r à l’honeflo dello amico 
appertenga. Ma non è manco da buono amico quel-, 
l'altro; quando ci parra , che fi faccia poco conto di 
noi di effere da gli amici ff>reggiati , ricordare lo* 
ro , & auertirgli tacitamente de alcuni altri , che cfji 
medeftmamente di /pregiano: come Platone ,efiendo mal 
uijlo da D tonfi oji dimandò ungiomo,di potergli par 
Ure,tlquale penfando,cbe Tintone fi uoleffe lamenta- 
re di qualche cofa di lui , l' affollò . Ma Tlatone co- 
minciò 4 quefio modo.Se tu ti accorgevi ò Dionfio,cbe 
alcuno tuo nemico ne fu fi e uenuto in Sici ha, per farti » 
qualche di/piacere, e non battendo poffuta l?auerequal 
che buona occafione per farlo, fe ne fuffe reflato, dimmi 
un poco lafciarefli tu coflui partirne , fen\a dargliene . 
conueniente pagctìfol la) darei ò Vlatone, diffe alibo 
va Diomfio , per certo perciochenon fi deue folamente 
mirare i gli fatti de gli nemici , e uendicarfi, ma alla 
inuenime ancho ,er a l'amico loro * Dunque, diffe TU 
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toneffe alcuno fuffe qui uenuto ptr amore di te ; e per 
farti qualche utile e bene ; e noi faccia poi , perche tu 
non ne gli dai modo e uia di potere farlo ; ti parrebbe 
giuflo di douerne mandare uia coflut cofi fioreggiato , e 
fen^a merito alcuno J* E dimandando qui Dionifio , chi 
fi f u ff c fl at0 coflui.Ef chine diffe, huomo da potere ffa* 
re al paragone con qual fi uoglia de gli a mici di Socra 
te teda poffere col fuó dire , ritornare migliori colo- 
ro t cbauefiero feco dimtfliche\\a , riè qui uenuto per 
tanta diftantta di mare-, per potere hauere per me\zp 
della pbilofopbia,teco dimefìicbe7fii> & familiarità; 
e riè flato da te fatto poco conto . Quefio parlare di 
Vlatone hebbe tanta forati che corno ffeD toni fio , & 
h ffienfe a correre ad abbracciar lo, cjftndoti mcraui - 
gliofamente piaciuta la beniuolcntiat e la grandetti 
de l’animo di Vlatone ^e riceuette , e trattò Efchine ho 
noreuoliflìmamentc . Horpoi eh abbiamo tolto à que - 
fla libertay l’amore di fe fìeffo , Togliamole anebo fe- 
condariamente (qua fi purgandola) ogni oltraggiare » 
rider et motteggiare e buffoneggiare , come condimen- 
ti troppo alinei da ogni fano gufto; perche come un 
medico , che feèa un membro guafio ,* bifogna ch’egli 
s accomodi à quello atto con ogni attignatela y egalan 
teria , e non che in una co fa cofi graue e d’importan- 
za , ufi alcuue uolte di mano , e bagattelle fettina prò - 
pofito alcuno; cofi i ricordi liberi ricercano uua certa, 
deftrerp& e ciuilita , pur che quella affabilità non fla 
tale yche ne uenga a perire la (euerita e la granita . 
Ma doue fla uno sfacciato ardire con parole uillane , e 
tufo fpiaceuole , riè del tutto fen^a alcun dubio , gua- 
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Ha.e per fa quella liberta che cer chiamo, ilperebe quel 
Muficoycbefe tacere Tbilippo , che li uolea contradi * 
re non fo che [opra il toccare delle corde,dijfe affai ua- 
ga,& acconti amane. Tronfia mai , ò ne che tu bab- 
bi à cadere in tanta difgratia giamaiic babbi à fapere 
queste cofe meglio di me . Ma Epicarmoal contrario 
non di (fé bene ; e fi ferui male della liberta : perche ha - 
uendo Hierone fatti morire alcuni degli amici fuoi,& 
mutando co fini pochi di poi , à cena ;hora mi chiami 
diffe ; ma non mi chiamafti l'altro di quando facrifi- 
cafli gli a mici tuoi. E medefxmamente diffe male j[n- 
tipbonejlquale di [pittando fi in prefentia di D ionifio y 
quale fu fie il migliore bronco , che f trouajfe ; rifpofe 
effere quello , delquale haueuano gli Jl tene fi fattele, 
ftatue ad Harmodio,zr ad ^iriflogitone squali haut 
uano già tolto il Tir anno della città perciò eh e nongio 
na in colai detti.il mordere e l’ effere acerbo ; ne dilettò » 
ò piacque mai fimile buffonaria : Ma quefta ma- 

niera tale di motteggiare fen^a rijpetto.è miTìa di ma* 
lignita , di oltraggi di nemicitia ; e quelli che l' tifano* 
mandano fe f ìejji à perderei come f aitando quel baT 
lo t che come dice il prouerbio y fi fa d'intorno al po\- 
2*0 i non giouano nulla : perche ^ tntipbone ne fu da 
Dionifio fatto morire. E T imagene.cbe era ne la ami - 
citia e ne la gratta di Ce fare , de i primi ,nefu difgra- 
tiato , per non hauere mai uoluto farfi ufeire di boc - 
taluna parola libera -.ma per tutto e nei conuiti> e ne lo 
andare à torno à fpafio cianciando , e finalmente in tut \ 
te le cofe da giuochi e da rifa fi ritroua con lui ; fuor a 
che in quelle dì importante quella era come una fratta 
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de, che egli s’haueua penfata , per biafimarela amici- 1 
tia di colui . 1 "Poeti Comici fogliano fingere molte pa 
roleegraui & utili contra quelli, eh' a] lottano; ma per 
che uè mefcolato il giuoco; n amene che la ammoniti o 
ne fia difutile,e difamorita,non altramente che fi fiano. 
icibi,doue fi ponga qualche cofa trifla & tnfipida; oit 
delie fegue,che chi parla , fi fa tenere da buffone^ e che 
egli dica per ciancie,ciò che egli dice, e chi a('colta ,non 
ne uiene à ritenere ninna utilità. Con gli amici dunque 
fi de d'altro tempo motteggiare ,e riderella quando bl 
fogna ammonirli^ riprendergli; fi dee Stare fui falda, 
e fu la diferettione. Et e fendo la ammaninone di cofe 
graui,e importanti^ ue cjjere tale il parlare,che e cort 
l'affetto e co la uoce s'auifi à farepreftare fede à quel , 
che egli dice, e r à far fi fentire fin dentro il cuore dell' a 
tnicoyche l’ode .. Ma diciamo un poco del tempo , quan 
do è ben oprare questa libertà , percioche, quando non 
fi toglie l’occafione e l’hora in tutte le cofe è male; ma- 
io questa è pejfima,percbe fi toglie uia ogni frutto , che- 
ne potefe uemre . Già affai cbiaro,cbe non dobbiamo 
tifare queSle riprenfioni à tauola, end meyp{0 del bere ; ' 
prima, perche s' inducono nubbe e tempesta ,doue è fere > 
no e tranquillo ;quando tra le fette de gli amici;e tra le 
allegrerò, s- introduce in campo un parlare,che faccia 
bufare il ciglio,& inalbare il uifo;per efiere cofa con- 
traria molto à L’Iddio degli Lidij; ilqude , come uuol 
Tindaro;fciaglie le catene delle molestie e de gli fàfli- 
dif ; e ci fa libtri d' ogni affanno. ^Appnfom qùeSto 
tempo fi può con qutflo parlare cadere in pericolo mag 
giare forfè, che non fi penja ; perche gli animi àllhora 
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caldi del uinojono piu inclinati à l’irayche ma i:e fpefc 
fo auicne,cbe i ebrietà togliendo di me\\o quella tiber 
tà yfta cagione di gara>& di inimicitia; & finalmente , 
egli è poltrona & uile cofà t colui , che fobrio non ardi - 
Jce di parlare liberamente , uolere poi farlo à tauola co 
we fogliano i cani poltroni & da cucina fare che nelle, 
cacete figgono >e prefio la tauola fi fanno fentire ardi - 
uff imi . r bJon bi fogna dunque fienderci piu in q netto, 
7)la pcrcioibe molti , ne uogliono t ne ardifcono correg - 
gerc gli amici loro ne le prolferitàfiflimando che la fe- 
licita fia quella co fa doue non poffa giungere la amme 
melone } e ueggendo poi quejìi ifleffi caduti in mi feria et 
in piana tarargli calcano c indettano ; non lanciando 
pure una delle cofe che fi pofiono Uberamente dire , che 
non la dicano;à guifa d’ un fiume y c'habbia à for^a tot 
ta altra uia da qutlla , che prima faceua , cfjfcndofi in 
quefla mutatione della fortuna ad un tempo mutata Ict 
antica fuperbia e*r fatto di coloro e la loro timidità et 
fieuoleifp ; poi che fuole co fi accadere ; dico ferà bene 
ragionare anebo di queflo un poco & rifpondere ad Eli 
ripide yilqualc difie , che non ci faceuano bifogno gli 
amici j quando le cofe noflre erano in profferita ; perm 
cioche al contrario allborpiu che mai bi fognano gli ci- 
mici , quando nauigamo in poppa ; per potere bauere 
che ci ricordi liberamente & ci sbatti il fouerebio fa fin 
& altererà de l'animo; perche radiffimi fono coloro , 
aiquali auenga d'eflere e felici & fauij tnfteme . 7 Via Ut 
maggior parte degli buomini ha bifogno d‘ una pruden 
tia er d'un confegliOyf.be li uenga di fuord,ilqualecro 
uandoli gonfiati e trauagliati dalla fortuna ,gli r affetti 
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t' moderi •’ perche quando la fortuna da fe ci toglie uìa 
quella altererà e quel gonfiamento; allhora ne le co fé 
iflefieidoue L'buomo fitroua trauaghato e dolente , fi ue 
de quello, chea ricorda e ci fa fernet altri flrani ricor- 
di petitireioude non ci fanno afthora bi fogno parole li- 
bere d' alcuno amico ne parole mordaci e pungenti. Ma 
nel uero in tali rauolgimeti dì fortuna,egli diletta mol 
*> nguardare-in uifo,cr bauere à canto un tuo amicct; 
iiqualeti con foli, & tiaccrefcbi l’animo , come era il 
volto di Clearcoycbe moftrandofi Immano & beniuolo 
nelle Truffe , & ne pencoli, accrefceua ardire àquei mi 
ferii che fi trouauano in eftremo 9 come dice XenopboK 
te . Ma chi ufa conqutfli afflitti quelle pungenti eli- 
bere riprenfioni,non fa altramente-; che colui , ilquft 
le uuole medicare uno occhio , er«J pone la medicina*, 
thè fuoit fi ‘chiarire & aggug\are la ui(ìa;ma ue la po- 
ne d tempo , che l'occhio è turbato w infiammato tut- 
to ; onde non folo nongioua nulla % negli manca ildolù 
rei ma giunge à quel mifero ( opra il dolore , che egizi 
ha ancora colera e rabbia ; ondeflfirugga tutto e (i cori 
fumi, E pero muno huomo èycbe dopò, eh’ è ritornato ni 
fanitd;fi sdegni d'udire uno amico, che ti riprendale 
egli inanimi la infirmiti! fi fufie lafciaio confumarc con 
donnei che gli dia d faccia i banchetti : ò i troppo jpef 
fi bagni, ò la troppo poltronam,ò gli troppo efferenti 
■u fati dianzi del male. Ma quando urtofia infermo , gii 
d piu grane, che la infirmita ifteffa; e non f i può a mo- 
do niuno tolerareicb' altri liflia d cicalar a gli orecchi « 
Tutto quefto male ti è uenuto per la tua difioìutc%\a 9 
perla tua molle\\a } pergli tuoi mangiaii t e per le don- 
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ne. O fa (lidio fa e r importuna bc(ìt addirà drittamente 
l'affluto;io dò bora col notaio inanxj ptrfare tefìame 
to,mi s'apparecchia bora la Scamonea e la amara be- 
li inda de t medici; o tu mi f lai à gli orecchi y à canarini 
an^i tempo l'anima dal corpo con queste tue ripr enfio 
ni,e con queflci tua pbilofopbta.Hor dunque y comè det 
to, con. gii afflitti non s'ha da ujare quefia tanta liber 
tJ-. ma un certo mode fio aiuto efoccorfo ; come le balie 
fanno lequaliy quando cafcano i lor pattini non li cor - 
reno torlo f opra con mali parole e con battergli) ma li 
dri^\ano in pie prima, gli mettano e polifcono tutti; e 
dopo apprtflo gli cafiigano e gridatigli . Si narra ,chc 
Demetrio Tbalereo y e (fendo in effllio^e uiuendoà Tebe 
qua fi fconofciuto e r affai humilmente , (emendo » che 
Crate andana à trouarlo;l’btbbe à male y percbe fi ere- 
deua, che come Cinico douefle uenirgli jopra con affe- 
rei libere parole;ma eflendo poi flati a [quanto quieta* 
mente infteme;e ragionatoli Crate dell {[ilio, & come 
non era mente mifera cofà;an\i che il doueua patiente 
& allegramente fopportare perche lo haueua da mol- 
te pericolone dubbio fe facende liberatole confortatole 
me de [marne nte y che douefle ogni [peran^a di bene fer- 
mare infe (Irjfo e nel uolare de l’animo fuo fi ricreò tut 
to Demetrio, e ne reflò Sommamente [odtsf atto, et uolt* 
à gli amict;(ìano maledette le facende difle & le tanti 
occupatiom,per lequali io no ho prima conofciuto que 
fio huumo. perche ycome fenffe colui,il dolce parlare de 
l’amico al doloro fo, è gratiffimo;come anchoà lo fìol - 
to,lo (largii fempre con ricordi d gli orecchi. E que fio 
co fi fatto co fiume è degli ben creati e co fi limati ami *. 
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ricerche gli uili e poltroni, mentre che a dui imo à quel 
H che fi trouano in profferiti ;rron altramente, che dite 
Demotttne,cheaUhora fi fanno fentiree dogltono que 
luocbi nella per fona che fono Siati altre mite 6 roterò 
di fior ti; quando mene qualche infirmiti in tutto il cor 
fo:f abito, che la fortuna fi muta, quetti fon fopra , co- 
tne allegri e giocondi , i fi mottra. apertamente la (ore 
poltrona e sfacciata natura: perche bi fognando qual- 
che piccolo ricordo in quello doue fi fia l’amico poco fa 
Olia mente lafciato ire à cadere ; li batta dire . Tsfon è 
colpagiamia,gliildifJìfpcjJb. tìorinche cofa dun- 
que , e quando hi fogna riprendere acerbamente t'ami - 
cotogni uolta che il tempo il richiede, tu potrai raffre- 
narlo da qualche dishonetto piacere ò ira , ò binaria » 
doue tul uedi ire à cadere ,• ò nttren gerii la auaritia,6 
re fi fiere e contrattarli reggendolo pertinace e fermo 
in qualche paqp mottiuo de L'animo i ^ quefìa gtli- 
fa parlò Solone liberamente à Crefogia fguaflo dalla 
altera doue fi trouaua;dicendoli,che lodafie tifine . Co 
fi>S ocrate raffrenò Alcibiade, e ne moflr 6, riprenden- 
dolo e moiiendogli profundamente li cuore, di molte U 
grime bagnato il uifo. Cefi parlò Ciro a Ciaf are, & 
Tlatone à Dione, ilquale ritrouandofi in fiore, e per U 
irelleqm e per le fue grandi parte dando merauìgha ad 
agni uno, fu da Tlatone auertito , che fi guardale ài 
non diuenire temerario , pertinace , e di tefta fua,fe non ' 
uoleua effere abbandonato da ogni huomo : perche la 
* pertinacia ha per compagna la (olitudine, Scriffe me- 
defimamented Dione Speufippo, che non fidoutffe 
*gli infuperbire » perche tra gli putti , cr tra le donn* 
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/a «/fa cafodi lui ,ma cer caffè di ornare talmente 
la Sicilia di giuWtia & di buone leggi , che nc diuerfi- 
iafie una fumo fi „ Academia . M a Butto & Euleoa - 
iwiri diVerfeo , a/ contrario , mentre che Ttrfeo fu i* 
proferiti lo lafciarono & feruirono , come tutti gfi 
altri t ma dopa t cheap preffo Tid>a combattendo co’ i 
Romani fu rotto "Per feo & poflo in fuga , atlbora /ai- 
tarono cofloro à riprenderlo fieramente , ricordandoli 
in che cofe hauefie mancato , & come hauefjè egli fm i 
pre fpreggiato CT fatto poco conto di ognuno , e lo ma 
leflaron tanto , che’l pouero huomo uinto dal dolore c T 
da l’ira , pof?o mono alla fpada gli feceamendue mi- 
seramente morire . E quella è una commune &gent 
yale occafione di riprendere . Ma fogliono fpeffe uol • 
te gli amici iflejfi darcene di belle oceafioniylequali 
non fi uogliona lafciare perdere * quando vengono; pef 
ohe alle uolte ò con dimandare , ò con ragionare alcu- 
na cofàyò co’l riprender e,ò co’ l lodare alcuno , s’è data, 
beda occafione di potere aprire la boccale? riprendere 
liberamente : come dicono di Demarato , che uencndq 
di Corinto in Macedonia à quel tempo , che Thilippn 
non flaua troppo bene ne con la moglie , ne co l figlio^ 
& e fendo molto accarezzato dal He , & dimandato. :• 
liycome fleffero bene le cofe di Greci ,,<jr fe fi fhfie tra 
loro in pace ; rifpofe Demarato come amico e familia- 
re di ThilippOyò come ti ftà beneThilippo dimandare 
della concordia de gli ditene fi , & de Greci , non cu- 
randoti che la cafa tua ftia co fi piena di feditioni & di 
dif cordie come ella (là . Difie ancho bene Diogene yii- 
quale effendo perauentHra Menato dotte era fefier cita 
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4i Vhilippo , <r tempo appunto ch’egli s’ andana pò 

jtendo in ordine per fare la giornata con i Greci , fu con 
dotto dinanzi al He,ilq»ale non compendolo , il diman 
daua >s‘egli fuffe forfè fpia de nemici; uenuto t ueiert 
queUo>cbe r.e lo esercito fi face fi e: uerameteydifie Dio 
generò "Philip po,io fono qui uenuto per fpia,& à con* 
fiderare un poco la tua pa^a temerità ; laquale fernet 
che ninna neceffità ti cijpcnga , t’ha condotto à termi- 
ne di ponete à pericolo y & àgiucarti in una bora & il 
Upgno , & la uita ; auegna , che quelle parole paiano 
un poco troppo uiolente c r afpere . Ma ut è un’altra 
bella occaftone di riprendere ; ogni molta , chef fa ne - 
4cre à l’amico ; che effendo alcuno uillaneggiato , e de - 
toli à faccia i fuot uitij; ne diuiene fuer gogna lo e fum- 
ine/] o , come fene foleua bene fruire il buon Carifigri- 
dando con maledici , & dicendogli i lor difetti : e d’al- 
tro canto intendendo di riprendere e di ricordare à l*a- 
mico:che quado mai per altro; doueua almeno per que 
fio guardarli d’errare;che fi toglieua ogni ardire à fiuti 
nemici di poterglielo dare à faccia:pcrciocbc mutando 
tu quefli difetti , e la mala uitayche tì fi potrà piu da li 
tuoi maliuoli rimproueraret& n’auiene ambo per que 
Ha uia , che l’ e fiere mole fio & indifereto , s imputa i 
chi parla male;&d chi fi ricordate fi riprcndfy nenie • 
he una utilità grande. Ma alcuni con piu gratta ri- 
prenderlo l’amico ; con dire de gli altri huomini et con 
colargli in quegli ifteffi difetti , che fanno , che da co- 
lui fi commetterlo, come il no flro maeflro Ammonio, 
-effendo y come foleua > dopo ucfpero cort gli firn amici 
confa b'AUndoyaccortofiy che alcuni haucuano U mati- 



na de finato troppo delicatamente & alla grande fo- 
mandò ad un fuo liberto, cb'andaffe tojlo, e defie di buo 
ne [correggiate à (uo figlio; dicendoui ancho. r b{pn può 
adunque egli definare fen\a acetot&ad un tratto uolfe 
4 uerfo noi gli occhi: acciocbe quella npnnfione tocca fr 
(e anelo quelli, che ut erano Siati. Ma dobbiamo princi 
talmente guardarci, di non riprendere l'amico in pre.- 
fentia di molti , e bifogna ricordarci Jemprc de quello 
fh‘ duenne à Platone ; ilquale , battendo Socrate nprefo 
.molto acerbamente un fuo familiare fu in un conuito . 
fior non farebbe meglio fiato, diffe, che l’hauefti catti- 
getto fecretamente, fetida farne fapere parola à ninno. 
’Ma rifpofe aUhor Socrate. E tu non farebbe egli flato 
meglio ,che quefle parole me le baueffi fra te e me det- 
te? per ciocbe quando Tlatone diffe que fio, u erano mol 
ti.E Pitagora, effe ndo fi un dì poflo à gridare co un fuo 
familiare, in pre fentia di molti, dicono che quel giova- 
ne s ’ a ndò per que fio. cu ufa à porre un laccio alla gola, 
e che dall* bora in poi no riprefe mai Titagora alcuni i , 
,i» pre fentia d'altri: perche bifogna efiere fecreta la cor 
rettione d! uno errore come d'una infirmiti poco bone - 
.fla : e non à guifadi giuochi folenni farli cono [cere à 
tutto l popolo ; e chiamanti ancho i tettimomj, & chi 
uenga ancho à mirarui.percioche non è da amico , ma 
da fraudolente e cattino uolerfi procacciare gloria da 
gli altrui crrori:e uolerfene vantare in pre fentia, de chi 
ui fi troua:come fi fogliono i medici di piaga che uanno 
à torno farebbe fu gli Teatri, e fu le banche dimottra 
no à dito quelli, c’hanno tolto a curare : e le loro feiagu - 
rate infirmila medefimamente.Et oltre alla contume- 
lia, 
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l ia,che bì fogna del tutto da ogni cura [cacciare dubbia 
ino ancbo efftre aucrtiti ; che non fiamo nel riprendere 
contentiofi ebiìtfarriyilche è gran uitto: perche non fi 
dee fìmpheemente ,e come fuona intendere quel, che dif 
(e Euripide ; che la riprenfione,che fi fa à l' amico >mag 
gior mia e maggiore affanno ha [eco , ma à quello mo 
do, che chi riprende in prefentia di molti e contentiofa 
mente fen^a hauere ricetto ninno à l’amico , egli ogni 
di f tto & ogni male di lui , uolta in sfacciatele di fe 
Sic fio . Come dunque b di parere TU tone , che i uec - 
chi che s’ingegnano di porre ne giouani la erubefeen - 
tia,effiprimo reuerifeano i giouani ;co fi quando l'ami- 
co riprende modejìamente e con uergogna ,allhora maf 
(imamente fa, che sarroffi l'amico di uergogna il uifo; 
t quindo pian piano e uergognofamente il caliga, al - 
Ihora fmor^a e f cancella il uitio de l'amico ; ilquale fi 
truoua tutto occupato dalla uergogna e dalla riueren - 
\a di colui, che uergognofamente e con tanto rifpetto il 
riprende ; che nonfapendo doue fuggir fi, fi da per ùn- 
to. Onde è bentffimo feruir ci di quello ,che dice Home* 
ro. Tre fio gli orecchi, accio che altri no'l fenta . E non 
s’acconuiene per niun modo , di [coprire gli errori del 
marito in prefentia della moglie;negli difetti di padri $ 
flandoui i figli , ne dello innamorato , prefente la co fa 
amatale de’ maeflri adendolo lì [colavi , perche quan 
do altri è riprefo in prefentia de chi defidera eficr loda 
to, s'accende facilmente ad ira,e n'ha un dolore eccett- 
uo* Et io penfo,che ^ i leffandro Magno non fi moue fi- 
fe contra dito con quello impeto,Come egli fece, tanto 
ferebe egli sera bui colmo di uino > quanto perche lo 
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batte fie uoluto colui , in prefentia di molti fare minore 
del fa padre Tbilippo . Et Ariflomnt maeflro di 
Tolomeotpcrcbe in prefentia d' alcuni amba filatori lo 
fagliò, die materia à li aduhtori y che fingcfiero di sde- 
gnar ft per amore del l\e;c dice fiero, che le la maefià fu a 
sera pur data un poco al fonno per ripofarft et ritrar/i 
alquanto delle tante fatiche e uigilie,ih' ella foflencua 
per tutti ; non era benebbe ellafuffc fiata fagliatalo 
qua fi ammonita in prefentia di tanti buomini grandi , 
ma in fecreto piu toflo . Ter le quali parole il sfat- 
to ponere il ueleno in una ta\\a , gliene fece bere. Ma 
*Ariflopbancdice,cbein quefioerraua C leone ;ch' egli 
duetto, male della città /uà con gli amici fai foravie 
ri ; &per quefla uia s’irritaua gli animi degli ditene 
fi contra. il perche tra l'altre co[e 9 dobbiamo principal 
mente guardarci y di non andare per tutto uantando - 
ci, di e fiere liberi riprenjori, ma dobbiamo piu to fio 
feruirfene pergiouare fot amen te & guarirne l’amico ; 
quantunque non fta affai male y quello che fa Tucidide, 
inducendo i Corintia parlare di fe fleffi, &à dire, 
che efft fiano bene atti & idonei à riprendere gli altri f 
perche bi fogna , che chi uuole liberamente correggere 
l’amico , babbitt à potere dire quefio . Ma Lifandro , 
parlando affai liberamente in fauore di tutta ta Gre- 
cia un certo Megarefe , che era uno de confederati del- 
la guerra ; le tue parole y gli difie, hanno bi fogno di ef- 
fere dette ne la città : uolcndo dirgli , che non era teme » 
po quello di tanta libertà , effendofi in campo con l’ ar- 
me in mano. Ma perche eia fcuuo pofia liberamente 
parlare t e bi fogna che egli babbia (inceri & ottimi co- 
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fiumi ;tt co fi fi potrà dire utriffimamente di quelli, che 
caligano gli altri, quello che folcila dire Tlatone,cioè 
che la uita i He fi a riprendala Speufippo;come mede fi - 
inamente l' ha uer e folamente uifio c r guardato Xeno * 
cratc in una fola difputa : fi uoltò er mutofjì Valemone 
in un'altro huomo da quel che prima era . Ma quando 
lindamente et di cattiua uitauuole riprendere un al- 
tro , dee prima affettare che fé gli dica , quel che difit 
colui. Medichi altrui, & tu fei tutto piaghe. Ma per- 
che e [fendo anchor noi de gli erranti, accade molte uol 
te di hauereà riprenderei l compagno, del mede fimo 
difetto ; il piu dejlro & miglior modo di farlo mi pare, 
quando chi riprendevi mefcola ancho Je ; come è quel 
che fi legge apprefio di Homero . Che ne è auenuto à 
Diomede , che ne fiamo difeordati della uirtù , e de l'ef - 
fere ualorofi J* e medefimamente altroue. tìora ò Het 
tore non fiamo nulla . Et à quejlo modo rintugzwa e 
riprendeua tacitamente Socrate igiouani; quafi ch'ani 
che effo fujfe ignorante, & hauefje bifogno di abbrac- 
ciare tnfieme con loro la uirtù ; e di cercare di ritroua- 
re la uerità , & qucfto auiene, perche pare,che fi parli 
per beniuolentia ; e fi crede facilmente à coloro,che pa- 
re che fiano ne i medejimi difetti ; e pare ancho che ri- 
prendano non altramente l'amico, che feHeffi. Ma 
chi riprende altri , & uanta fe He fio, quafi lontano da 
ogni difetto ; fe non é egli molto uecchio, ò tale chefia 
da tutti tenuto degno d'ogni bella loda , e ferà graue 
c moleHo ; e non ferà di, giouamento alcuno à l’amico , 
£ per queHa caggione Thenice tramenò nel fuo dire > 
le [m fuenture, dicendo ; c’baucndo per ira deliberato 
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di ammalare il padre ,fene pentì tofto,per none/* 
fere tra Greci detto Matricida ; non intendendo di fare 
altro per quello ; fe non dimoflrare , che non parejfe , 
ch'egli riprendeua altri, come fe efio fufie [inceriamo; 
& che non fi lafciaffc pur mouere da l'ira . Onde que 
Sìe cefe tali penetrano fin dentro ne gli affetti del cuo • 
re ; er piu I ìamo inclinati à credere à quelli > che Iona 
moffi c r sbattuti da fimili paffioni ; che i quelli chepct 
re che ci dileggino . Hor perche * come non fi dee il 
lume accollare à l'occhio , che fia infermo ; cofi non fi 
deue ancho ad uno animo infermo accollare la liberti 
del dire ; fen\a mitigarla prima, e raddolcirla ; mi pa- 
re utilijjìmo rimedio , mefcolare con la riprenfione , la 
laude ; come in quello che diceua colui . Già mi pare', 
che ui fiate dimenticati, & non hahhiate piu d cuore il 
uofiro molto ualore , tutto che ne l’efiercito non fia chi 
uauan^i, ne pareggi in uirtu , & medefimamente al- 
troue . Doue è l'arco e le faette , ó TandarOyC il un- 
tore tuo grande ; mediante ilquale non hai tu pare in 
tutto Ve farcito ££ quelle tali parole con una certa té 
cita fignificatione , hanno gran forrp à ritrahere chi 
erra, dall' error fuo ; perche non folamentc raddolcire 
cofi e fa minore la ajprtipp della riprenfione; ma fi 
piene d generare allhora nel cuore di chi ha falhto y una 
certa emulatone togata di potere fe fiefio auan^are; 
mentre che e' fi ricorda de* fatti belli cr bone (li , c T fi 
vergogna de' dishonefti e brutti;e per que fio s’ingegna 
di diuentare migliore co'buoni effempi;perche uolendo 
porlo a paragone con altri chi che fia, non può foffritr 
loie V ambinone cattiudla l 'irrita allboraic ffefio auie 
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$U t che egli tutto colerico mur murando dica , che non 
1 ni lafci dunque con gli miei affanni fi are ; e te ne uai 
da coloro , che tu predichi tanto migliori t Ver laqual 
co fa ci dobbiamo guardare di lodare altri ut pnfen - 
tiadi chi riprendiamo t eccetto ,fc non fuffe quii che 
fi loda ,Juo padre ; come fa Agamenone appreffo di 
Homero ; quando dice . Quando Tideotuo padre ti 
generò , egli generò un figlio molto diffimile àfe . Ef 
ylifie in una Tragedia . Tu ofcurùiiceuayl" ornamen- 
to & lo fplendore de’ tuoi ; & effendo nato di co fi otti- 
mo padre quanto habbia tutta la Grecia , ne ftaid fi- 
lare la lana , come una mi fera fanciullata dee guar- 
darli colui , à chi fi ricorda e s' ammoni fi e , di non uo- 
lere egli uincendeuolmente ammonire ; e contra porre 
la liberti alla liberti ; perche quefta cofa accende fu- 
bitogli animi , & genera contentionc zr diftordia; er 
non pare che egli fi commoua , perche uogha anche ef- 
fo feruirfìi tempo come amico delia liberti itna per- 
che non patijca di effire ammonito . E dunque il me- 
glio afcoltare e f offrire l’amico , che ci atnmooifce;per 
cioche auenendo , che egli anebo poi erri , C7' habbtd 
bifogno di effer corretto ,• quefto effe re flato patiente , 
aumenta ad un certo modo la libertà ; per che fi gli po- 
trà allkora fare accortamente cono fiere , fen\a punto 
uill arieggiarlo , che effo anebo fuole correggere e cafli- 
gart gli amici , quando fatiifiono ; onde fi fUri colui 
piu patiente ;e fi toglierà la coYrctt iene, come fatta per 
amore & per debito ; e non per colera ò per vendetta* 
tAppreffo ; come Tucidide fcriffe , che colui faceua be • 
ne jilquale fi poneuaad battere inuidia à principali 
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huomini e grandi ; co fi à l'amico tocca toglierli fopr» 
di fefi l difpiaccre e l'affanno deli' altro amico , che rice- 
tte per le ammonitiom, che fe gli fanno per lecofed’im 
portanza. Che chi per ogni cofa uuole eflere mole fio > 
riprendere acerbamente cr alla (ignorile ; ne le co - 
fepoi d’importanza non hauerd efjicaccia alcuna . E 
non altramente , che fi faccia il medico con una medi- 
cina amar a e forte ; ma ne cefi aria pero , fi trouerà ef • 
ferfi male feruito delia libertà di correggere in cofe di 
niun conto & non neceffarie . Si dee dunque l'amico 
guardare di non fpefio riprendere; e di non parere d'htt 
vere dcftdeno di correggere : perche quando l’amico 
per ogni cofa riprende e grida d l'altro ; fi da bella oc - 
cafone à gli altri di poter dire alihora le cofe maggio- 
ri , egli errori d’ importanza deU'ifìcfio amico nprefo • 
Ter che come Tbilotimo medico , uenendo un che haue 
tta tl fegato gua (lo , & arfo tutto , à moflrargli un di - 
totdoue haueitaun pochetto di male: non haà fare 
niente , diffe , ò pouer huomo , il tuo male con queflat 
engia guafla ; coft gridando tu con l'amico , di ciancici 
di merende , e d’altre frafchr leggiere ; uerrà chi diri 
altro . Che cofa dici tu, òò. Cosini dee piu toflo li- 
centiare , cr leuarfidi Cafa la poltrona , che fi tiene ; 
dee piu toflo la fidare i dadi e le carte ; perche ne l’ altre 
cofe egli fi porta eccellente , e nobilmente . Ter un* al 
tra caufa anco dee l’amico lajfarne le cofe leggiere paf 
fare , perche colui al quale fi perdonane le cofe picco- 
le; non ha cofi per male ne le cofe graui udire l'amico v 
che liberamente il riprendi . contrario , chi fempre 

è mole fio e fpiaceuole in ogni cofa ; & uuole fapereet 
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conofcere curiofamente il tutto ; non fi può coSlui pa- 
tire ne da figli , ne da fi-atelli , ne ancbo da i ferui fuoi . 
E tome non fono tutti i mali della ueccbte\\a ; come 
difie Euripide , co fi non bi fogna , che i amico miri fera - 
preà tutti i difetti, de l’altro amico ; ne f blamente 
quando fi eira, non (egli de fpicgart in tutto il foglio: 
ma ne ancbo q uando fi fa la correttone : an \ i e bene 
primieramente lodarlo da amico , e poi come il ferro (i 
fa piu {oh io e piu duro coi raffreddar fi : effendo pri - 
i ma Sialo fciolto dal caldo , e fatto molle: co fi hauendo 
prima fcaldati e fatti lieti gli amici con le lodi : doue- 
tno à poco à poco entrare con la libertà , come con una 
tintura, à fargli aggiacciate dolere : perche ne fe da- 
rà occafione di potere dire. Horqucflo puoffi con quel 
lo porre al paragone f* Hor non uedi tu i fruì ti, che na- 
scono dalla boneflatHorqueflo è quello , ebe nei amici 
defideriamo da te:quefto è quello, eh’ è proprio tuo, e da 
te degno : à quelle cofefei tu nato : quell’ altre cacciale 
da te uia,e buttale infondo dii mare. Tercbe come un 
buon medico defidera piu tofto coi forno, e coi cibo 
cacciare uia il male d’uno infermo, che coi callorio , e 
co la Jcamonea:cofi il buono amico, cofi il buon padre» 
co fi il buon maefìro cerca di emendare con laude piu to 
fio, che con riprenfione i costumi de fuoi.Pcrciocbe non 
è co fa migliore per potere con le ammomtioni libere 
offendere meno, e fare piu frutto e che fuori d’ogni co- 
ler a, mode fi a t beniuolmente correggere chi erra, il per 
che non bi fogna, quando egli niega,fUrgli piu acerbo » 
e piu ritrofo fopra : ne quando egli fi i(cuJa,non accet- 
targli niente: annidargli d’ogni parte belle & bone - 
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Ite occaponi ; & fuggire ogni afpra uia : perche d co- 
lui paia d'hauer meno errato . Come diceua Hettore 
al fratello V aride, T^on ti fei tu troppo honeflamente 
quella aolta lafciato mouere da l'ira ;qua(i che V aride 
a\\ujfatofi con Menelao , e cedutoli, non l'hauere fat- 
to per fuggire , ne per paura , ma per ira folamente • 
Medefimamente dice T^e flore ad Mgamenone.Tu hai 
co'l tuo grande e ualorofo petto ceduto. Ter laqual co 
fa piu ciuilmentc penfo,che fta à dire. Tu no'l fapeui t 
pero il face(ìi;che à dire.Tu l’oltraggiafli umanamen- 
te. E men duro è à dire.Tu non ui auenifli ; che à dire ♦ 
Tu if conciamente il facefli. E co fi anco è piu moderato 
parlare.Tdpn uolere contendere co'l tuo fratello; che di 
re.Non It hauere inuidia. E piu corte fenicie fi dirà.Fug 
gì cote fra donnu,che ti corròpe e ruma, che dire. La l'eia 
di corropereedi rumare cote fra donna. Ver che quello 
è il modo, che fi ricerca tenere in quell i ammonitone , 
che uuole giouare à C amico, E qui Jia uia deue nel cor - 
reggere i cofrumi e le cofe fatte de gli amici , tenere;prr 
che ne' fatti e ne la pratica tjh fra delle cofe-, fi deue una 
altra contraria uia tenere ; perche og> i uolta , che ac- 
ca de, che fra per errare l' amico ,ò che’l ueggumo inchi 
nato à qualche impeto de Canimoyche'l porti à pdtre;ò 
pure,che’l ucggiamo molle e leto alle co fe bone, et ce lo 
uogltamo animare; bi fogna allhora riuolgere , qUi atti 
d laide e dishonejie caujè. Come yhfre apprefro di io-» 
p ho eie, punge do Achille fri dicea , ch’egli no frfri\^aua 
percagion della cena, ma pcb'egli temea,ueggl doli già 
mangi li occhi del corej Simulacri di T roia.Et cfr?do(i 
un’altra uolta sdegnato Achille ,e minaci a io di partir - 
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fi .So di che fuggirli dtcea.T toppo ti è alle (Irette Het 
toreinon è bene troppo affrettai lo.^A queflc mododun 
que;utcrendo colui y chefia ammofb e gagliardo , con 
dirgli t che egli nè tenuto timido f incitartnti y & ani- 
tri iremo alle cofe buone t etil toglieremo dalle c aitine . 
E medtfimametc ad uno che fta fobrio e temperatogli 
opporremo la intemperantta;ad un thè fra liberale y e 
magni fico, la auarita e la mtjeria , portandoci fempre 
piu moderati e piu foaui , doue parrà che non fi poffit 
facilmente rimediare ;e con fider andò bei e,quanto è il 
di ffrt accrebbe diamoionde douemo mofìr areiche que- 
fto è un dolore nofìro ptramor loio t piu tcflo y che ter 
rettione ò ricordo.Ma nel correggere , e raffrenategli 
errori, doue fi troui muiluppato l’amico;doucmo al io 
$rario repudiare caldamente à glt appetiti di lui y efie 
doui del còtinuojopra ; perche a quel tempo fi ricerca 
una bemuolentia pertinace , & uno animo ueramente 
hbero.^ingi ueggiamo . , che gli nemici ne le cofe mal 
fittele ne gli errori fi ferueno della riprenfione l'un co 
tra l'alcrOfOnde diceua Diogene ,chc bifognaua alla fa 
Iute notira;ò buoni amici y che ci ricorda [fero , ò uera • 
mente nemici,cbe ci riprendefiero >ma molto meglio è 
obedtrcàgh confegh dello amicone guardar fi d'errare , 
che lenendoli rinfacciare i noHri difetti dallo ini mi - 
cotpetirci d'hauer errato ; ode fi deue molta arte ufar 
nel correggere gli amici , fj (fendo quello un grandi- 
nio e fouiffimo rimedio fatto con modi debiti. M a per 
c e come s‘è detto ffreffo fuole quefia tanta liberta ef- 
lere mole!ìa y c bi fogna imitare i medicijiqualt quando 
tetano , alcuno membro guafianon fi [cordano^ lafcia 
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fio nel fuo dolore, il tormentato membro, & a ffi ; ttO;ntX 
lo addolcano ,e ricreano foaue mente . Coft chi corregge 
auilmennc l’ami co, non dee partir fi, e fuggire , doppo, 
ch'egli l'ha di cofe amare e mordaci ripieno,ma de rap 
pacificarlo, e quietarlo con amicheuoh raggionamenti 
t piaceuoli.Come ambo i [cultori fanno, che qutllc ci* 
catrici;cbe uengono per cafo fatte ne le flatue loro.no 
ìt laida» cofi(iar,e fi parteno , ma le polifcon poterne 
conttano intieramente. cheje chi è percoffo da quefte 
riprenfioni , co fi perturbato , e gonfio da l'ira fi lafcix 
andare uia, difficile coja è d poterlo piu poi riuocare e 
confolare . Deuino dunque principalmente auertire 
quelli che ri prendono fami co, che doppo la riprenfio - 
ne, no lo Inficiano, ne lo faccino talméte dolere,e ramt 
ricare, che queflafia poi caufa di finire la amicata e 
U dimefhche^\d loro, 

CHE ^ L'RV OMO TOSSONO V E* 

N I RB DI MOLTI VTlLIf A 

dal fuo inimico ; & quali, 

T V lì bai,come io ueggio,ò Cornelio Tulcro,elet 
ta una uita quietiffima, e appartata dagliaffan 
nitcbe mena feco il gouerno della repubhca.TSlpn 
è poca pero l'utilità, che alia republtca ne peruiene da 
quefia tua tale maniera di uita , mentre che la con 
uerfa tione tua con tutti quelli , che uengono à ui Sitarti 
et d menarne buona pe\\a della uita teco,e foauiffimx 
e piena tutta di modesta, e di cortefia . 7 Ma poi che coft 
negiamo Rare le cofe delia natura;chcji può ben tr* 
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Wepaefef come fi dice di Candia )che non babbi a in 
je animale muno uelenofo e nociuo ; manon fi è anche 
infino ad hoggt ritrouata republicajaquale non lab- 
bia in [t inutile cì»ulattini,e cortentioni , da lequali 
parti foghono principalmente nafcere e ucnirc ie g*rc 
t le nemtcttie,any à nò ui effere altrove uengonofpef 
fole gare dalle ifltfie amicitie . ilebe conofcttido tl fi- 
mo chitine. ad unoycbefi uantaua di non baucre ini - 
• iwfco alcuno , gli dimandò ; s'egli non bauefie ne anche 
'alcuno amico. tìcr poi che dunque le cofè Hanno a que 
fti terminiti ma pare , che unohuomo dulie , e che (i 
troni ingouerno debbia tra l' altre cofe importanti , fa 
re anchor conto degli nemici, c pe tifare bene che non 
ferina propofito di et fi e Xenophonte,chc uno huomo fa 
uio molto e prudertela da gli nemici ancho per to- 
gliere utilità. Da quella cagione dunque me fio boia 
racolte infieme tutte quelle cofe , che di ftmile materia 
trii fono òccorjc,bauendor,e poco fa ricercato e raggio 
nato un poco,e le ui mando qui ferine fuggendo al pof 
fibile di nou dire qui co fa , eh abbia prima detta ne 
gli precetti ciudi ch’io altra uolta fcrifii,poi ch’io 
veggio, che quel libretto ci cade rade uolte di mano . 
Baflaua alle antiche e prime gentile elle non ueniua- 
no ad efiere offe fé da animali di di uerfa natura dalla 
loro ep quelle cagione fola combatteuano con le fiere 
nodue.Ma le geniche uennero appreffo ne gli altri je 
coli , accortofi de l’arte, con laquale pofieuano quejlc 
fiere uincere, nonfolo nonne ueniuano ad effere offe- 
fama ne toglicuano di molte comodità, mangiandone 
le carni , ueflcndofi delle lane, efcruZdofi del fole loro 
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e del latte, per rimedij di tante no Are infirmita,e finat 
mente armandoli di cuori loro;tal che ne uicnc à Siate 
la uita noflra àrifchio,che mancandole fiere ^ non diu€ 
tt alla fiera,feluaggia e pouerifftma . Hot dunque poi* 
che àgli altri balla non hauer male alcuno da gli ne- 
mici. E Xenopbonte dite, che i fauij dagli nemici ne tè 
gltonoancho utilità ;non fi dee un tanto huomo jpreg - 
giare,an\i uedere di trouare la uia^ela raggione ; per 
laquale quelli, che non pofiono uiuere ftn\a ini m icitie 
pofiano hauere di quelle comodità ,che difie xtnopho 
te. T$on può l'agricoltore fare , che ogni arbore fi Ito- 
gli quella natura leluaggia,cb'egliba. r t^e mede finta- 
mente un cacciatore farà ch'ogni fiera diuenti dome- 
nica e manfucta ; e per quello fi è flato inuelìigatt> 9 
che e l'uno e l'altro giouaffe ad altri ufi ,& ad altre 
/ -comodità, pero che gli albori feluaggi fono pure di 
qualche giouamcntoà gli agricoltori, come le fiere an 
cho indomite ì i caccia tori. T^o ueggiamo noi^ebe l'ac 
qua del mare è amara e ffiaceuole algullo ;nefi può 
bere * ella però nutrifee i pefii per noi , ella ci conduce 
da un loco ad un'altro comodamente ;& è utiliffima al 
trafico delle mercantie . Hauendo primieramente il Ss 
tiro uifio il fuoco; e uolendo per la fui lucide\\a and* 
re ai abbruciarlo, & à baciarlo. Guarda gli gridò Pro 
metheo , che te ne dormi fouerebio ; per ch'egli cuoce 
che'l tocca , ne è egli aduopo alcuno in quella parte di 
uolere abbracciarlo e fargli carene; ma fi ben ci da e- 
gli il calore ; e ci ministra la luce ; er à frumento e 
mc"Qo di tutte farti fapendo altri fcruirfenc.^t que* 
fia guifa dunque fi dee confiderai e uedere, je uno ini - 
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rnìco,\thc ydafeè egli noiofo ,cpericolofo , poffa , per 
qualche altra uia darci qualche comodità particolare 
nella ulta noflra , perche molte co ft fi trouano , ch'elle 
fono fpiaceuole e contrarie a chi toccano ,• da lequali 
poi nondimeno fi caua qualche frutto nel feruirfenee 
come ueggiamo*h' alcuni hanno tolto occa fione di fiat 
fi à piacere & appartarli dagli tanti trauagli che me 
na la uita jccojolo per l'infermità del corpo. Etndti 
ftanno infermi , e dandoglifi occafione caufalmente di 
fatigarc y & effercitarfi , fi fono uifii meglio della perfo 
na* delle for^e de corpo.^dpprefio, furono alcuni , ai- 
quali giouò l'tjfilio* la perdita di buone fonie di danc 
ri* fu loro caufa*he fidefierodgli fludij, & alla phi 
lofopbia come fu Diogene * Crate . £ Zenone t intefo 9 
che la fua nane era ita trauerf a erotta* quanto fai be 
ne Fortunali fje % poi che ci farci à ritornare a oblio f • 
p bare. ^Perche , come fono alcuni animali , che per 
C hanno buon fiomaco* fon (sniffimi \anchor che man- 
gino ferpi e feer piovigli digerì fcot’c;e ne fono anchor 
ra alcuni altri , che fi nutrì feono di fajffi e difcorcie d*al 
tri animali, che per lafor\a del caldo* delia coplesfio - 
ne buona fi conuerteno in uudrimento , e d'altra parte 
uegghmo quefh male complcjjiouati , e qua fi femprc 
infermuche nonpojjono ne anebo il pane e'I nino fernet 
ifchifo mangiare e beuerne*ofi gli (folti gita fidilo, #* 
interrompano un cho U amicitie ,egli fauij fanno ferui 
fi acconciamente ambo delie inimicìlie e delle gare. 
Hot quello dunque eoe principalmete nociuo nc le ini 
txii itttyà me pare*befia per fare di molte utilità *0 fi 
Àerandofi bene* [e mi àimdi, quale è qutfiui tei dico . 



Sempre Ha lo nemico con gli occhi aperti a uederefot 
tilmente quello, che tu ti facci. £ per hauere donde pof 
fa darti calunnie , ua co ogni induHria guardado per 
ogni parte la uita tua , nefolamente , comefifcriuedt 
Lynceo, penetra i fajji e le quercie con la mfta, ma lo 
amico tuo ancho.il tuo famigliole qualunque tè , che- 
prattichi teco,perche egli ritroui cfappia intieramem 
te quel che tu opri,e quel che tu penfi . Quitta è una 
grande utilità, che fi ha da lo inimico : perche la negli 
gentia molte uolte è caufa,cbel nojlro amico fida infee 
tno e graue, e che fi mora ancho , fen\a che noi ne fap~ 
piamo co fa del mondo,la doue degli nemici ne moria 
mo curiofamente qua fi in fino a gli infogni. E quetto è 
certo,che le infirmi ta ,i debiti, i rumori , che fi fanno 
familiarmente in cafa co le mogli;egli altri mali fimi 
li no fi pofiano à niuna guifa nafcondere à /’ inimico, 

£ quelle fono quelle coft, ch'egli piu cerca e doue egli 
apre piu gli occbi:perchenonaltramente,chegli auol 
foi correno à l'odore de corpi putridi , ne fenteno pun- 
to i corpi finceri e f ani ; co fi quel che fi troua diguaflo » 
di uitiofoydi cattiuo ne la uita no(ìra,quello fueglia CT 
eccita l'inimico, quello gli apre glioccbi , e quefto fola 
ua egli cercando e toccando con mano ; Hor non è egli 
utiliffimo » vedere forcarti e ridurti à termine, che 
ri babbi à menare in cerueUo e [opra di te la tua ulta? 
e che non babbi à fare cofa ned dire alla cieca, e fenati 
mirami fu molto benetan\i à fare ogni cofa à guifa di 
quelli, che per / u/pitione di qualche loro infirmita , ne 
menano accortamente una uita cofi moderata , che no 
poffa cofa contraria offenderli e ridurli à male. Onde fi 
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mene per que(ìa uia à perfeuerare del cotinuo nel* 
[cuoia buona de cottami eccellenti # irrcprefibili , per 
cioche una cautela tale, mentre che raffrena i defi 
derij uaghi de l'animo, e richiama àfe fempreil penfie 
ro;zenera in noi un fermo proposto di uiuere fa titani t 
te, Ver cioche #ome quelle città lequali per htuere bau 
Uto il nemico à canto#*? una lunga guerra hanno à lo 
ro fpefe imparato di Rare làgilanti e fobtij ; off r nano 
diligentemente le leggile gouer nano piu giuttifi carnet» 
te la republica loro. Co fi coloroyche uengono forcati 
per le nemicitie# hanno a uiuere fobrij euigiUnti,gr 
d fuggire ogni lente\%a# negligentia , cr à fare ogni 
cpfa loro piaceuole cr accortamente , à poco à po 
co ,fen\a accorger fi ne uengono in una confuetudinc 
di non fare errore mai;e di adatta rfi piu ogni di à i co 
fiumi buoni ; folo che pure un poebetto la ragione ut 
dia qualche aiuto ,per cioche quelli# hanno femprein 
bocca qlloy'.che fi legge appreffo di tìomero ; ciod ralle 
gufi co Trramo i figli [uoi#ffi certo sallétananoefug 
gono femp e da quelle co fesche apporta no piacere e ri 
fo à loro nemici. Homo ueggiamo noi,que caloriche 
chiamano Dionyfiaci , fpeffe uolte cantare nel Teatro 
( e fendo foli a cantare) fpenf era ti e fetida ninna cure 
ó auerten\a t ej accadendo poi di douere cantare à ge 
ra con altri ,non follmente aUbora eleuano piu del foli 
to l’animo e l’ingegno loro y ma adattano con piu cura e 
diligenti ai loro iRrumenti y fcieglieno le miglior corde* 
c uc le mutano cr acconciano cautamente, pianando- 
li fpeffe uolte prima. Cofi chiunque fa ch’egli ha l’emù 
lo della uita e de lo honorejta fempre piu attento# fi 



guarda mirando à ciò che egli fa ; e componendoli in 
tutte le cofe la uita fua perche queftoè proprio della. 
rnahtia;che nel fare de gli errori, fempre teme , & ha 
piu riguardando alr.emico, che l’amico • E però 
Scipione Tfa (ìca;giudicando alcuni , che le cofe de ro- 
mani già fuflero in portoe (ecure per cffere già evinti 
i Cartagine li yC ridotti in feruitu i Greci . fkn\i bora 
differiamo noi in fommo ptricolo;poi che non habbia- 
mo ale uno, il quale temiamo;ò alqualt babbiamo qual 
che riguardo. E Diogene rifpofe ueramente da philojo 
pho e uagbiffìmamente ad uno, che li dimandaua à qua 
le modo haueffe egli potuto uedicarfi del fuo nemicoi 
dicendogli , che farebbe la ue»detta , s'egli fi fuffe in * 
gegnato di fare f e Beffo migliore di quello eli era. 

Le genti uolgari ueggendo ò belli caualli, ò belli cani 
de loro nemici , fe ne tormentano , e ne hanno dtffiace 
re nel core ,& ueggendo meiefimamente nna bella 
loro pofft ffwne ebeti coltiuata,ò qualche loro piaceuo 
le,e ameno giardino, fe ne fhuggono,e ne mudano fufj>i 
ri doloYofi al cielo . Hor che è da penfare , che fian per 
farft,fetu ti mcflrtrai loro, un huomo giufto e da be- 
ne, fauio,e di maniera merauigliofo nel dire; e ftncerif 
fimo ne le fa ce de ,e ueridico:fobrio nel uiuere e mode- 
rato, e come diftt colui, d’ un petto fanto,dalquale pul+ 
luiino i confegli , e i giudiiij beUiffimi f* Quelli che fonò 
UÌnti(come dice Vindaro ) hanno di modo la lingua li- 
bata, che non ofano pure aprire bocca, pero quello non 
èafiolutamente di ciafcuno,ch'è uinto, per qualunque 
caufa;detto,ma di coloro folamente ; iquali fi ueggono 
auan\are dagli loro nemici, e di dilige ntia, e di bontà , 
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gYanden^a d’ animo, c d’bumanita, e di cortefia : 

H or que/le fono le cofc -, che libano la lingua , e che la 
tormentano ; come dice Demoflene ; quelle otturarn e 
chiudono la bocca ;que(l< fanno, che, come dice Tinda- 
ro,no fi ofì pur refpirare . E pero tu (come diceUa quel 
poeta ) foY\ati,poi che è in tua pote[ìa,di farti fempre 
uedere migliore degli altri cdttiui.Setu dunque cerchi 
di fare difptrareil tuo nemico, non è la uia quefla,di 
chiamarlo ingiurie famcnte,meretrice,diffolutOsò buf- . ' 
fone,ò auaro,ò fo^o e fporco , ma attendi tu piu toflo 
ad effere neramente huomo,ad effere ternperato,conti- 
nente,ueridico,à trattare corte fe & humanamente co 
loro ,che praticano à fareteco.E fe pure accadeffe,chjt 
fi ucn’fjè pure alle ingiurie, auer ti f ci bene,che tu fta lon 
tamjjimo da quello, che tu butti in faccia al tuoaduer - 
[ano, fa che defcendigiu nel tuo petto, e cercar ut bene 
d'ogm intorno, che non ui fta co fa fporca e uitiofa , ac- 
etiche non dia tu peranentura caufa a qualche mala 
lingua di dire (eco tacitamente quello, che fi legge in 
una 'Tragedia. E tutto piaghe, e uuol fare altri fimo. 
Irla s'egli chiamerà te ignorate, cerca di avanzarti con 
lo Sludio,e con la induÙria ; s’egli ti chiamerà poltro- 
ne, fueglta in tc la gagliardi e la animo fi t a. Se ti chia 
mera incontinente e Ubidino fo, caccia uia dal tuo pet- 
to ogni fcintilla di dishonello piaceeeffc pure, non eficu 
dotthe tu accorto, ut ne haueffi qualche ueHigio , pera 
ciochenonè piu brutta cofa, ne piu graue,ò piu acera 
ba, che è quella uergogna, che ritorna in faccia di chi 
la dice.Verche come la reuerberatione del lume offen- 
de maggior mente gli ocibi deboli, & in fermi, co }i piu 

n 



Cogliono te ingiurictche la uerita rebutta in quella iflcf 
fa bocca donde efcono , E non altramente che il uen - 
to caciai , come è in prouerbio , attrahe le nubi i fé* 
la uita cattiua e poltrona tira d fe le ingiuriofe parole, 
Eperò Tintone ogni volta, che fi trouaua perauentu - 
ra con alcuno.cbe fa c effe qualche atto dishonefio e lai 
do, fole u a , partendo fi , fra fe fieffo dire . Serri a mai 
per quache uia anche io tale , quale e colui f* Che s'al 
cuno ingiuriato ch’egli ha conuillane parole altri; fi 
fpecchiaffe toflo ne la fua uita , & andatela ben con \ 
templando , e mutandola in meglio , certo ch'egli dal 
villaneggiare altrui , toghrcbbe non poca utilità , tut 
to che ' 7 mal dire fi reputi , e fia cofa uile. il uolgo fi 

fuofe ridere quando alcuno ò caluo , ò aggobbito get- 
ta altrui in uifo quefti fleffì difetti; hor quanto è mag- 
giormete da ridere , ingiuriare duna cofa altri ; ilqua - 
le poffa uincendeuol mente ributtati qualch' altro difct 
to in uifo'fi come Leone Bivjxtino>e(fendoli iatoinfac 
eia la infirmiti de gli occhi da uno aggobato. Quello 
- fritto dffie , che tu mi dai , è cofa humana ; ma tu non 
vedi , che porti fu le /palle T^emefi , che vuoi dire , la 
riprenfione . Jlperche guarda di non chiamare alcu- 
no adultero Refendo tu intricato in piggiore e piu uitu- 
perofa,e (porca fpecie di libi dine t ne di chiamare alcu- 
no prodigo,effendo temiferrimo e foTfip.Diceua jtlc • 
meone ad u idra fio uillaneggiandolo . tu fei parente 
d'una donna , c'ha uccifo il marito ma la rifposta di 
* /idra fio toccava colui non di coffa aliena e lontana, 
ma propria di lui dicendoli. E tu con le proprie mani 
'■baila tua madre uccifa,Diony fio giocando fi coCrajJo 
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éiceua . Hor non piangerli tu efiendofi morta la Mu- 
rena, che battetti nel tuo uiuaio cref cintai Ma Crafio 
il ritoccò rifondendo. E tu non lacrimaui ò Domiti a, 
bauendo fot t errate tre mogli ? Chi è per uillaneggia - 
re altri , bi fogna ch'egli non fi a , ne faceto , ne conten- 
ttofo , ne ribaldo , ma tale , che non fa uitio , ne mila • 
ma , che ui pofia . Onde pare , che l’Oracolo t ninno 
piu cormndtffe quel detto . c onofci te Ut fio ; eh’ a co - - 
lutycb'e per dire uiHane parole ad altri, perche dicendo 
quel che uno le, non oda quel che non uuole , er auitne 
bene il bel detto di Sopbocle. Variando in aria er fen- 
\a alcuno propofito. Oleiche di uoglia tua uerfo 
altri cianci. Vdrai contra tua uoglia e fierti detto . B 
quello è quello di buono ,e di utilità ; che (i può caua- 
redal uiUaneggiare altrui , ma non minore utilità fi 
caua da l’efftre ingiuriato e uillaneggiato da lo inimi - 
xo;la donde ben diffe ^tntiHbene,cb’à fuajalute l'huo 
mo , bifognaua che haueffe , ò iteri amiche da bene , ò 
acri nemici;perche quelli ricordandoli , quando erria- 
mo; e quejh ingiuriandoci , ci ritirano da i uittj . Ma 

perche à noftn tempi la amteitia ha quaji per fa la uo- 
ce à poter parlar Ubero; onde l'adulatione è iiuentaty 
garrula , e loquace ; e le ammomtioni , e i buoni ricor- 
di muti ; non ci auan\a altro , fe non affettare d’udire 
dagli nemici la uerita , percioche come T elepho , non 
ritrouando , amico , chtl medicajfe , aperfe ( per po 
tere guarire ) la piaga alla lancia dello inimico ,cpfi 
quelli, che non hanno amici, chi gli ricordino ,bifo- 
gna che fu p portino patientementele parole tfconcie de 
f mimico mutinolo , che gli raffrenino, e moderine i 

i) % 



loro di fettine bi fogna à quel tempo mirar à Vanirne 
del nemi cocche dice la ingiuria ,ma alla cofa iflefa , 

, quanto fia uera in fe. Terche come colui , che penfan- 
doyoccidere Trometheo di Te fagli a, il feri perauentu 
Va e gli aperfe un tumore ,ch' egli haueua fu la per fona , 
tal che rotto , e V aperto quel male , ufci dal pericolo , 
ch'eglihauèuadi non morirne . Co fi fuole ancbo fpefi 
I o auenire y che una uillania detta per odio e per male % 
fia di gran giouamento à qualche morbo de l'animo , 
che non fia flato prima con fiderato , ò pure che nonui 
fi fia tenuta troppo cura di guarirlo.Ma il piu de le ge 
tiye fendo ingiuriate , non confiderano t fe efehabbia - 
no,6 no,queì difettoyche fi da loro in uifo , ma cercano 
piutofloyfe colui, che gli ha ingiuriati ,n’habbia alcu 
no altro, per potergliele toflo nmprouerare . E menr 
tre , che à guifa de lottatori non fi curano dijcuoterfi 
da doffo le ingiuri e t come quelli fauno delia polue,an^l 
fe ne frargonOy& imbrattano fe He fi tutti ne fa fai- 
to poi l'uno uienead e fere imbrattato da l'altro ; La 
\ doue il dritto era , che colui che era uilaneggiato dal 
fuo nemico, cer caffè de torfi quel uitio da doffo , come 
appunto farebbcyquando alcuno li moHrafe qualche 
macchia nel faio.u4.mfi di piu , dadonefi in faccia una 
' ingiuria , che non nepofa e che non meritiamo , non 
dobbiamo però dormire;ma cercare le caufeydòde que 
fi a ingiuria pofa e fere nata % et apprefo poi gufrdar 
ci e temere , che non hahbiamo forfè errato impruden- 
te mente yO in quello,che ne fi da in faccia y o in cofa alr 
tra filmile à quella . Terche à molti la fola fofpitione 
ha dato uer gogna ,fi come Lacyde degli jLrgjui* 
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\per attigliarfi fouerchio i capcgli;e per caminarcmol 
to delicatamente,ne fu monito à dito , come effemina- 
to e molle:il medefìmo accadde à Vomptio, per effere 
[olito di rafparfi con un dito la te (la ;(fiendo egli nondì 
meno lontaniamo , & aliemffimo da ogni mollerà e 
la f ernia. ^Accade anebo à Craffo di effere tenuto tale , 
folo perche egli usò troppo di frequentare la ut fitta d’u 
na certa monaca uc$iale:de laquale mjìta ne era però 
cau falche deftderando comprare da lei un certo bel po 
derettoyla frequentaua ,penfandofi per quefta ma ri • 
durici à douerglielo uendere.ETofiumia.il troppo libe 
ro rifa, e la pratica troppo libera con huomini,la mac 
chió di tale infamia , ch'ella ne fu accufata e condot • 
ta à corte, come s'ella fi fuffe giaciuta e macchiata con 
molti ,e quantunque fufie poi chiaro ych’ella fuffe net 
ta da ogni fuff itione.SpurioTrlinutio nondimeno fom 
moV oriti fce',r mandandone la à cafa , le ricordò , che 
* s'ella uiueua f anta e fitneeramente ,non uoleffe con tan 
ta liberta di parlare macchiarli. E Temi ciocie, non ha 
stendo però fallito in niente , per la molta flretei^a fa 
lojchebbe conTaufania > alquale ogni dimandaua e 
lettere e meffi,ne uenne in fu/pitione di bauere a tradi- 
re la patria. Hor dunque ejjendotirimprouerata alca 
na co fa, che non fila uera,non per quefio;ch'eUa (ta fal- 
fa , dpurai poco conto tenerne, e la fidarla andare uia t 
ma cofiderare he fra te fleffo,s babbi mai ò fatto ò det 
to tal cofa , ò cercato di farla , ò Je pure qualche tuo 
familiare nhauefie data occafione,aode utrifitnilmen 
te nhabbia po fiuto uenire quella uoce,e quel biafmo t 
il che ritrouatoyhi fi dette effere bene auertito , e fiug- 
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'gir lo, perciò che fe gli intrichi e graffarmi ,che Cafudt 
mente ne uengono,in(egnano\altrut quello che fia il mi 
'gli ore, come fi uede,che dice Meropa ne le fauole. Tot 
tomi dalla fortuna quello, che mera chanfjìmo fonò 
diuenuta à mie fpeje fauia.Hor perche non dobbiamo 
maggiormente jeruirct d ati maeflro fen\a pagameli 
tocche è lo inimico , ilquale cigioui e ci mjegni qual i 
thè cofa ,che prima non fapèuamo ? & ilquale ifeggtt 
t conofca mille cofe in noi mtglto;cbe l' amico? per tfìc 
re, come uuol Via ione , cieco l’amore ne la cofa che s’<t 
ma, e per effere con l’odio congiunta la curio ftta , e la. 
garrulità. E fiendo dato in faccia à Hieroneda un fuo 
nemico, una pu^a,che gli ufciua di bocca, ritornato i 
tafa,ne gridò con la moglie, dicendole .H or perche non 
ini hai tu mai detto di quello uitio ? Ma colei, efiendo 
pudica e femplice.Mi pcnfaua,d>fie,che tutti gli huo * 
mini pUT^a fiero à quefio modo. Hor uedi qudto fi cono 
[cono e uedeno piu predo da gli nemici, che dagli amió 
ci e familiari, tutte quelle m anitre di uitif,clje fi pofio 
no ritornare in noi.^ippreflo per ìtieyp detto inimicò 
fi può una bella uirtà acquiSlarc , perche offendo non 
piccola uirtù,il raffrenare la lingua ,e lo hauerla fent 
pre ferua della ragione ; non fi può quetta cofi bella uef 
tu acquiflaie , fe non domando i fieri e peffimi moti de 
l’animo,con molto fludio e con molto rfiercitio ; come 
per dire de l’ira ;quetli folo fi la! ciano ufeire di bocce 
parole pa^e,e leggiere squali non fi fono forcati 
mai con bello eficrcuio domare l’ira nel petto, recando 
ui la temperamele la prudentia ;egh idij , e gli buo~ 
mini punifeono quefia cofa ( come diurnamente dice 
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Platone) piu leggera di tutte Coltre e piu pa\\a; doné 
al contrario non emendo il Silentio in alcun tempo ò 
luoco>nociuo> ba di piu , ne le ingiurie , un certo che di 
grane e di buonore di focratico,ò dell'Herculeo piu to- 
Sloyperche d’Hercole ancho ft dice , ch'egli curaua me- 
no le parole tngiuriofoycbe fi fa ceffi d'una mofea. 'No»! 
t {fendo dunque co fa t ne piu grauejie piu bdla y cheuil- 
laneggiandoti il nemico , (lare cheto ; come nauiganda 
(comedi/fo colut)qualcbc pericolofo fcoglio , fe ne hit 
ancho maggiormente di picche affue facendoti di fop- 
portarre tacitamente il nemico , che ti uiUaneggi , con 
maggiore facilità e fuor a d’ogni fdegno,(o(lcrra, le uo 
ci e gli gridi dell’ irata moglie; & il rumore , che ti fa* 
rauno amico ironie fpiaceuolie noioje maniere del 
frate tuo y dico di coloro folamentc , perche dal padre 
e della madre » sò che fenqt mouerti punto adira , ti 
lafcierai à lor modo battere e mal menare • E Socrate 
fopportaua la fua moglie xantippe , in cafa yfompre 
colerica e jpiaceuole, come fe per quefla uia fopportan 
do lei in cafa , hauefie hauuto à utuere co le altre gen- 
ti piu facilmente ,ma molto migliore co fa è y efiercitin-\ 
doft con gli odij , e con le cattiue ; & ingiuriofe parole , 
dello nemico , affuefarfi l'huomoà cattiuare , e Jmor 
qtre l'tra t CT effondo prouocato mgiuriofamente y {la- 
re fatto. *4 quello modo dunque s àcconuiene nclp 
énimicitie ufarela manjuetudme e la tolerantia. Ter - 
chela Candide ^ 4 , la Magnanimità e la corttfia fer- 
ueno maggiormtnte ne le amicitie > p ciò eh e no è cofi 
bella co{a fare piacere ad uno amico , quanto è laida 
& ifconcia à non fargliene > ogni uolta , {Itegli nka 

u 4 
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dibi fogno . M a torniamo à lo nemico, Humana cofa 
è, non uendicartide l' inimico, dandoti fi occaponedi 
poter farlo ,ma chiunque s'è ,alquale dogliano le dif- 
gratie de lo inimico , tlquale lo aiuti e fauorifca , cf 
fendone richiedo , moflrandofì e con fatti , e con Cam- 
ino buono , ne i pericoli e de i figli ; & de te robbe loro , 
egli merita ctrto , cb’ogrì uno Carni) e che ognuno lo- 
di , & approbbi una tanta cortepa . Che s alcuno fuf 
fe di opinione contraria , egli farebbe certo di marmo, 
&hauerebbeun cuore òdi diamante ,ò di ferro Haue 
do Cefare fatte ridri^are ne i luochi loro le Hatae di 
Tompeio , che n erano Hate battute uia.Tu hai nloca 
te 9 ò Cefare , dijfe allhor Marco Tullio, le Hatue di 
Tompeio, & hai inpeme Habilite le tue . llperche na 
fi dee l'inimico lodare malignamente , ne defraudar- 
lo del proprio honore ,any per quefla uiane refultà 
a colui, che loda , maggiore laude , appreso , chi da: 
lode à chi il merita , ha poi credito , quando uitupe- 
ra e uillaneggia, come colui , che pare , che , non hab- 
hia la perfona in odio, ma la cofa mal fatta. Ma quel- 
lo ch'èb elliffimo & utiliffimo. Chiunque, feaffuefarà 
di lodare gli nemici, e di non conturbarfi delleauen- 
ture lor bone, & certo non fentir a mai inedia, ne 
per gli amici che panoin qualche felicita , ne per gli 
familiari ifiejfi,cbe oprino lodeuolmente, alcuna cofa , 
E certo io non ueggio cofa , che generi tanta utilità ó 
piu bello habito ne gli animi no (Ir i, che quella , che ne 
toglie e leua uia la emulatione e l' inuidia. Ter che co- 
me ne la republica fono molte cofe j che auenga ,cbe > 
pano neceffdrie ,fono elle nondimeno cattiue , e lequa - 
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. li ypoi che fono da una lunga confuetudine approbite 
& fatte già leggi\non è facil co fa à coloro, eh e ne / en - 
teno danno cacciarle uia ;co(t l'inimicitia porta fi co 
molti mali & mola difetti,come è l'odio Ja jufpitiione 
l'allegrarfi de i mali altrui ; il ricordarfì fermamente 
delle ingiurie e ne tafcia p< i ne l'animo i legni & te or- 
me di tutti quefli uuif l'Uireca aticbo di piu certe altre 
cofe , che oprandole cantra lo inimico , non parevo ne 
ingiurie nc malti come fonagli inganni le frodi le iuft - 
die , lequali ut restano talmente poi , che con troppo 
difftcult* ft ne Infuno cauare mai ; ne mene coi tem^ 
po poi , che non pftsndoa guardati di ufare quefti difet- 
ti co i gli nemici , per eflernict molto afìuefatti , gli 
tiferemo ancho con gli amici * Vietaua Titagora la 
caccia d’uccelli, & compra na i pe falche trabeuanole 
re\\i interra, per la filargli liberi ritornare nel mare 
t uietaua finalmente C uccidere ogni animale manfueto 
ctp idee itole ;folo perche ci affuefactffimo ne gli animali 
brutti di raffrenarci dalla crudelità ; e da la rapacità • 
bl or quanto è egli molto piu bello; mentre che nelle 
jnimicitte , nelle gare, nelle contcntioni contragli altri 
b/t omini , ci portiamo da generofi egiufli nemici ; ca - 
ftsgate e calcare gii affetti ribaldi , fraudolenti e fpor- 
cbi fidande poi l'enea alcun dubbio ò difficoltà nelle pri 
tkhe (Lega amici ci ueggiamo quietismi e femplictffi- 
thi fètida fé gn o ucruno d’inganno ? tlauendo Scauro 
mummia con. Uomitio, & bruendolo già fatto per 
alatne catft , conucnire , come reo a corte ; un certo 
jcyit s tii D orniti o • prima che la caufa fuffe moito inan- 
3 i; riandò da Scauro facendogli intendere , che egli 



0 V V S C V h I 

fapeua alcune cofe fecrete contro. del padrone fuoytt 
quali egli gli uoleua manifestare ; ma non lafciatoh 
Scauro à pena finire di dire t nel rimandò ligato al par 
dron fuoy ferina uolerne altro udire. ECatone y ha» 
uendola con Murena & andando raccogliendo molte 
capi per fortificare la accufa f attaglierà fpeffo diman 
dato da moltiyche eran con lui , e che flauano affettali 
do ciò che fi faceua ; s'egli era quel giorno per hauert 
à far niente di quelle cofe,che apparteneano à l'accufa 
di Murena; & dicendo loro di nò, gli crede unno e sUnu 
daua ogni buomo con Dio . Tanta era la fede imprefict 
di lui nelle menti d'ogni uno;ilcheera grad' (finto fegno 
delia bona opinione y cbe ne baucano tutti.Ma maggior 
cofa e, e r piu lodeuole e betUyche tjjendoci co li nemici 
affue fatti di oprare ogni cofa benc y no faremo mai co là 
amiciyò con famihariycofa ingiù Ha & indebita ,ó che 
fenta mete de inganno. Ma poi che è neceJ]ario>che co 
me ogni gallo ha la creSla,come dice Simonide , co fi Ict 
natura de abomini babbia e generi fulpitioni,contctio . 
ni , iouidie,no fera di pocogtouamito fra li amici (co- 
me dice Tindaro)capo leggieri, fe tolti tutti qSìi difet- 
tinone p purgarne l’animo;fi butteranno ne li nemici f 
ctàguifa d'un ceffo pm^plìtc fi terranno sepre lente*, 
ni da li domeflici e da li amici ; quello proprioy che mi 
pare cheauerttfie bene Onomademo buomo molto ci - 
uilefilqualt ejjèndo nata difeordia in Scio;e trouandofi 
dalla parte uittoriojoj ricorda ua àfuoi che non uolef - 
(èro cacciare uia tutti quelli , che erano della fattionc 
contraria ,m a che ce ne balie fiero à lafciare alcuni, ^ic 
ciochc mancandogli nemici ydiceua t non cominciamo 
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cfierefranoi fìeffi difcordi.tìoìr à qutjlo modo ftran, 
no meno noiofi e molt fli quefliuitij è gli amici ; fé noi 
gli confumaYcmo & perderemo tutti con gli nemici , 
* Verciocbe come non Infogna , che l’un figulo( come di - 
xe Hefiodo )habbia inuidia d l’altro figolo , ne l’un con 
tore ; à l’altro cantore ; co fi non è bene, che l r un uicino 
tenga gara con l’altro uicino , ò co’l parente ò col fra - 
'teUoyil quale cerchi d’ arricchir fi,è che habbia proffera 
la fortuna nelle fue cofe.E {e non è altra uta.con la qua 
ie tu pcjji farti Ubero dalle contentwi , dalle inuidie > 

J dalle emulationi ; afiue fatti di rifentirti e di dolerti ne 
le profferita de gli nemiche contra coftoro aguiftt pur 
bene il taglio de l’ira . Verciocbe , come i buoni giar- 
dinieri penfano potere fare piu odorifere e piu foaui 
le roft ò le uioìe ne lor giardini ; pafìinandoui à canto 
cepoUe cr agli ; perche ciò che di cattino odore fujfe in 
quelle i fi purghi & raguniinquefìe ; cefi togliendoli 
il nemico no flro in fe l' rnuidta e lantrvfiu noflra noi 
diventiamo piu belli , pai candidi, che mai, e meno 

voto fi à gli amici nofiri , che fono in profferita. Ter la 
qual cofa con gli nemici douemo contendere noi della 
gloria , de C imperio , de giusti guadagni ; non foloin 
fino à tanto , che ci difpaicta ,fe affi babbiano , aita- 
va cofa piu che noi , ma miriamo beile anebo minuta- 
mente , e confideranno per quali me\\i efjì ci auanrfi- 
no ; accioche poffiamo à l’incontro forzarci di auarn^t 
telerò, er con la diligenti a, e con la indù fina e con li 
fobrietà,er con ogni cautela pcffibitc. Come foleua di 
re T emiftocle ,che egli non poficuà chiudere gli occhi 
il forno, per la vittoria > che batteva bauuta Milciadè 
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in “Maratona ; perciocbe colui , che s'auilifce à* animo 
e fi ammani fce d’ inuidia t d'odio,penfando efiereuin- 
to da lo inimico , ò nelgouerno publico ;ò nel sbatte- 
re delle caufe ; ó ne fauori , e nelle dignità , prefio gli 
amici àgli principali della città ; e non fi f or \a piu to * 
ito di fare qualche co fa di buono à gara con rinimico; 
egli ha certo nel petto una otiofa e poltrona inuidia » 
la doue , chi non fi lafcia cecare talmente da l’odio che 
non giudichi di colui,che egli odia y an^i con dritti occhi 
riguarda la uita e i co fiumi di colui , e ciò ch'egli dice 
e r fa ; certo che egli nedrà , chela maggior parte di 
quelle cofe , che gli moueno la inuidia nel petto , haue 
ilfuo nemico acqui fiate con la molta diligenza cr ac- 
cortela er con le cofe ben fatte fue y edeue appreso 
forcar fi di avanzarlo , , con por fi tofìo à farcii fimi le 
er à cacciar uia del petto con la gelofia de l’honore > 
quella polmonaria & lentev$a y cbe ui è. Ma fe uearà 
perauentura , che’l fuo nemico kabbia ò nelle corti de 
principi » ò pur nella Bgpublica acqui fiato qualche in- 
degna e disbone fìa dignità , con afientationi y ò co frodi 
òcon falfi giuditiji ò toccare fotto mano , non gli de 
queflo e fiere mole fio ; anq rallegrar fene t agguaglian - 
do la j inceriti er bontà della ulta fua con la dishonefli 
di colui , Tercbc , come dice Vlatone y tutto Voro y ch’è 
[opra la terra , e fiotto la terra non puote alla uirtii par 
reggiarfi. Onde dobbiamo hautre fempre quel bel det- 
to di Solone in pronto quando diceua . Ma noi non cam 
biaremo le belle ricche^ della uirtii con gliapplaufi 
del popolose per una (ola cena fi uolge e riuolge ; ne 
con gli honori e col primo luoco apprejjb gli Bunucbh 



D I V L V T If C 0 log 
le concubine e le moglie de l{e , Ver che non fi dee certo 
tenere per co fa bella 6 preclara quella cheuicne per 
dishonefle uie.Ttta percioche,come chiama diuenta eie 
cofcome uuole Platone) ne Uà cofa amata;coft ci accor 
gemo piu tolto di quello dii fiondo e di male , che fac- 
ciano i nofiri nemici, che di qucllo,che gli amici fanno > 
non è la ui aberrando gli nemici, di rallegrarci noi uanx 
mente e fenici profitto alcuno ; ne medefimamente , fa * 
tendo quelli cofa buona y attnSlarci pagamente è fen* 
Sfet propostogli) (i dee qus(lo ne l'un cafo penfare e ne 
l'altra: che guardandoci di errare , come ejji fanno;di- 
mntiamo di loro megliori,ar imitandoli nelle cofebuo 
ne,non [tanto peggiori. y ; 
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bene allenare i fanciulli . 

C Onftderiaino un poco quello, che fipoffa ragie 
nare f opra la buona. educa tione de fanciuUi ; e 
con che me^q fi-pofjanofcorgere aUa ecceUen- 
tia de coflumi buoni . E fera forfè bene cominciare da 
che fi procreano nel uentre materno.Chi dunque de fide 
ra di efiere padre de figli illufiri e celebri, penfo, ch'egli 
s'habbia à proponere queflaprima;di non hautreà fa- 
re con [emine uìli,e poltrone ; come fogliono effìre ò me 
retrici,ò concubine , percioche quelli , che nafcono con 
qualche macchia , che habbiano ò dal padre 6 dalla 
madre , mentre chela lor uita dura , la portano fu nel 
uifo Stampata; onde è afai pronta & amano à chiun 
que uolefìe loro dargliela in faccia . E certo fu fauio 
quel Voeta ,cbe difie eh’ erano infelici coloro , che na- 



feeuano fernet e fiere {iati i primi lor fondamenti pia lu- 
tati debita e legitimamente , Egli b dunque bello tefb 
io di libertà ,e di licentia l’efierenato da buono padre 
t da buona madre. Delcbe deueno fare gran cafoquel 
lische de fideremo di bauere leghimi Cucce fiori ; perciò*- 
che naturalmente &dàfe fuole uenire meno , & effe* 
re calcata la arrogantia del non uero (angue & finto t 
come ta moneta falfa ejfere fuole , Onde attamente 
fcriffe colui . Chi fa molto bene l’errore del padre è 
ilei! a madre fua fi la ( eia facilmente menare cattine, fe 
bene è egli ualorofo cr gagliardo; come all'incontro;, 
quelli, che fono da illuHri genitori uenuti al mondo, fon 
fernpre pieni di fa ilo & d’ arrogantia , & ialtabondi ; 
Onde fi dice , che Diophanto figliuolo di T emifiode , 

] fpeffe uolte fole ua dire , che ciò , che egli bauefie de fide 
iato dii popolo di ^itene.Cbauerebbe facilmente otte- 
nuto, perche quello, che effb uoleua, baurebbe ancbola 
fua madre uolutojcr quel, che la maàre;T emifiocle 
quel, che Temiftocle,hauerebbe anebo uoluto il popo* 
lo jl tenefe , Onde è ben degno di lodare la eccellenti a 
d’animo de’ Lacedemoni} ; iquah punirono in una bua ►» 
va fomma jt r Indarno lor 1\e , foto perche egli s’baue* 
ua tolta per moglie una donna di piccola flatura;dtce» 
dogli i che e jfo s'baueua forfè penfato di dare loro non 
J{e,ma Regine per fucceffori , JL pprefio diciamo quel 
lo, di che gli antichi noHri non fecero poco conto;ciod * 
che quelli che ft pongono à lato alle moglie loro per far- 
re de’ figli non t*i fi pongono, fe non fobrij del tutto ; à 
al manco gu fiato moderatiffimamente il uino ; percio- 
che foglio no fen\a alcun dubbio efiere ebxiachi ? qfp i*- 



D I T L 'V T Jt If C 0 . 104 

go rdi del vino tutti quelli, iquali fi trottano generati da 
padri loro ben fa toltile bene ebbri. E per qnefio Dioge- 
ne uedendo un certo giouanettoufciredife t per ebrie- 
tà;il padre tuo,difie,ó fuenturato giouam,ti feminòef 
fendo ebbrio.E qucpo ha fii del generare Regnarne bora 
■d dire , à qualguifa fi debbia drin^are e uiueve la vita 
ifleffa. tome fi fuole delle fcientie e de l’ altre arti dire 
9iel generale;^ fi mede fintamente è da dire della virtù; 
€toé, ohe t re cofe fono necefjavie al compimento et alla 
perfezione d'una operationefia naturala ragione# la 
tonfuetudinc. Quelcbe chiamo ragione è la dif ci piina 
ifleffa: e la confuetudineé befiercittochefi fa m quel 
ia cofa. La difciplinaè capo e principio del tutto# l'u- 
fo, sa equi (la mediante l’cfiercitio e l'operatione , e da 
tutte quelle cofe na[ ce la perfettionefintanto che man 
dandone di tutte quefie,fola una parte è foraci, che que 
fta uirtu uegni ad e fiere \oppa e ma camper cioche la na 
turafenr# la difciplinaè l’arte,è come una cofa cieca; 
e la di faplina fetida la natura; d imperfetta e debile ;e 
fe à l'ejjercitio mancheranno amendtte quefie tefe, e la 
natura e la difciplinaè neriufeirà una cofa imperfetta 
€ difutile.Verclje come nel uoler coltivare i campi, bifo 
gna prima,chefia il terreno pfetto;et poi il lauoratorc 
cfperto e dotto , et apprejjo poi,anco i femi ottimi , cofi 
fomigtio la natura alla terra il, maeflro al lauoratore , 
et ài femi i precetti ,e l'arte de lì fluid boni, le quali tre 
•€ofefìritrouarono ottime in que' tanto lUuffrt e famofi 
•come Pitagora, Socrate , Platone# chiunque altro s’ac - 
qui(là,uiucdo ppetua gloria. E certo che coluiplquale 
ha tutte q[ic cojepfua bona forte dal cielo# egli felici/ 
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fimo e favorito da qualche Iddio . 7Yla s’è , chi peri fa » 
eh’ un cattiuello ingegno, dopo , ch'egli s’ha racqutfìa • 
toc la dottrina , & il buono cjfercitio ne leuirtù non 
lafci i difetti naturali: egli era foucrchio . Tercioche 
fi come la poltronaria (pegne & fonjutna del tutto le 
forge delia natura : cofi la dottrina toglie uia quella , 
marcia lentc^a : che fi fuole alle uolte vedere in alcu'r 
■fio natur alme ite . £ fi uede a fai bene:che t negligen 
ti e (onnacchiofi ingegni ne ancho le cofe facili t chiare 
inter deno doue i diligenti e fuegliati intendeno molto 
bene tutte le grandi difficultà . E chi ui mirerà,uedrà 
in molte cofe l’effempio^e quello che pofia la diligentia 
e la industria noSIra , accompagnata coti qualche fati 
) ca . Tercioche fi uede , che le goccie dell'acqua cana- 
rio le dure pietre ; e fi logora il ferro , co’l maneggiar- 
lo jpefio: & le ruote de’ carri , che una uolta à for\a di 
mano fono fiate ritorte > non pofiono a nilina guifa piu 
poi ridri^arfi , come ne ancho medefimamentei cur- 
iti bajìom de gli biflrioni, tolti una uolta à for\a. anip 
lunatura uiene ad efìere uinta dalla fatica & forttft 
oprata còntra il debito naturale. r fr{e folamente queT 
flc cofe già dette dimostrano la for\a della diligentia 
e della industria noStra , perche ne fono altre infinite > 
doue fi può ancho chiaramente uedere» Hornonueg- 
giamo , che un terreno naturalmente fertile, (e fi abati 
dona, e. la fcia fi di coltivare , diuema fqnahdo er affé 
ro,& al contrario,quel terreno , eh' è tufi condo e fi lue- 
Sire molto ,effaido echinato , rende btllifrìmi frutti-» 
Co fi ancho ,gli alberi , che non fono culti,e che s’ abati 
donano : fi già ceno Sterili & infruttuofi ; i mede fimi 
' culti : 
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culti poi , ritornavo ì dare foaui filmi frutti , e di Meri- 
tano eccejjìuamnte fertili . reggiamo ancbo , che le 
for^e del corpo noflro fi con fumano , e per don fi ; non 
efjercitandofi ; ma lafctandofi marcire da fouerchia len 
teifii cr olio ,& che que corpi, che fono di natura fie 
uoli>cr delicatiydiuentano gagliardi & ualorofi confi 
efìercitij. Et i caualli, che de primi anni fono flati do 
mi , patifcono beni fiimo il freno , & obbedirono à lo 
/prone , la doue quelli , che fi la fidano Rare per molto 
tempo indomiti , diuentano duri , binarti e fieri. Mei 
che bi fogna merauigliarci d'altro, quando ueggiamo 9 
che con arte et fatica fi domano per lo piu & fi fanno 
manfueti & piaceuoli gli animali fienfiìmi fonde ben 
diffe quello di Te faglia, il quale , effendo dimandato 9 
quali fu fero i piu uili, e li piu abietti di tutta la patria 
i fua,Yijpofe eflere quelli , che fi uiueuano in ottone lonta 
ni dallo efiercitio mihtare.E per non fare fopra ciò tan 
te parole . La confuetudme è quella , che fa tutto, dir 
che dura un lungo tempo ,* intanto , che chi fi fa ce fie 
proprie & familiari le uirtù per una certa confuetudi 
ne, egli non potrebbe certo errare mai , di che diremo 
Mn joloeffernpio ,&non feremoin quella parte pia 
lunghi . Licurgo , che die le leggi à Spartani , fe nutrì 
care duo cagnoletti, nati d'un mede fimo padre & ma- 
dre ; ma in diuerji ejfercitjj ; l'uno difioluto e ghiotto 3 
fempre ne le cucine , l'altro alle caccie , j olle cito di 

cercare le fiere. Hor effendo poi ragunati i Spartani in 
unluocoidifleloroinquetto modo. La confuetudme, la 
difciplina,la dottrina e la infìitutione della uita,ò Spar 
tani di grande momento a potere l'huomo giungere 
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£ ? ac quitto delle uirtà ;ilcbe mi piace di farlouitòfl • 
vedere con gli occhi proprie fatti uenire i duo cagno- 
li inmer^o di loro; et pottoui ancho un caldaio di bro- 
da &nno lepore uiuo\uolonterofij l’uno corfe apprcffo 
ài lepore ; l’altro n’andò dritto al caldaio : ne fa pendo 
ancho i Spartani quello ,che fi uolcfie dire quetto , difio 
loro Licurgo , quetti cagnoletti fono nati di mede fimo 
padre e*r madre ; ma allenati pero diucr [amen te, l'uno 
‘i» cucina , l’altro alle caccie , fono diuentati,come uoi 
Vedete, l’uno ghiotto ,l’ altro cacciatore. Eccoui quello » 
ohe importa la inflitutione della uita buona ò cattiua . 
<E quetto batti della confuetudine nel gener addiciamo 
■bora della educationc ♦ me pare , che fia necefiaria 

■oofa , che le proprie madri allenino i figli loro ; dando- 
gli il proprio latte ; perche con maggiore amore e con 
■fomma cura effe ifleffe gli nuderanno, come quell e, che 
gli amano fuifceratamente e di cuore: le balie non ban 
no altro , che un poco di beniuolentia accidentale, & d 
'tempo ; come quelle che gli amano , perche ne uengo- 
no ad hauere qualche guadagno.Hor non fi uede chia- 
rore la natura ittefia dimoflra , che le madri che ge- 
nerano i lor figliuoli , fiano ancho attrette à darli il nn 
trimcnto , bauendo dato à tutte le forti di animali, che 
generano ; il latte » col quale gli fouengano e nutrichi - 
vo i E fi uede ancho , quanto fia ttata grande la prò - 
nidentia della itttfia natura ; laquale fe, che le femine 
hatie/Jero due tette ; à ciò che , accadendo di fare duo 
'figli,haurfie medefimamente duo fonti da poterli tene- 
re in uita . E di piu ancho, acetiche fuffe fempre mag 
giore e piu dure noie l’amore loro uerfo i tir figli eliche 
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1 ìònè'egti certo futo fatto fin^agran caufa;perchenou 
lè piccolo momento di accrefiere una beniuolentia > il 
mangiare e uiuere infieme,come fi uede ancbo ne le he* 
'Jìie;cbe mentre fi togltono il mangiare luna à l'altra * 
dimostrano apertamente una certa bilarità , CT un le- 
gno di amore . Deueno dunque le madnfcorne s'è det- 
to) forbir fi di alleuare i fuot figH e di dargli del proprio 
latte Ma accadendo , che elle non poffano dargliene ; ò 
per indijpofitione del corpo, ilcbe fuole fiejfo impedir v- 
■l(;ò pur perche uogliano attendere à generare de gli al 
tri ; deueno principalmente forcar fi di trouare balie , 
sieuiline di Strane contrade ima quanto piu atte à 
ciò y e piu da bene fia poflìbile diritrouarle . Elle de* 
ueno e fiere primieramente informate de Infangete con 
§ lumi della tua patria , perche , come tofìo che na fio- 
tto i fanciulli ; fi deueno accomodare cr dri\\are tutti 
i lor membri , acciocbe diuentino poi dritti , e tutti fe- 
condo l'ordine debito naturale, e non tortiy ò fciancatL 
Co fi da principio bijogna t che fi adattinOyC componga 
tio debitamente i lor primi cofiumi ; per efiere quella 
prima età tenera, cr atta à piegarli , & à farne quello , 
che a Itrui piu piace ; perche le difiipline & i coturni 
buoni piu facilmente fi inSlillano ne gli animi tener et- 
li,e molli; che non fi fa poi negli duri & inoliati ; per- 
che , come s'imprime facilmente un figlilo ne la molle 
cera ; cofi fi Stampano le dottrine ne gli animi ;mentre 
che e' fono ancor teneri , Diurnamente dunque Viato- 
rie auertifee le balie,che no empino è fanciulli loro di fa 
hole,e di brutte e dislmefic noue!le;acciocbe da primi 
fio nò carichino li animi di quelli cofiumi ribaldi t et di 
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tiancie pacare II e . Difie bene ancho ThocilideTet^ 
t a. Mentre, è tenero il p littori cuor ha molle. Empiiti 
genero fi alti cottami . T^on è da la f ci are di dire an- 
àìo , che qut' garzoni , che fi danno inferuitio delle ba 
He » & in aiuto ne lo alleuare de' fanciulli ; fiano pri r 
• ino ancho effi di buoni coturni } er poi , che [appiano 
vene il parlare della patria ; & proferire attamente 1$ 
fa rolt.accìocbe e fendo effi perauentura di ifconcielai 
ai co fiumi , e di parlare barbaro ; non ne tolgono i fan- 
'ciulh e de iuno & de l' altro ; talmente , che ritorni poi 
loro in uitio , perche non fernet caufa fi dice quel uuì r 
gato & trito prouerbiotche chi hauerà il uicino Troppo* 
aticho egli in poco tempofaprà andare Troppo . Qnan- 
fio poi il fanciullo ferà à quella età giunto , che hauerà 
bifogno di e fiere dato in gouerno d'un pedagogo , cioè, 
A un » che habbia da hauerne cura , mirare bene*» 
dovunque il garzone uada , & ciò che fi faccia, ò dica , 
jtpu fi deehauere ogni cura , & ufareogni diligenti fi 
Ter lo buono indri^o de fanciulli , che non fi diano 
in potere di uno fchiauo » ò di un barbaro , ò d'un tra- 
ditore , er incon fante , che ne habbia cura . E certo 
che egli e da rider fi molto deUa ufan\a di molti d'hog- 
gidi, iquali trouandofi hauere ferui d'ingegno , e leali » 
ne pongono alcuninel lauorio della terra , alcuni , à 
nauigareper lorferuitij , il mare x ad altri accommàri 
dano le facende loro er le mcrcantie,& alcuni ne fan- 
no maefìri di cafa & fattori delle cofe loro dome (fiche 
e familiari , ma imbattuti in qualche fèruo ebriaco > fi 
in qualche buffone , 6 di futile del tuttodì pongono nel 
gouerno de figli loro. Egli è bifogno t che fta tale il pedo. 
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gogo utile e da bene,quale fu Thenice d Achille. Al- 
enale le dice Homero , che Veleo gli die il gouerno e la 
cura. del figlio (uo, per che egli li fufie guida e maeflro* 
e nel dÌYe,c nel fare. Hora uegnamo a dire quello, che 
à me pare , che fia il principale , & la maggior cofa 4 
che ih abbia in quefta parte à mirare, lo dico, eh' i rnac 
fìri&i precettori per i fanciulli fi deueno cercare Wr 
lische la lor uita non habbia macchia ueruna di pecca, 
to;& i loro cottami filano tali , che non fe ne pofja dirò 
altro che bene > e che fe ne uegga efperientia ottima dò 
fatti loro : perche a fiai chiaro è , che il fonte , e ia ra- 
dice iliquanto di buono hanno effi da bauerenella ui- 
ta e, che fi trouino hauerfi acquietata una ottima di j 
fciplina.E come i contadini pongono i pali d intorno * 
gli arbufceUi,per loro (òtte ntamenti; co fi i maestri ec- 
cellenti e da bene pongono ne gli animi de' fanciulli, ut 
ti ricordi & precetti : perche ne pullulino poi, & efea- 
iio fuori germogli di co fiumi fantiffimi et uaghifiimu 
"Maquanto fono da batteteci fa flidio alcuni padri;tquct 
li fen\a fapere co fa del mondo 0 buona ò cattiua ae 
tnaefirt ; tutto cheque flirtano ribaldi, e fommamente 
ignoranti , gli raccomandano i figli loro . Che fe pure 
ciò auenifie Jempreper tgnorantta, e' farebbe nondime 
no da uituperare , e da riderfi de' fatti loro . Dia quella 
è eftrema e fomma paifta , che effendo loro da alcuni 
dotti detto e perfuafogia e la ignorantia & la ribalde 
ria di que' cattiuelli; e non fi re fia pero , che non gli 
dianoy & raccomandino ottimamente i figli ioru; ilche 
alcuni tratti dalle lufinght piactuoli di que polt) onifil 
fanno , & alcuni altri , per compiacere , s jtruirneéc, 
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qualche amico , che ne lo preghi . E certo ,che In qtìè- 
fla parte effi fanno d quel modo , che farebbe alcuno j 
ilquale trottar do(ì grauemente infermo MI ci affé il me 
dico dotto e buono^&per compiacere d 1‘ amicone to- 
glieffe un'altro ignorante , cr ilquale fufie forfè per 
condurlo à morte , ò come colui> ilquale hauendo à n<t 
uigare , lafciafie un nocchiero eccellente * er e/pertoj 
e ne togltefie uno ignorante & groflone à preg hiere de s 
gli amici fuoi . Qui uorrei efclamare , et farmi inten- 
dere inftno al cielo . £ egli poffibile , che alcuno fi uo - 
glia fare chiamare padreiilquale faccia piu conto del * 
la gratta d'uno amico che'l preghi 9 che della buontt 
eruditione de' Juoi figli f* fenica gran fìomaco fo - 

I eua quel antico Crate direi che fe fu/Je Bato lecito* 
egli farebbe montato fu la piu alta parte della città : e 
di la gridato . Doue n andate ò miferi huomini à per - 
derni che uìfate ó pa\\areUi , iquali hauete ogni uo* 
flro penfiero t ogni uoslro £1 lidio pofìo in acquiflare dee 
nari , et nondimeno non ue ne togliete pure uno de { «o- 
Bri figlt^aiquali noi fete per lajciare tutti quefli uojìrì 
Acquìfh * eliche mi pare bene di aggi unger ui^che que- 
gli padri no fanno a bramente ,cbc quelli c’hanno gran 
cura della politela delle f carpe , e del piede nondime - 
no non fi curano niente . Et fono certo molti padri , 
atq itali cofi crejce molte uolte l'amore de i danari , CT 
injieme rodio de i figliuoli : che per non /pendere mot* 
to , cercano pe' figli loro , que'piggiori maettri r che 
poffono ritrouare * andando dietro à quella difciplina , 
che cofta poco ,&feha per pochiffimo prendo, il per- 
che *Arijlippo acconciamente toccò un padre non trop 
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pb ricco di fenno y percioche e fendo da cottili dimandto 
to riftippo , quanto gli bauerebbe egli tolto per ha** 
ttergli ad inlegnare il figlio , e rilpoffoliyche mille dram 
ine ; usamente diffe colui , quetto è un gran pre\\o » 
che mi dimandi , per cieche io ne potrei con mille dram 
me comprare un feruo . Tu batterai dunque , difjeal- 
Ihora *Anttippo , duo ferui , & il figlio tuo , et colui 9 
che tu comprerai , uolendo dirgli che non farebbe tta-. 
to alcuna differenza fra il figlio cofi malamente allento 
to, cr il fuo ferito . E per dirlo in una . Hor che pa%- 
^ia firana è quefia , che uolendo afiue farei nottri fi- 
gliuoli à mangiare con la mano deflra , s'effi perautn - „ 
tura ui fende fero la finittra , to fio gli j ariano foprto 
con uiliane e brutte parole , e nondimeno non facciamo 
ni uno conto fe efii s'imparino le uere er buone difcipli 
ne y ò nò . Ma diciamo un poco 9 che co fa auengaì 
quefli buoni padri , allenati che efii gli baurranno & 
aue cattiuamente , percioche toflo> che efii entrano 
al tempo fcapefirato , là uerfo i diciotto anni ; fi beffa -, 
no del diritto e f aiutifero modo di uiuere,efilafciano 
andare à l' ingiù precipitofi , ne gli disbone fii e cattiuel 
li piaceri : cr gli mi feri padri aUhord fi penteno final- 
mente d'hauergli à quella guifa dùcati per la uia del 
la aita , er allhora che ogni rimedio è tardo , & fernet 
fare frutto alcuno , fi tormentano , e fi colmano d’an - 
gofeie per gli erróri di quelli ; percioche alcuni fi pon- 
gono dentro gli adulatori , i ghiotti parafiti > & altri 
fimili buomini di mala wta 9 e ribaldi , ad alcuni coffa - 
no molto le uittofè e traditore cortegiane y piene tutte 
di fuperbia folo ,e di [affo y & altane mandano tuc- 
, ° 4 ; 
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Mitro èje ricche\\e fono comuni ancbo a federati bua. 
miniala gloria è certo da de fiderare ; ella è però incori 
ftante ,.e f itole effere poco durabile : la bellezza è una 
eccellente cefalo troppo u*ga;rna ella è caduca e fra - 
gilè , e di poco tempo ; la farina è cofa pretiofijjìma 
ma ella è pero molto atta à uolgtrfi facilmente ai con 
trario • le f or 7^. fono cofa da defiderare , e da no iterar ~ 
fi in parte della felicita , impero facilmente fi Moga- 
no à perdere ò per infirmiti o per ueccbie^a.E colui , 
che fi uantaffe dima eflrema gagliatdia di corpo ; fa- 
cilmente cangierebbe parere, ft penfaffe; quanto poca 
particella è quellavbe rihanno ghhnomini;rifpetto à 
gli altri animalticome fono gli elepbanti , i tori , i leo- 
ni . Delle cofe , ebabbiamo nottola la eruditone èim 
mortale e diurna. De tutti t beni ,de quali è fiata la na 
tura liberale à gli huommifi' intelletto eia ragione fa 
no i piu proprie i piu peculianvbe s’babbiano.Él'in 
folletto comandavamo fignore^e la ragione obedifee « 
Hor queito intelletto nonferà mai uioltntia di fortu- 
tiavbe toglia uia ; non ferà calunnia ne biafmo , cbe’l 
pieghi t ò leui di piedejion infirmiti , chei guafìi , non 
ueccbieTtfavbecon qualche wcommodita l'affliga <&• 
affanni ; jòlamente lo intelletto è quello, ebenngio- 
uemfce perla ueccbie\\a; e mancando & minuendo- 
fi tutte le cofe col tempo ; la feientia non dimeno fola 
aumenta e cimenta maggiorente guerre à guifa di tor- * 
venti rapidi diffìpano , e ne portano ogni cofa feco:e no 
dimeno la dottrina fola no può leuar uia , ilpercbpStil 
pone di Megara pbilofopbo fe bella e ncordeuolenf- 
po/la d Demetrio Bgfilquak > baite rido rumata e f pia- 
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nata Mcgara,dimandó Stdpone , segìi in quella tan~ 
Xa ruma hauefie per fa cofa del fuo.Tsjon certo ,ri/pofe‘ 
Sttlpone;perciocbe la guerra non triomphaò riporta 
tropbei della uirtu.^l la quale rijpofìa è affai Cimile 9 
e concorde quella di Socrate;peraoche dimandandoli 
Gorgiaf come io penfofi'egti teneffe felice e beato il 
gran t{e di Terfij.Kton jò la uirtu,ri[pofe speratele l<t- 
dtfciphna,che egli s habbiamolendo dire , che in que * 
s fle cofe,e non ne beni della fortuna conftfieffe la felici 
tà.E come io dico,che nò fta cofa y cbe piugioui ,»e che 
fi debbia con maggior cura cercare ,chc la bona erudì 
tionedei fighuoli;cofi u aggiungo efftre neceffario 9 
che fi fila in una incorrotta ,efalubr e patriayAcdocbe 
fi trouino i fanciulli del tutto alieni e lontani dalle uen 
tofe lode>& applaufi del popolo perche colui,che uuo 
le compiacere al popoloyebifognaycb'egh dijpiaccia à 
Janif. Di ciò ne rende Euripide ampia teftimonian^ * 
dicendo. Io fané un poltrone à darei miei ucrfi al uul 
go ; tutto ch'io nhabbia da efiere tenuto fauio da gli 
buomini uolgarie plebei. E certo quelli fono moltoat - 
li ad orare, & à doutve piacere al popolo; iqualt fono 
di pocacòto appreso à gli dotti . P erebe quelli , cht 
si: ano co fiutato l'eflercitio di cattare btmuoletia e 
gratta dalla plebe,p lo piu ,me li pare di uedere prodi- 
ghi, e defiderofidi uolupta:e ueramete,ehe chi fa poco 
cèto de rboncfiàyptr dare piacere, e gratificar fi co gli 
aitri>r t Ó potrà egli mai anteporre i piaceri falutiferi 
e retti , à gli fuoi immoderati , e cattiui , ne cercare le 
cofe mode fle e fànte,inuece delle uoluptuofe.^ippref 
fo fi dee efiere molto cauto ,chc non fi lafcino i fanciulli 
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dire improtiif(>: perche quello che fi dice , erbe fi fa al 
la fi ciocca , e come uà , ua , t non è pvffib ile, ch'ella fi a 
tofane buona t nc bella ; e come fi dt et in proverbi; te 
eofe buone e grandi fon quelle , che fono difficili , kt ri 
parlare impenfato è pieno di molt i Ugg ì re e nani 
ta , non utdra facilme nte , ne donde shabbia da i»ro- 
puntiate ; ne do u e s’babbia à finire ,& oltre à molti 
altri erroriyche ne foglio no da q ne Ho neutre ;en duic* 
ne ancho ; che chi ha à dire à qui Ho modo tmprouifo; 
egli ne [corre e cade in un certo immoderato e lungo 
cianciare, la doueal contrario , l'hauere con ftder atto - 
ned quel , che s'ha à dire,nonfa troppo dalla fua de- 
bita mi fura ufeire il parlare . Tcricle come habbiamo 
noi intefo,cbiamato molte uolte ad orare nel publtco * 
e fi dice , che non uandò ; ifeufandofi ck'tfio non era 
inprdine. queHo modo mede fimo il fuo emulo De- 
■pioHene cjftndo chiamato à con faglio dal popolo ; noH 
ui andò, dicendo medefimamente , ch'egli non era ac * 
concio. Ma dirà perauentura alcuno, che queHo non 
fi* uero,non effendo,chi lofcriua.Hor non publicameH 
te egli iHe fio ne la ora t ione , che fe contro, Midia ad- 
dufie l'utilità, del penfarebene inan\i d quel , che s'ha 
d din ;dicendo à quefio modo, lo ò ditene fi, conftffo, 
& noi nego, di hauere bene confederato; & quanto 
io ho piu po fiuto , premeditato ciò che io m'hod dire ( 
perche afi ai [ciaccamente bauerci fatto : uenendo à di- 
te diffidilo talmente, che mi hauejfe poi dimenticato, et 
lafciatodi dire iitconfideratamente quello v che io era 
uenuto per dirui. 7S{e dico io pero , che fià da dannare 
una breue er t[fi edita premeditamne\ò che non fi deb* 



V 



i O T V $ C V L r 
biano efiercitare à potere dir e pretto e bene, quelli eh 9 
fono per confeguirne utilità , c per bauerui à farfrut - 
to , quetto folo dico , cb'à me pare , che »ow debbiano i 
giouanitoflofareprouadi direimprouifo.ma e\ ipetttt 
re la età piu ferma. Et allhora che la eloquetia hauerà 
pigliata for^a, epotte le radici ;ad un btfogno; potrà 
ben in parte feruirfi della facondia del dir e. Ter che, co* 
me quelli, che fono flati lungo tempo con ceppi in pri- 
gione emendane poi canati e difichiti , appena poffo- 
no caminare per la lunga confuetudine de'ligami# ca- 
minando uanno , come fefufiero 7 fippi;co(i quelli , che 
per lungo tempo hanno raffrenato e rittretto il parla- 
re ^accadendo il bi fogno di dirè di f ubit ottengono quel 
lo ttile mede fimo di colui,che hanno fiempre udito# ne 
amene ,fe non bene . Mafie fi falcieranno i fanciulli di - 
re d'improuifo ; fie ne cauferd una fiomma garrulità , e 
non negli auerrà fie non male.Come un pouero pittore, 
mottrandoad optile una jua pittura ; quettala ho 
i fattagli di fi e, pur hor hora.^nchora che non mtl di - 
ceffisijfofe ,/tpelle 9 io mi accorgeua bene ch'ella è fiat 
ta d'un [libito# mi merauiglioycome non ne babbi non 
una>ma molte fatte di quetta forte in tanto tempo . E 
per ritornare al parlare di prima » Come fi dee fuggire 
- una oratione T ragica & altaico fi fi de anebo ifchìfarc 
ptna burnite# bafia t perche , come non ha niente del ci - 
uiltyun parlare gonfiato e grande , cofi il baffo & bu- 
rnite non moffe mai petto ,ne pafiò mai , oltre la uefici 
perciocbe#ornc bifogna#h'un corpo fia non piamen- 
te fano t ma anebo di buona complesfione , cofi sacconi - 
uieneyche l' oratione fia non piamente non fiacca# de- 
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•bile ;ma robutta ancho,e fodaiperche quella co fa , che 
uien fatta in fecuro,fi loda folamente , e non piu , ma 
quello >cb e fi fa euiene perfettione,con qualche pevico 
lo, non folamente fi loda, ma con molta merauiglia filo 
da,e fimira , Quefloitteffo diciamo della difpofìtione 
de l animo, perciocbc non fi deue effert ne temerario,ne 
timido fouerchio,ed' ogni ardire priuo , per che la temè 
zita è cagione di laida, eprofontuofa sfacciatela , e 
la timidità, d’ una mi fera e uile brutterai andare dun 
‘ ^e per la uia di mn&o in tutte le cofe, è cofa artificio 
■fa t & difomma confonantia.Ma ragionando bora del • 
te difciphne^on mi pare male , ch'io ne dichi due paro 
le fecondo il parere mio, Io dico , che non è piccolo fe- 
gno (£ ignoranti a ,il parlare ,che non fia dittino di ua 
rie claufule,ma fia d' un membro tutto , e di piu, è cofa 
ttomacofa, e da non pentirfi da chi uoleffe effercitarui 
fi, [offerir e, come ueggiamo ,che il tenere fempre un te 
nore,w una confonantia nel canto ,& ilnon uariare 
ne gli atti ne le perfone , ne le rapprefentationi,cbe fi 
ueggono nè Teatri fare, genera fatieta e fatica ,cr ef- 
fendi la uarieta piaceuole in tutte le cofe , ne le uoci 9 
ene fpettacoli e piaceuoiijjìma . r bfon deueno dunque i 
buoni giouani lafciare cofa ne di udirete di u edere, in- 
fino à quello , che chiamano il Mondo delle difcipline* 
Quefle cofe tutte pero fi deueno qua fi folamente gufltt 
re, e toccarle,come per txafcofo, perche non è poffibile, 
■theXbuomo pofia in tutte le cofe diuentare eccellente 
e per [etto. La prima loto profefjìone e quello, che deue - 
\no principalmente abbracciare, deue vfiexe la philofo - 
ph laviche con unafimilitudine confamelo , Ver cicche 
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altra.cofa , non rallegrarli foutrcbio ne le proferita 
della fortuna r ne dolerfì medefimamente troppo ne le 
aduer(tta,ne e fere del tutto dati à piacerone farci fog 
getti talmente d l ir a, che ci uefiiamo la natura de* brut 
ti. Le quali cofe io giudico, che Ciano le prime e le mag- 
giori > c'habbia tutta la philo fophia, perche é cofa d'a- 
nimo generojo e nobile Japerfi ne le profferita modera 
te, ma il poter ui e fere in profferita fen^a intridiate da 
buomobene adeuato,e ch'd troppo bene (trinate le co 
fe della fua uita . e come l' e (lev e fuperiore con la rag io 
ne alle uolupta;appartiene al (auio,cofi il uincere l'ira 
è co fa da huomo ne uolgare ne urie . Irla quelli giudico 
io perfetti e compitihuomim,iquali pofano con la phi 
lofophia fare un mef colamento delle cofe ciudi. E que- 
sti tengo ioycbe fi trottino bauere doppi beni , perciò- 
ebe uiueno ne la rcpublica loro in utilità e feruitio co - 
mune,e uiueno in fomma quiete, fcn^a trauaglio alcu- 
no,mediante gliftudij della fapientia,perclje eflendo % 
fecondo alcuni, tre maniere di uita,attiua , contempla- 
tiua , e uoluttuofa , er c fendo quella ultima difolu- 
ta,eferua del piacere , e di befìie piu tofto, clx d'buo - 
mini, e l ^Attiua, fendala philofopbia daniun conto 9 
’*■ piena e' infiniti errori , e la contemplala (epurata 
della aitiua ,del tutto di futile , fi dee (are ogni prona; 
perche fi pofaflare nelgouerno delle cofe publice , & 

' non lafciarne però la philofopbia fecondo che fi ue - 
dra;cbe l tempo il richieda • Et d qitcjlo modo trratto 
T eri eie le cofe ciudi, d queflo modo Archita Tarenti . 
ttu, Dione S iracu/ano ,<& Epaminonda da Tebbe . Ma 
non mi pare di dimorare piticircq il dire della difcipli 
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na fé non aggiùngere que fio foto ,4 quanto fe n'èdettO) 
che egli è molto utile,an\\ è egli neccfiario,effere mol- 
to folleciti in cercare d’hauere de libri de gli antichi) fe 
ne dee però fare fcielta e raccolta à modo di buono a* 
gncoltare perche come la feientia di coltiuarela terra 
uiene dal terreno itteffo, e ia l’ifìefa lauoro,e non da i 
uomeriyda gli aratri) e da gli altri iflrumentirufiici, 
Cofi l'utilità delle difcipline non uiene dallo hauere 
molti libri, ma dal (eruir ferie ^e da l’ejfercitaruifi. Ma 
p affando oltre , dico , che à me pare , che non fi debbia 
tenere poco conto degli effercitij del corpoyany fi den 
no dare à fanciulli i maeflri,che uegli interrenghino% 
'infino à tanto pero , che non habbia del fouerchio . £ 
queslo,accioche s'acqui ftino una certa attera, e di- 
Jpofitionedi membri,& infieme una uirilità,e neruofi 
tà perche una buona complesfion di corpo ne la fanciu 
le^\a ) è un fondamento, e un principio della bona uec ■ 
chieda. E fi come bifogna,che nel tempo buono e fere 
no s’apparecchiano e ripòghino per giaguaro fi efred 
di tempije cofe nectffarie alla ulta, cofi i coftumibuo- 
ni e la modestia , che fono uno ottimo intertenimento 
e foflentamento perla uecchic^\a fi deueno medefima 
mente ne la giouentu riponete . E fi dee la fatica del 
Corpo tener, come in una camera yripofta; accioche pof 
fa poi jeruire negli fludij delle dottrine , t non uenirui 
meno,zr in debolei^ciyperchtycome uolfe Tintone, gli 
inimici delle MJcipline fono le fatiche egli fogni. Ma 
à che mi fio io tanto (opra à quello, refiandomi à dire , 
quel che piu importai Egli è bene, che s'aue^ino i fan 
aulii ne gli f farciti] militarti come in trave lande), in 
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trdre l’arco;e ne le ca ceti ; acetiche in uno hi fogno di 
guerra poi fappia cìafcuno tenere l'arme in mano ,• & 
oprarfi ualorof amente ; perche le guerre non amano i 
corpi poltroni e nudati ne l’ombra , e quelli faldati re- 
cano per lo piu ne le \nffè fuperiori , che fono afeiutti , 
macilenti & afiue fatti di patire ogni difagio . Irla mi 
potrà dire alcuno,cbe cofa fai tu,ilquale hauendo prò 
mefio di dare precetti di bene allenare i fanciulli nbai% 
non fo come ,la fiati à dietro i poueri , e popolari ? tal- 
ché per gli ricchi folo pare che tu babbi questa fatica 
tolta? tffpodoych'io deftdero,che quefa infuninone fa 
comune er utile à tutti generalmente \ma nonpoffendo 
i poueri di quefli miei ricordi fruir fi \no ne deueno tne % 
ma la fortuna riprendere : fi dee dunque fare ogni for- 
, che i fanciulli tifino à poueri salienti bene ; e non 
potendofi co fi bene-, almanco quanto ferì piupcffibile. 
Ha uegnamo bora un poco piu alle frette à dire la uia 9 
(he s'ha i o loro à tenere per condurgli à perfettione di 
qualche uirti Dico dunque , che non bifogna nel difeti 
pltiare.i fanciulli , battergli ; ma fi bene ammonirgli , 
P ricordargli ; perche oltre , che il battere è piu tojìo di 
ferui , che di liberi huomini , ui è ancho poi , che ui fi 
inof]ano-,e ne l'hauereà foflenereuna faticaci àmen- 
gono poco attilli per lo malerbe uiene loro delle battti. 
tureycome perle grida c r ingiurio fe parole , che fe gli 
dicono . Jé fanciulli ben nati giovano piu le lodi , che 
fe gli propongono e la uergogntychc le battiture 9 per- 
che le lodi gli (pronano alle cofe honefle t buone % e la uer 
gogna gli raffrena delle cattine . d ouemo dunque fer- 
turci hot del’ uno Jjor de l' altro y fecondo > che ci parrà 
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piu à'tempo,e gafìigati che gli bauYemo, e gridati, cer 
cheremo di ridurgli di nuouo con le lodi,appunto à gui 
fa delle buone balie , che poi c hanno fatto piangere i 
putti loro, per racchetargli ,e ricon filargli, gli fi pon * 
gono a petto, e dan loro il latr.ma douemo (lare auer —■ 
titi di non farli per le molte lodi infuperbire , e gonfia- 
re , perche a queflo e* fi uengono a perdere facilmente ** 
io ho uifli e conosciuti molti e molti padri , aiquali 
Vhauere troppo amato ilor figli e cerco di porgli trop 
po inan\i,e fiato cagione, che effi fi fino col tempo ac- 
corti non dico d'hauerli poco amati, ma odiati ; perche 
mentre fi fono affrettati di fargli tofio giungere 
auan\are gli altri in tutte le cofe ,gli hanno fatiche ir * 
fopportabili impofle, fitto lequali è fiato bifogno,cbe 
pano a for\a ca fiati ,e che oppreffi da fouerchio pefi % 
habbiano con maggior noia apprefo quel poco di difci 
piina, e però come le piante degli alberi uengono a pi- 
gliare dalle potè acque, debito notrimento , ma dalle fa 
uerchie piogge ne riceueno danno e ruina ,cofi l'animo^ 
nofiro dalla mediocre fatica pigi ia for\e,e fi fa piu ui 
pace, e dalla fiuerchia t oppreffi e rumato del tutto . 

Bi fogna dunque dare a fanciulli qualche ricreatone , 
CT intermettere alcuna uolta le continue fatiche,reca 
doci a memoria , che , percioche la uita nofira è diuifa. 
tutta in operare,& in ceffare dalle opere , Sfiata ritra 
nata e la uigilia,il forno, e no la guerra fola, ma la pa- 
ce ancko,ne l’inuer nata fola, ma ancho,la ferenita e la 
tranquillità, no i giorni foli ,ne quali $ opera, ma quel, 
li ancho di f e fi a , ne’ quali non s'opera , e per parlare- 
generalmente, l'otio e Iripofo fono il condimento della. 
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fatica e de reffercitio , nefolametefi uedra queflo aue 
titre, ne gli animali , e ne le cofe animate, ma in quelle 
ancho,cbe non hanno l'anima.perciocbe non per altro 
fogliamo noi [caricare gli archi, c le corde nc gli fru- 
menti mufici,fe non per potergli di nuouo caricare poi, 
t per dirlo in breuejl corpo nofiro [t conferita median- 
te il reimpirlo,e l’euacnarlo.e l' animo,mediante la fa- 
tica, elripofoMa tutti que) padri fi deuenoragioneuol 
mente Riprendere iquali , accomandati i lor figli a Ve- 
dami , & a maeflri, non fi curano piu di uedere , ne di 
fentire quello, che effi s'imparino,ne laqualcofa troppo 
errano , douendo fra pochi giorni farne qualche effe- 
rientia,e utderlo con gli occhi proprij ,eron farne a 
detto d'un mercenario , perche s’egli fapra , che tu 
ffieffo uogli , che te ne renda conto , maggiore cura ne 
ha urd,e ui porrà maggior fiudio , che prima : Bora 

non fappiamo noi quel bel detto di quel maeflro di fiat 
la, che dìceua , non c fiere co fa , che piu in grafi affé il 
cauallo , che l* occhio del I{c \ Ma fopra tutte le cofe » 
fi dee la memoria del fanciullo esercitare ,er affuefar - 
laui. perche ella è quali una camera, doue fi ripone, 
quanto di buono hanno le difcpline ,ilperche hanno i 
Poeti fauoleggiato , che la Memoria fta la madre delle 
Mufe, nolendoci per que fio dare ad intenderebbe non 
è co fa che pofia naturalmente tanto, quanto la Memo- 
ria, generare , e produrre ; ui fi dee dunque fareefierci 
tio , ò che i fanciulli l'babbino buona naturalmente , o 
che l'babbino cattiua,pcrche haucdola buona, coni cf 
fercitio la faranno migliore c piu ferma, &bauendo- 
la trijìa , la migliorerà l'ejfeuitio, e quelli > cb$ la ha* 
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ueranno bona a vaniranno gli altri, effercitandop,^ 
queUtyche ibaueranno cattiua ,fe f leffi , notabilmente 
dunque fi legge appreflo di Hefiodo,che sai poco ag- 
giungCYai un’altro poco t e quello fi farra fi>effo,in bre 
ue fi ueYYa à fare ungYan monte . E [appiano i padri 9 
che questa parte di dottrina, che diciamo della Memo 
ria, non ferite folo à l’ imparare de l’altr e feientie, & 4 
diuentare dotto ne le lettere ,• ma è di grandiffimo gio - 
uamentoà tutte l’ altre anioni della aita. Ter che qual 
giouameto penfi tu che fia la memoria delle co(e pajfit 
te,zr il ricordarci i fatti de gli antichi , à potere prò - 
uedere e deliberare ne le cofe prefenti e future ? non fi 
può facilmente dire, tanto auan\a ogni altra utilità . 
*AppreJfo,i fanciulli fi deueno ritrare, quanto è peffi- 
bile,daUe dishonefte e laide parole ; perche,come bene 
dice Democrito;ll parlare è appunto un ombra, & un 
fegno delle noflre attioni;e quello ha l’huomo in bocca 9 
che ha nel cuore, e che opra efirinfecamente . Si deueno 
anchoaueiftareà parlare piaceuole & humanamente 
con ognuno, & à faluarfi ( incontrandoli, come acca- 
de ) fratemalmente, perche come il parlare au fiero et 
afpro è caufa spefio di grandi odij e di gare; co fi il non 
eJJere pertinace, ma humano & a f abile fa, che i fan- 
ciulli panò amati e tenuti cari da fuoi compagni; per- 
che non è jolamente bello il uincere , ma l’e fiere uinto 
ancho, majfmamente in quelle cofe, doue la uittoria é 
an\i danno, che no; appunto come fi dice in prouerbio 
della uittoria Cadmca, nella quale, chi uince, perde; e 
buon teflimonio di ciò fia il fauio Euripide , quando e* 
dijje à quefto modo . Quando duoi fi uiUanneggtano 



DI T L V T ^ 0. iif 

f un l’altro, colui che fapra piu raffrenare la lingua e le 
parole, fi è il piufauio . Ma fe le cofe , chabbtamo fin 
qua dette,, fono necefiarie alla buona creanza di fancml 
li;qutlle che fiamo bora per dire appreffoffono neceffa- 
rijjjime,& in èfie fi deueno maggiormente effercitarc,e 
fono quefie . Menarne la uita uirilmente & non molle , 
raffrenare ben la lingua , fiuppeditare e calcare l'ira 9 
tenere,à fiele mani. Ma perche ognuna di queRe cofie 
fi uegga er intenda piu chiaramente ;ci jlenderemo con 
piu parole e con e fiempi . E per cominciare da l’ulti 

tna. miti fono , che Rendendo le mani à gli ingmfiì t 

& illeciti guagagni ,fi macchiano la uita pa fiata lor 
bona; come fu Gylippo Lacedemonio,ilquale , per ba- 
ttere cercato di cumulare per ogni uia , ne fu dalla fiua 
patria sbandito. lenendo 4 1' altro,dico,che al fiauio fo- 
to tocca , non laficiarfi uincere da l’ira , & per uenire i 
gli e fiempi, tìaueua un temerario gioitane percoffo 

con calci Socrate,ilqualc ueggendo,che quelli,che era- 
no con lui,e che’ Ifeguitauano tutti erano di mala uo - 
glia, e turbati, ep fare un mal giuoco à quel ladroccl 
lo,dtffe loro,Hor che direfie,s’uno a fino m’hauefie tira 
to d'un calcio ; mi con figliar eRe uoi , che io gli andaffe 
dietro , e cer caffè di uendicarmi con ritornare à dare 
di calci à lui ? Ma poco queRo dire,giouò , perche po- 
Rifi tutti dietro à colui,ingiuriandolo,glt ferono fcher 
-, ch’egli fe ne feriti infino ne l’altra uita : lAnRo- 
phane foleua molto ingiuriare Socrate ,& haucndo 
già publicata una fiua comedia,chiamata labbia, do 
ue erano molte cofe dette cotta di Socrate >e leggedofi 
perauentura,da uno de circo Ranti fu dimandato So - 
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trateffe quelle cofe gli fuffìro di molta naia e rencrefcl 
mento. l^pncerto y rifpofe, percioche non altramente* 
che in ungranconuito^mi pare efiere tocco ne le Scena* 
Simili cofe à quelle di Socrate operarono Archita Ta 
ventino ,e Tlatone;percbe Archita tornato dalla guer 
raipercio ch'egli militò ,ritrouò un fuo podere molto in 
colto & diflrutto , la donde fatto uenire il fuo lauora - 
forese mottroli la fua negligentia e poltronariajio ntf 
f ufie irato gli diffcfio farei /?, che te ne kauejjì à dolere 
in tutta la una tua . E Vlatone corrucciato con un fuo 
feruo ghiotto e poltrone;cbiamò un fuo nepote , e fi gli 
diffe ;ua>e conciami bene con un battone cottui , per 
che io fono bora irato fouerchio , e non è bene , che 
lafci dalla colera cajìigare, Quette cofe ueggiebene '» 
ch'elle fon grandie difficili molto d poterle imitare » 
dobbiamo però noi con tutte le for^e oprarci c pottici 
duetti cfìempi dinanzi gli occbijroncare almanco una 
buona parte di quetta fiera edifconuencuole ira : per * 
che non polendo nel retto ne con la dottrinale con la 
uirtà di quetti eccellenti huomini contendere s douem& 
almancoyfecondo le nofìre for\e imitargli al poffibile* 
come quelli , che fono à noi come facerdotie minittri 
degli idij t e dimoflratori delle cofe facre e buone , e che 
ci fanno luce,& ci fono f corta per la uia buona. Dieta 
ino bora del fapere tenere à freno la lingua yilcbe (e è 
chi penffitche jta poco,er di poca importanr x a,fa grati 
de errore:percke un tacere à tempo , è di molta fapieni, 
tia , & auan^a ogni bello parlare , E pero gli anticln 
nottri ordinarono le cerimonie mifteriofe , ne le quali 
ogni buomo fla nutrente e cheto , acetiche affìtefatn 
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ititi per quella uia di tacere , quesia riuerentia de gli 
iddij , la trasferiremo ad una taciturnità e fede degli 
fecreti humani perche , non fi troua huomo , che fifia 
mai pentito d’ battere taciuto, ma motti fi bene d'haue- 
ve parlato . £ di piu , quel che fi tace yfi può facil- 

ménte dire , quando altri uuole,ma quello « eh' è detto 
una uolta y non fi può piu fare , che non (ia detto . lo 

fa tnoltijCh e per non faptre frenare la lingua , ne fono 
uenuti in eccefrìue calamitale per lafciare tutti gli al- 
troché ne fono quafi infiniiiyiie toccherò unoyò duo fol 
fer t fiempio, Hauendofi Thiladelpho tolta per mo- 
glie la fua fonila lArjinocy gli difie Sotade . Trop- 
po è illecito il bucoydoue tu fpingi dentro il tuo pontel- 
‘lo;tlpercbe nefo egli pofto in pngione y doue ftando luti 
go tempo,! ammara ,e diuentò putrido, e pati la peni- 
tenda non forfè indegna del fuo parlare ,& bauendo 
mluto fare ridere altri effo ne pianfe fouerebio , E 
Teocri to philofopho fimilmente bauendo uoluto parla 
ve quando non li toccaua , ne finti ben piu che non li 
itoìje yper ciò c’ bauendo jtlefiand.ro comandato à Gre - 
*iycbe s'apparecchia fiero belle uefli di purpura , per- 
che potefiero nel ritorno dalla guerra , eh' égli faceux 
■ contra Barbariycelebrare la uittoria follentjfimamen- 
ie. E pagando tutti un tanto per tefìa io prima ( dijfe 
Teocnto)dubitauaun pocoytna borane fono chianffi 
inamente certificato, che fecondo Homcroyquetta mor- 
te ti fera purpurea e rubiconda , da lequalt parole ne 
uennead inimicar fi terribilmente con j, ilefiandro , 

Et il medefimo Teocrito bauendo dato in faccia adjtn 
tigono He di Macedonia , ch'era cieco d'uno occhio 9 
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la jua d\fgratia,fe lo inimicò jlranamente perche efiert 
do Teocrito fatto chiamate dinanzi ad Eutropiont 
maeflroe fopraflante de' cuochi , il quale era aÙbora 
Centurione -.per ch’egli rendere conto del pa fiato di al 
cune lor cofe.e uenutoui molte uolte , e refò il conto , io 
f°( dtffe finalmente Teocrito ) che tu mi porrai crudo i 
tauola di Toltpbemo,per le quali parole notò l’hauere 
Jolo uno occhio il Eterne de [imamente ,cbe colui era cuo- 
co fia onde Eutropione allhora tu dunque rijpofe , bar- 
rai fen\a tetta, & baucrai il degno merito alia tua ri 
lpotta,& alla tua pa\\ia,etoflo lofe intendere al r e 
ilquale cornandole il mi/ero reocritofuffe fubito fat 
to morire. Hor di piu di tutte quefte coje, fantiffima co* 
fa, è che i fanciulli fi afide faccino di dire fempre il ne- 
ro aperti oche il dire le bugie è uitio troppo feruile,e fi 
dee da tutti gli h uomini ,come ca pitale nemico odiare' 
e biafmare,come uitio, che ne ancho appreffo mediocri 
Jerui meriti perdono. Hor tutte quefle cofe,c’babbiaw(r 
infino ad bora ragionate della modeflia , e de gli altri 
ttagbi ornamenti de fanciulli, fernet ninna dubie tale' 
habbiamo efecuramente difputate. Ma di quello , che 
fiamo bora per dire appreffo, fio in dubbio, e qua fi po- 
fto in bilancia, bora pendendo in una, bora in un’altra 
parte, non declinanti o però certo à muna . TSfe fo co- 
me introdurne, ó come cominciare à parlarne , e non! 
dimeno pure il dirò , quetto , perche fono alcuni , 
che amano molto alcuno di quefìi belli e uaghifancml 
li,fee’fi deueno lafciare praticare e conuerfare tnfie- 
me,òal contrario ,uietagline del tutto ogni prati- 
ca .Eia cagione del dubitare mio è che ueggio molti 
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padri cofi rigidi di cofì austeri coflumi; che tengo - 
fio , che fia gran dtsbonore de ' figli loro , tj (fendo utili 
Con quelli ,che gli amano , et per questo temo di povere 
queha parie ne miei confi gli. D'altra parte ueggio So 
crate ^Viatorie , ’X.enophonte y hfcbwe , ('ebete ,cr 
gra» ftbiera di dotti , c/je approbano quello amore di 
fanciulli , e cbanno condotti i giovani a'ie belle iottri- 
fie, al principato de' gouerni pubtici , < 37 " ad oj»i eccel - 
lentia di coflumi buouifia donde muto di opinione^ mi 
piego al parere di tanti rari buonanime lebe fa fede Eu 
tipide^dicendo 4 quello modot & intendendo di qucflo 
nmoreydi che io parloMa è un certo altro amore negli 
buominiyilqualt conftstendo ne l'animo^non appetifce y 
tie ricerca altroché Coje moderate e fante* Tsje lafcia - 
temo di dire quel precetto di Tlatonecon jomma ac- 
cortela e ciuilità temperatojilquale uuole t cbe à quel 
li , c'banno fatto qualche (ignalato feruttio alla f{epu* 
bhea, fìa lecito di amarfi quel piu bello * che gli piac- 
cia^ di poterlofi f untamente bafeiare ne la fronte, irli 
$’ alcuno fuffe perauentura uinto da appetitto dtshone 
Jlo,& Itbtdinofbjè giuflo, ch'egli ne fia allontanate èf 
f cacciato. P^egli amori fola me ute fi donno a p probar e% 
che amano con tinto il cuore L’animo de l’amato; còme 
fono gli amori de gli ditene fi % c de’ Lacedemonìj.Tvla di 
quefta coft,come ciafcuno ne fa afe fleffo perfuaderct 
cofì ne pcn fa e tiene . TAa battendo io già trattato della 
buona creangi^be fi dee dare à fanciulli , mi pare tem 
po di dovere pajfure oltre à dire brevemente quello or - 
dms, che fi debbia tenere ne l'età giouenile. lobo ffeffo 
tiprefo coloro , che bauenao dato à fanciulli i Tedago- 
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ghi emaeSlri;quando fon quelli poi giunti al uigore ì & 
pronte qp giouenile , li hanno Uf ciato fave à lor modo 9 
e non u hanno oprato freno muno , onde fono loro siati 
cauja d’ogni costume cattiuo, battendo al contrario 
do auto ha uere piu riguardo et piu cura à quella età , 
che alla fanciulleìfìa ; percioche chi non uede , che gli 
errori de fanciulli fono piccoli) e da poter ft facilmen- 
te ndure , nati perauentura da negligentia , de mae - 
Siri , ò da non hauergli uoiuto obcdire , per non lafcia- 
redigiuocarcidoueal contrario, gli errori de' gioua- 
ni feghono per lo piu tffere grandi e pieni di mi ferie » 
come Jono , 1‘ attendere foto al neutre , & à mandare in 
duo giorni , ciò che gli lafciò mai il padre , à Slare fem 
pre co’ dadi > & con le carte in manosa fare ftrnpre del 
la ulta fua un carneuale , er con queste disbouefta , le 
t briachezze , gli innamoramenti , gli Stupri , gli adul 
terij . Hor questi impeti & furori gioueuili fi deueno 
con ogni cura e diligentia frenare: perche quanto è piti 
difficile cofa potere quella proterua uiuacita giouenile» 
ritenere , mentre che alla fcapeSirata fi uede lafciatd 
ire dietro alle uoluptà , tanto gli è di maggiore neceffì- 
tà un bel freno , E chi non fi cura molto di raccoglie- 
re , & tirare à dietro quefii impeti , ben fi conojce,che 
egli non uede , che aflai licentia dà , e molla del tutto 
la briglia à miferi giouani,à douere poi fare tutte quel 
le cofe , che s hanno prima raccolte nel penfiero , e po- 
ste in animo . Egli è dunque bifogno , che i padri pru- 
denti , maffime à queSlo tempo , fliano molto con gli 
occhi aperti ne I condure i loro figli giouani alla mode- 
stia , drizzandogli bene perla uia buona , minacciati • 
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itogli , pregandogli , con figliandogli, promettendogli, 
& ponendogli ambo divariai gli occhi yjt e fi empi di 
coloro , che [otto , per fodisfare à loro appetiti , giunti 
àdefìreme miferie , & medcfìmamente gli c fiempi di 
que buoni , che co'i tolerare degli affanni r.e la aia de 
U uirtà , hanno confeguite poi finalmente molte glorio 
fe lodi , perclye quel le due cofe , cioè la fferanga dello 
bonore e r la tema della pena , fono appunto come ele- 
menti er principij della uirt à : perche come la fperan • 
•sp del bene ci fpegna , Z? fa pronti ad operare le cofe 
egregie & honefte , coft la tema del male ci ritarda , e 
fa pigri ne l'oprare le cofe cattine &ifconcie * 7 \la in 
quello ricordo generale f ìà quafitl tutto , cioè di ap- 
partare & feparare fempre t figli nofìri dalle empi 
gnie & prattiche de' ribaldi , perche altramente fi in - 
corporarebbono le loro malignità . E tutte queste co- 
fe ci infegnò Titagora , ma con affai ofeuro parlare , fi 
quale io in que fio luoco mi formerò di dichiarare, poi 
cbenonèpoca la utilità, che fe nec aua,per poter giuri 
gere douenot uogliamo; come è quello.Con mangiare 
quelle coje c hanno la coda negra , cioè , 7 ^on haucre 
prattica con coloro, che uengono da gli ifconci coturni 
ad effer fatti negri. TSfon paffare oltra del giogo ,c della 
bilancia ; cioè, fa piu conto della gìujìitia , che d'altra 
cofa y ne trappaffarla mai . 7s {on debbia l'huomo fer- 
Mirfi,efedcrfi ne l'otio,cioè , debbia ognuno fuggir Co 
tio ,er cercare di prò cacciar fi i bi fogni neceffurij per 
la tuta. 7>]^on fi dee à ciaf :uno tofio porgere la mano; 
cioè ì non fi dee alla prima ><&- inconfideratamente fa- 
re con ognuno l'amcitie* Comportare tiretto anello 



i 



in dito;cioè y dri^a talmente la uita tua , e cofifuora di 
ogni [eruitti , er anfietx; ch'ella non ne uenghi à fentire 
fouerchio affanno.TS(o tagliare il fuoco co' l ferroidoè 9 
non irritare il paì^o; an\i quando egli fi rifcalda fu Ci 
ra y cedigli.Tslon mangiare il cuore ; cioè, non uolere con 
ansjj penfieri e follecitudini macerare ,& affliggere 
Cammo.St deel’buomo aflenere dalle fauci cioè fi deue 
allontanare e fuggire di mefcolarft congligouerni del? 
la f{epublica y e queflo è da Cantico coftume tolto ; per ? 
che foleuano prima ballottare , e dare le uoci in confe m 
glioycon le faue.TSfon fi decponere il mangiare ne li uri 
vali ;cioè, non fi denno i ragionamenti buoni , e d' impor 
tan^a;ò altri penfieri di uirtu communicare ,e ponerli 
negli animi degli cattiti, perche il cibo de l'animo , è 
una atttntioneragioneuole,cr uh parlare d'importan 
\a e faggio , ilquale può per la tnflitia e cattiuità de li 
buomint diuentare federato e fo\\o. Chi fi parte unti 
uolta,non ritorna piu egli à confini;cioè, hauendofi ne 
ceflariamente è morire ;e ueggendofl di corto il fin del- 
la uitafiopportilo facilmente , è fen^a turbarfene mol* 
to. Ma è gin tempo di ritornare al ragionamento di pri 
ma, e replicare;cbe fi debbiano allontanare i figli nofiri 
da le compagnie de ' cattiti ; & principalmente de gli 
adulatori. E replico di nuouo ; perche ogn'huomo m'in 
tendaima piu i padrini chi piu tocca , e dico , che non è 
maniera d'animale fopra la terra , piu nociuo e piu dati 
no forche gli a{Jentaton;ne è co fa, che piu toflo porti in 
Yuma,& à perdere igiouani,che fi faccia quefta ♦ Que 
fli hanno diffipato ad un tratto alle uolte & i padri, et 
i figli ^battendo miseramente congrauifjìmi mali, eia 
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i leccbte^a de padri # la giouentù de figliuoli, conpo 
mere ne loro confegli una afcofia e fai fa efca,che acce rt 
mfolo un pìccolo piacere, i padri ricordano fempred 
lor figli ricchi Ja fobrietd,e la continentia;gli adulato- 
tigli ricordano la ebrietà, et t carneuali;i padri, la tem 
perantia;gli adulatoria la fciuiaii padri, la par fimo - 
nia,e lo (pendere moderatamente; gli adulatori, i bari* 
chetti e le fontuofe fpefe e regali ; i padri gli eshortano 
alle honefìe fatiche ; gli adulatori alla poltronaria, & 
a l’otio;perfuadendogli , che perche la ulta d'uno Into- 
rno è appunto un picciolo momento di tempo, fi debbia 
togliere il giorno, come ne uiene. E che hauete à curar- 
vi uoi de minacci de uojlri padri ì hor non uedete , che 
effiper la uecchie\za fono diuenuti tanti furiofi Satur 
ni', e già non fono altro, che /piriti da fepoltura;toglia - 
moligiafen^a altro;e portiamoli à fepelire. Molti gio 
vani ne menano la uita loro dietro à puttane , e ne me- 
nano alle uoltemoglie;quando meno faria il bifogno di 
torle,e per quella uia ne disfanno , er buttano uia tut- 
to quel poco, che i mi feri padri s hanno conferuato per 
la uec chieda . Tra glibuomimi piu federati fonò 
quelli, che fingono de l'animo ; ne fanno , che co fa fi fict 
mai un parlare libero e netto ; quelli fono gli afientato 
ri de ricchi; ma inimid e beffatori di poueri,ey inflrut 
tijcomefe ne uenifiero da qualche fcoU,uedtnio, ride- 
re que' miferi giouani, che danno foro d mangiare ; effi 
ancho,[en^a efierne richiedi, arrideno . £ fono quelli 
tali, che uiuenod cenni de ricchi, tutti 0 ballar di, ò ri- 
baldi poi tronifiquali, battendoli la fortuna fatti nafee 
rehberi;ejfi da fé, fé eleggono la fcruitu i & allbora pa - 
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re loro di fopportare molto , quandv i mi feri nulla fop • 
portano ; cr ne mangiano l'altrui pane , fen\a andare 
molto su &già : il perche quel padre ,che uuole ben di 
fciplinare ifuoi figli , uede di cacciarli di cafa primie - 
temente quefli fafiidiofi animali 9 e poi gli allontanino 
anco dalle prattiche di poltroni [colando quali foglio 
no conuerfare del continuo infieme ; perche quegli pof 
fono ruinarc & perdere le nature de giouani ; anchor 
ch'elle fufiero manfuetiffime » Ma quello c balliamo 
in fino ad bora detto è d’utilità molta ; ma quel che fui 
tnohora per dire é d'humanità . "Perche io non amo 
que' padri , che fono naturalmente afperi e duri contro, 
ifi%li;ma mi piace eh’ alcuna uolta perdonino loro qual 
thè errore de ' paffuti , reccando fi à mcmorìa^ch’ejjian 
cho fono Hati giouani . E come i Medici me fidando 
alcune amarene con fuochi dolci hanoritrouato il mo 
do di teperare l'utilità co la amenità yCoft bifogna.che 
i padri temprino con la manfuetudine e piaccuole^^a-g. 
l'aufierità, & il rigore delle riprénfioni,percbefi deus 
alle uolte allentare la briglia à i defiderij loro , & alle 
uotte ritrarla, fecondo il bifogno:& il tempo, & allho 
ra maffimamente fi dee chiudergli occhi, quando l'er- 
rore è poco , & di niente ; & auenendo,cbe fi moua un 
padre contra il figlio ad ira ; deue toflo riporla , e quie- 
tai fi; perche deue lo sdegno , e l'ira del padre, contra il 
figlio effere prcflo,et fubit.tneo:an\i ebegraue e durali 
le: perche, chi uba co fi opinato cuore , che fen\agra n 
sfatica no pofia rappacificar filagli dimoflraafiai chi a 
ro;che grane odio gli Siringe il cuore contra i fuoi figli» 
Mu II meglio è fingere alcuna uolta di iwnfapere qual 
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che loro fallimento: e l'etere f or do , e i altre incomodi 
tà de’ fentimenti^che la uecchie^ga ne mena feco^oprar 
le eferuirfene ne l’errare de figli fi >gedo di non uè de re 
molte coje , che fi uedeno : e di non fentire molte cofe, 
che fi fenteno . E fe fopportiamo molti errori degli a- 
mici;perche non ancho debbiamo quelli de figli foppor 
tardanti fpefio anco fopportiamo i feriti noftri ebbri, 
fenga riprender li. Se li hai perdonato una uolta; daghe 
ne un’altra da te fltflo licentia . Ti fei doluto tal uolta 
per lui ; un’altra uolta da te Ueffo perdonali + Se ti fei. 
rappacificato alcuna uolta >e refiato quieto ne le frode • 
e ne li inganhi d’un feruo; raffrena del tutto ogni impe 
to d’iracol figlimi tuo . Ti ha rubbato qualche bue il 
tuo figli 0)0 ti è ritornato bene (brio la fera k cafa;fin « 
gi di non uederlo , e di non f aperto ; odora egli tutto di 
profumi e d’ungueti fattene cheto >et à q fio modo uie 
ned domar fi^etd far fi placabile d guifa d’nn poliedro, 
la sfrenata gioutntu . Debbiamo ben flare auertiti > 
chea quefiglitche fon tutti per fi dietro le lafcittie ; & 
non fono atti d corregger fi % &d potere ponerfi in cuore 
■un ricordo buono;babbia à dargli fi moglie ; perche que 
I la è una gran catena della giouentà > <& che la ritar- 
da , & raccheta. Ma quelle moglie fi hanno d dare i fi 
gli,cbe non fono ne molto piu nobili,ne piu ricche di lo 
ro: per che egli è ueriffimo quel prouerbio. Cerca di ha - 
uereegual donna per moglie.perche,chi te toghe mag- 
giori di /e,ò di fangue , ò di dote , non fono effi i ma- 
riti di quelle ; ma e diuentano fchiaui delle doti .Età 
quefie cofe , che fi fon dette , ne aggiungeremo alquarr 
te altre breuemente ; & faremo fine circa quella mate 
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via. Trima d'ogni altra cola e* bifora , che i padri fia 
no uno esempio bello e chiavo à i figli loro;no folamen 
te non errando ; ma operando tutte le cofe loro debita. 
&boneft amente; acctoche i fighriguardando ne la lon 
uita,come in un fpecchio;s' allontanino fempre da ogni 
brutterai e nel oprare, e nel parlare ; perche s' alcuno 
fi turba fie, ò grida [fé co * figli erranti , & e fio (le fio ca- 
de fie ne * mede fimi errori; dee ben faperc egli , che [otto 
nome de* figli-quando lor grida e riprende ; / e flefib ri- 
prende & gli fuoi errori. E per dirlo in una;quelli, che 
ttiuono male ; non pofiono con bella faccia riprendere 
ne' fier ni, ne figli loro. E deueno ancho i padri negli et 
tori de* figli-, (occorrergli bora con ricordi buoni , bora, 
con confiegli;ptrche doue una uecchie^a è sfacciata ; 
là bifogna,che ui fi a la giouentu con duo palmi di fiori 
de, e fien\a vergogna del mondo. E perche i figli noftri 
fiano modefli , daremo attenti, che il tutto fempre, fe- 
condo che il tempori luogo richiede,! operi, e douemo 
in ciò principalmente imitare Euridice;laquale, quan 
tunque fufife Schiauona e Barbara, per potere nondime 
no alleuare bene i fuoi figli ; tutto che già di età , diede 
opera à gli fiudfi buoni cr alle dificipline. Quanto poi 
ella fu fie uerfo i fuorfigli buona madre , affai fi può da 
l’Epigramma conofcere,ch' ella dedicò alle Mufèfilqua., 
le è quello . Euridice d'Hiropoli dopo, ch'ella fi fodrf* 
fece, fecondoìl fuo de fi derio, de He belle dottrine, confa 
grò queflo titulo alle Mufie: perche (fiendogia madre % 
a di molta età ; perche i fuoi figli già er.trauano ne la 
giouentu, imparò con molta fatica le lettere, che le fe- 
rmino Jempre una memoria delli Juoi ffadif, e della «ir-* 

tujua . 
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tu fua.l^on mancherà forfè chi habbia à dire,ch'à uo - 
lere efiequire,cr abbracciare tutti i precettile habbia 
mo detti di fopra , è co fa , che fi può piu toHo de fide - 
vare , che giunger ui • Egli è il uero , che per buona 
parte , che poffiamo , imitando altrui , confeguirne , e* 
pur bi fogno una certa uentura , e bontà naturale , 
f di piu una fomma diligenza. Ma checche fia;fenyt al 
cun dubbiosi* ingegno del'huomo può il tutto recare ad 
ultimo e perfetto fine. 

Jl QV >A % SEGT^I SI TOSSoi VHVO- 
mo auederfi , eh’ egli ha fatto gran furto 
circa la uirtu , e r i coftoi buoni . 

S Oho alcuni ,ò Soffio Senecionefiquali tengono ,che 
noi non poffiamo il fruttole l'aumento, che noi fac 
damo ne le uirtu dì per dì,fintire;e pero à mepa 
re di ragionarne un poco, e di dire poi alcuni fegnx , co* 
quali poffa l’huomo auederfi,ch‘ egli è molto inauri per 
la uia buona delle difcipline.E. per cominciare dico;che 
ò egli è uero , che noi poffiamo auederci p qualche uia , 
e cono fiere per me\\o de' finimenti; che noi ogni dì di 
uentiamo migliori , ò ferà pure , che in quel tempo , che 
noi diciamo d’accre fiere di bene in meglio à poco à pò* 
co, non manchi in noi punto di quella immodefiia , che 
itera prima; ma fempre fia in tutti li huomini d’un mo 
do quella peruerfità di collumi; che àguifad’ una rete 
ne tenga giu con la graue^a del piombo aggrauati & 
riHretti.E fecondo quefiafententia,quel putto, che fe- 
rì dato ad un Grammatico ad un M ufi co, che lo infi 
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jnìjwon uedra mai,cbe ignoranti a fi le ui egli da f ani- 
mo, col tanto fludio,cb’ egli ui fa;an\iferàfempre il mi 
fero ne lamedefima ignorantia in un mede (imo modo 
immerfo.E medeftmamente la medicina no le uerà mai 
punto di noia et d’affanno à l'infermo ; tutto che il ma - 
le fia già cominciato à mancare ; ne fi conofcerà diffe - 
renda da come era prima e poi ; fino à tanto che il cor * 
po fia del tutto, et in tutto ritornato [ano, Ma po(lo hot 
fuycome uogliono cofioro,cbe non facciano frutto alcti 
no in meglio, quelli che fi fitano da qualchepefodi uitij 
fcarchi;e che poflo tn bilancia lo fiato di prima à quel 
lo di poi,non ui fi ueggia diuerfità. E poflo medefìma- 
mente che ne la philofophia non ci aueggiamo, ne cono 
fciamo d'bauere fatto frutto alcuno , itifmo che ci refli 
ne l’animo un pocbetto di ignorantia ; anq fiamone la 
medefima ignorantia fempr e, infino à tantoché jiamo 
d l’ultima perfezione giuntile finalmente poflo, che in 
Unoathimo di tempo, in un momento, un diuenti fapien 
te da eflremo ignorante , talché non poffa conoscere alt 
mento niuno ne le uirtu;ne mancamento da i uitij} co(i 
grandi, che in un lungo tempo non fe ne habbia pojfu - 
lo punto fcemareXonceffe,dico,tutte quelle pa\\ie;cq 
me negheranno quelli co fi grandi dotti; che non diuen 
tino à fe flefiì contrari ; mentre che le cofe chiare cffi*- 
fcano e denigrano, con le tenebre loro? per ciò che uolen • 

' do efierc tenuti ]apienti;come fofierranola buona efifti 
mattone loro;(e enfieranno di no conofcere quel poca 
di uirtu; che è co'l tempo uenuta in loro, ò quel di ma * 
le,che fe nè tolto? qua fi che la uia buona e dritta della 
uirtà fia afeofiaw tutti quei che ui caminano^uadm 
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tentoni, gr atta cieca, fen\a fitpere doue , ó inflndoue (i 
uadino.Efe ferà pur uero,cbe fìa poflibile quefla tan- 
ta mutatione , che uno , c'hoggi è cattiuifiimo , fta di - • 
mane ottimo ; e che chi ignorante fen\a una lettera fi 
addormenti ; fi troui de fio poi fapientifiimo ; fia a me 
ancho di gratta lecito dire dque fìa ignorantia paflata 
gia,& à quefìe nuoue ciancte infieme con quel "Poeta • 
O lunghi infogni à dio , ui prego , à dio . Ma fia io lo- 
fio poluere er ombra , e peggio ancho , fe peggio effe- 
re fi può, fe fi ritroua alcuno, che non conojca in fe 
fleffoqueflecofi gran differenti , e che non ueggia 
quanto di buono fta del continuo cumulato in fe fieffb • 
£ certo,ch'io mi uado imaginando, che s' alcuno uenu- 
to à capo de fuoi defiderij,come Cento gia;il uedt ffìmo 
di f emina diuenire ma fcbio, ch'egli non faprebbe quel - 
lo,che f import afe queflo mutamento:perche come fa 
prcbbe di hauere uno animo prudente e mafchio , efiert 
do flato poco inan\i fiotto, timido , diffoluto , er igno- 
rante del tutto ; e qua fi tradotto d'un (libito da uno 
flato he filale ad uno diurno f* £ uer amente , ch'egli è 
ben detto , che le pietre fi deueno fecondo uno ordine 
comporre e dri\\are,e non l'or dine, fecondo le pietre,e 
' c o fioro nondimeno al contrario non adattano le cofe » 
£ le ordinano ,/econdo eh e la philofophia difpone ; ma 
fecondo che alle lor pa\\e inuentioni piu piace.Emen 
tre, eh' a loro arbitrio uogliono ogni cofa far e, non è 
credibile di quanti errori empiano la philofophia . Ma 
uegnamo un poco alle flrette , e moflriamo d co fioro 
le lor tante palaie , e diciamo, che pofla la uirtù nel 
fuo folio et ne la fua altera , fc tutti gli h uomini , che 
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panno per giungerui,fono egualmente infelici e m\feri B 
inftbo à tantoché non giungano aUa propria fianca di 
lei,ne feguirà,cbe shabbia à direbbe quello fucntura - 
tocche con tutte le for^e,c con tutto il fuo intento s'in- 
gegna di perucnirni , mentre che egli non giunge alcol - 
m o } è coft mifero e difgratiato,come colui, eh’ è immer- 
go ne la faccia di tutti i uitij? il perche miri fi un poco , 
che bella contentione ferà ne le [cole, tra color o, che pa 
reggiano l’errore d'^Arifìide, con la ribalderia di Tha 
lande, ò l’animo timido di Br a fi de, con quello di Dolo * 
ne, ò l’ingratitudine di Tri elite , con quella di Tlatone , 
co fe ceno lontaniJJime,e diuerfijfime. E di qua potemo 
effere fatti accorti di douere , nel dri%\are bene la uita 
noftra , er nel uolere efiere prudenti , i(chifare e fug- 
gire quefli maeflri durettiepoco faufi>e di uolere odi- 
re e feguire gli altri da bene er utili . 1 Ma tornando al 
propofito noflro , dico, che ueggendo noi crefcere e man 
care ad un certo modo ne l’animo noflro i co fiumi ma - 
li intanto che fi conofcono bene le differentie degli au- 
menti,e de le diminutioni .appunto come fe diuentando 
la ragione à poco à poco piu jplendida , et purgando à 
poco a poco l’animo, ne uengbia diminuirli l’ombra 
della prauità , non fen\a cauja penfiamo , ebepoffa 
quefta trafmutatione cono feerfit, come fi fa d’un liquo- 
re ,che fi tolga à poco à poco da un uafo.E no altramen 
te, che chi nauiga , uede nel primo affetto un gran ma- 
re ; e poi mifurando il tempo e la for\a del uento , che 
l’ha fpento in<tn\i ; sà il uiaggio, che egli fatto ba,co- 
fi ne la philofopbia fi tiene ben conto di quello , che ne 
la prima uifta fi uede , e r fi calcula poi dal continuo 
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t amino & dritto ; ferina fermarli , ò ritornarli punta , 
quel di frutto e di anan\amento , che fifa ,* perche fe fi 
andrà non con impeto , ma pian piano ; agguagliando 
fernpre il primo Stato , al fecondo ; fi uedrà chiaro l' an- 
damento , & lo aumento ne la uirtù , che noi cerchia- 
mo , Terche quel detto celebre del Toeta , che aggiun 
gendofi un poco al poco^crefce col tempo , & fi fa un 
gran monte ; non è folamènte detto per lo accre fiere 
delle ricchei&e ; ma quadrando ancho à tutte C altre co 
fe;à quello aumento delle uirtù c r cortami buoni , 
che p me\\o della raggione fi generano m noi; quadra 
rà principalmente . E certo 9 cbe l'animo di coloro , che 
Studiano la phitofophia , che nel principio è egli molto 
confufo & turbato ; non folo fi coriSiituijce certi termi 
ni per liquali , fi può mifurare , & tenere conto di que 
Sio aumento ; ma fa à fe Slefio minore la fatica , men- 
tre che uede , che la malitia et peruerfiti de l'animo , 
come fi accrejce per gli Juoi filmili ; cofi fi diminui/ce et 
diuenta nulla per gli fuoi contrari j, I Matematici 
chiamano i Tianeti Slationarij ; quando mancano dal 
gire inauri ♦ Ma ne la pbilofopbia e ne la uia detta uir 
tù non uè quiete mai ; non u è trami ([ione alcuna del 
continuo aumento . £ la natura ifieffa , come ne la bi- 
lancia amene; bora è per chinar fi al meglio ;hor a è per 
cadérne al peggio , intanto, che non altramente, che à li 
Ctrrei,rìè dal cielo dato queflo oracolo. 7s{on manche- 
ranno da qui inauri mai;giorno ne notte t epe fio fi guaù 
Onde fappiamo di bauere fempre à combattere co ’ ui - 
tij,fen\a hauerui mai ne giorno, ne notte tregua , per- 
che fianno fempre le guardie dello inimicQ in pie ; fem - 
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pre i piaceri defii per moleflarde per chiamarli a hat 
taglia à gttifa d'araldi; auegna che poliamo bene, uo 
tendo, ualorofamente poffare oltre, elafciarci i nemici 
a dietro. 7V(e lo andare pero inanimi ne la uia della uir- 
tù,pcr certi fpatij quelle cofe,che fono ultime, fono piu 
fiablli e piu per durare, che leprimei percioche la len - 

- , te \\a che nel principio ci rifar daua,è già fcacciata dal 

lo ejfercitio , e dalla fatica continua . 1 Via fi dee bene 
in quefta parte auertire , che non fi faccia qualche in * 
tramifiione ; perche cominciarebbe la uiuacitd de l'a- 
nimo di nuouo à tornare alla prima languide\7 y a.Epe- 
roycome una cofa leggiera, che fi lafcia per la jua legge 
rc W P ortare m Sli da 1* impeto ,• mancata la for7p,che 
l'ha fu fcorta, non può altro fare, che ritornare in 
giù , ò fecondo , che alcuno uento la tempefti;cofi quel 
li , che correno con gran feruore alla phtlofophia,e poi 
per qualche impedimento ritornano à dietro , fen\a ha 
uereguìto alcuno della uirtù , e' bifogna , che à l’ulti- 
mo fianchi e faticati manchino, ma bifognaua tofìo ri 
porfi l'ale^e togliere àia ogni occafione, che'l ritardaf- 
J’e , & andare man\i , come riprcfa maggior forila cf 
pronte^a d' animo.per poffere al cominciato propofi- 
to giungere. Irla il primo ftgno,co'l quale può l’huomo 
auederji ch'egli ha fatto frutto , et è molto incingi ne lù 
fiudio delle uirtùiè uno luifccrato amore di loro;percio 
che non fi conofce, che uno ami molto una donna , per 
■ch'egli ne la prefentia di lei gioifca tutto , e fi rallegri ; 
perche quefli à tutti e commune;Yallegrarfi > & hauere 
diletto della cofa.che s'ama ; ma fi cono fce, s' egli la tie 
ne, come co ' * denti, e fe nel bijognarfi partire da lei , gli 
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pare, che l'anima (egli parti dal cuore , e che non pof 
fa à modo ninno Offerirlo , cofi fi uedranno molti , che 
ve uanno mirabilmente infiammati alla philofophia ; 
ma un poco che fe ne fcofliuo per altro affare .quel pri- 
mo affetto ua uia ; ne fi curano piu di philofophia;ò fe 
ve dolgono , ò la desiderano piu, che se egli hauefie 
nel cuore un Slimolo di uero amore ; tutto che parefie , 
thè poco fufie e uolgare ne le copaghie de gli altri che 
fiudiano mede (imamente la philofophia ,s' egli auenif- 
fe poi che ne fufie appartato, e tolto uia;e'l fi uedreb- 
be ritornare una Itro ; percioche in tutte l' altre cofe e 
facende fi uedrebbe del tutto impa^\ire , Slare anfio 
maninconico, di (petto fo,e fommamente addoloratola 
cerò qui alcuni , iquali come flolti fi fono alle uolte di - 
f corda ti infin degli amici, con tanto feruore hanno l'a- 
nimo uolto i quefti fiudij philofophici -, percioche la 
philofophia non fi contenta , che noi fiamo uaghi di lei 
folamfte con la prefentia;come auiene degli profumi; 
per la abfentia de' quali niuno è, che s'affiiga-,ma nege 
vera necefiariamente ne lo animo una fame incredibile 
et una fete di fc;quando ce ne ritrouiamo perauentura 
alquanto difcofti;come di coja , che ci tiri uolctieri a fe 
e che ne diffiaccia fommamente l'efferne fuelti.E per 
queSlo fegno di amore pojfiamo auederci dì hauere fat 
to frutto neramente ne la philofophia;e nel uero, tanto 
maggior dolore fi dee hauere, quando fi troua l'huomo 
perderai tempo-, quanto maggiore è il frutto,che da lei 
neperuiene.^i que&o primo fegno è molto prefio, quel 
lo antico documento d'Hefiodo ; quando ci pone innati 
\i,pcrgiugerc alla philofophia , una uia piena di fati - 
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che CT di f udori ; auegna che quello documento non {ut 
molto trito & uolgareie queflo è , perche tutto il peri- 
fiero noflro è di andarui per un camino facile piano et 
breue : donde ri amene , che efiendo già f cancellata & 
per fa quella antica e buona firada, è quali del tutto e 
finita ogni luce & ogni fplendore ne la philofophia ; 
per ejjere tolto di me^o l’efiercitio & la fatica, il ter - 
Tfi fegno è, quando Vhnomo fi troua ne le prime diffi- 
cultd , che’l fanno qua fi uolgere le (palle à dietro-, et ut 
[i rende fecuroipercioche fogliononel primo entrare i 
philofophare , occorrere mille dubietà , mille errori ap 
compagnati dal pentirfi , che fi forcano tutti ritrare 
l’huomo à dietro ; onde fi fpauentano allhora e Hanno 
in dubbio i poueri giouani ; non altramente , che fi fap 
ciano quelli , che nauigando per deno , e non uedeno piu 
la terra , che lafciano ; non cominciandone ancho.fi ue- 
dere l’altra terra, doue è il uiaggio loro ; perche mentre 
che è à philofophanti for\a di ìlare in quelle dubietà , 
prima che comincino à uedere & à guflare le coje bel - 
le, fi trouanoXYa quel tanto infortuna : e molte uolte ri 
tornano à dtyro: come auenne già à Seslio Fumano, il - 
quale hauen^o la filati gli honori e le dignità della cit- 
tà ;per uolcmpfatiofophare:non riufcendoli poi, come fe 
hauea penfato , il partito : riuolfe di nuouo l'animo al 
gouerno publico.e co’L me\\o d'una fufia .ch’egli fece: 
di fegno ritornarui.Tvla l’efìempio di Diogene Sinopeo, 
eh’ è bene à queflo propofito , mofìri rà il contrario di 
quello, che fece Seiiio : percioche fi firiue, che efiendo 
ito in Atene per philoJophare,trouò,cb’à punto a quel 
tempo, era una principale fefla ne la città : onde non fi 
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Uedeua altro per tuttoché banchetti fontuofi e spltndt 
di, e che duranano dalla fera inftno al di chiarore fi ue 
deità altroché spettacoli e giuochi ,e compagnie digio 
uani allegri e fejlanti per tuttoionde Diogene, che s’e- 
ra al tardo pofio d giacere in un cantone dima pia\qt 
per douere dormire, cominciò col peti fiero à penetrare , 
CT à dif correr e molte cofe , & à turbar fi, & à doler fi, 
che fetida efierui da ninno astretto, s'hauea cofi tirarne 
maniera di uita eletta , e cofi piena di fatiche, folo pef 
douere attendere allo fiudio della phi!ofophia,e che, 
mentre, che egli fi procaccialta per quella uia di fodif- 
fare a fi filo, fi poneua à perdere tutte le delicate\7{,6 
tutti i beni de gli biiomitn , de' quali baderebbe anche 
efio pofiuto participare. Hor mentre ch'egli tutto folo 
e tacito dìfcorreua per quelli pènfieri, dicono, eh' egli fi 
accorfe d' un topo ,ilquale uctnuaà mangiare di quei 
frufietti di pane,che li cadevano magi andò ;onde di ma 
ninconico ritorno a fi fiefiò, e tutto a liegro, ò Diogene , 
diffe ; che cofa è quella , che uai tu penfando ? Hor non 
dai tu delicatamente à mangiare d queflo topo. di quel 
lo, che ti auan7{a,e che tj è fouerchio? hor parche ti la a 
menti tu dunque della tue / or te ;e che non fedi con que 
Hi ricconi à tauole delicate e ue\\ofe,e che non diuen* 
ti ebbrio con loro? Mentre dunque , che queHi reclami 
fi oppongono à coloro, che entrano per la uia de Ila uit 
tu', e che fi forcano di ridargliene, e diuolgerglià die- 
tro, e che allo incontro la ragione bimana pronta à ri- 
fpondergli,afcoflamentt repsìe, e facilmente toglia t i* 
questo morbo nato ne l’anima,non è quella, poca , ne 
leggiera coiuettura , ch'altri habbia fatto frutto ne 
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le uirtù.Tfe fiolo queSìi tali pen fieri fpauentano color e 
che entrano à philofophare . Ma fogliano anchonon 
poco turbargli e fcotergli>que'motti,e que giuochi ap 
punto fanciullefchi , che fi fogliano contra di loro atte 
unite direte da liquafi, s'hanno molti fatto Iettare di 
pie, e n hanno perciò lafciate le cofe lodeuole e degne 
detta phitofopbia , fi dee dunque contra quelle tali 
ciancie filare fermo & intrepido , perche fono flati 
alcuni philofophi , chele hanno ancho cercate per 
lor diporti . Colui dunque , che s'auedra e fi ere d'ani- 
mo ft reno e tranquillo,ne edmouerfi per niuna di que- 
ste ciancie, e motti, sappia , che que fio non è catti m * 
fogno di ritrouarfi molto inauri. Ma queflebaie egiuo 
chi ne fogliono principalmente da cortegiani uenire,i- 
qualt tiiuedo in quelle tate delicatezze,?? otij,non han 
no altro à penfar,prima ò chabbiano ad ufeir in pia ^ 
\a à ministrare giuStitia 6 pure,à difendere alcuno* 
chea qftoXolui duque.ch'i cofi ualorofo,edi co fi co (la 
te, e fermo animo,cbe pofia rider fi di queSte baie, egli è 
certo degno d'effere tra i piu cari figli detta philofo « 
pbia,mmerato. Quefìo è chiaro una uolta,cbe coloro 
che non hanno mai conofciuto, che co fa fi fia amore di 
uirtu , non hanno altro intento, fe non come pofiìanò 
quiflauntù cofi celebrata dagli altri e lacerare per 
fegu itare . Sera dunque bene alcuna uolta fotto colore 
di paTpfia, ò di maliuolentia,uolgere le /palle à coftoro . 
Et al contrario fermamente fpreggiare,& hauere per 
nulla quelle cofe,cb'efifi tanto pongono in cielo . Tercbe 
paragonando quelle lor uane cofe e caduche alle nofire , 
faremo jen^t dubbio toltola conditione detta philo - 
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fóphià, migliore ; In quella parte s olone ci diede un 
grande, & efficace efiemp\o,dicendo.non cambieremo 
uoi con cofioro la uirtu noftra,cd le loro ricchezze, per . 
chele cofe nofirefonofemprtinfecuro ,madclleloro 
tt’è la Fortuna difpenfatrice, laquale bora le dà, bora le 
toglie.Cofimcdefimamcnte , Diogene, mentre che gli 
traforai di mutare fianca hor da Corinto a 1 ebbe, ho 
rada T ebbe à Corinto, pareggiava qnefle fun parten 
^e,à quelle del %edi Verfia; ilquale l’muernofi frana, 
in Babilonia, la primaucra à S u fi, L' (fiate, in Media. Et 
éigefiiao, ragionando fi d’un gran Re,èpofiibile, dice 
ita , ch’egli fia maggiore di not s’ egli non è di noi pii* 
giuflot riftotile ancho fcriuendo ad ^intipatro , di 
^Alepandtro, ehi fogna, diceua, che colui , che fi gnor eg- 
giajìa non folamente piu fan io degli altri, ma piu re * 
ligio fo ancho e piu clemente. E lenone ueggendo, eh’ o- 
gniun fi merauigliuaa della moltitudine grade di (cola 
ri , chauea Tbeopbraflo . Cofìui, dicco ; ha maggiore 
fchiera;maiol’ho piu bella e piu acconcia . Horas’d 
iqueflo modo andrà alcuno raccogliendo quelle cofe, 
thè fono della uirtà , da quelle, che le fono contrarie, 
egli è certo , che coprirà , arn^i (porgerà uia l e morti , 
fegelofie,e gli altri tanti mali, che fi fogliovo opporre 
d chi entra quefto felice camino ,enon li fera for\a 
di fottomettere e baffare l’animo à tanti mali ,E ceno, 
che quello non è piccolo fegno per conofcere d’hauere 
fatto frutto. Egli c ancho di non piccolo momento quel 
Joycbe fole ne la philofopbia accadere, mentre che eia - 
feuno fi toglie, fecondo, che à lui piace, ò gli è piu utilefi 

I decreti e detti dipbUofophupcbe alcuno, à guifa d’uc- 
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cello y tira tutte le cofead una certa eccelletia della 7^4 . 
tura,& ad una prontezza » & accortela d'ingegno » 
e*r à Cambinone della gloria , alcuno altro , à guifa di 
cagnoletto (come dice Vintone )fì diletta di lacerare % 
di mordere ;e ft uolge in tutto alle queflioni , e con ten - 
don fophifìice ; & una buona parte s'auolge ne la dia, 
leticarne fa altro farebbe mofirar fi meri fcpbiflì , e di 
qitefia parte ancbo ne procacciano tl pane . £ fi ritro- 
uano ancbo di quelli , cbe raccolgono folo > e recitano i 
detti# le f emende dedotti e preclari buomini ; aggina 
gendoui ancbo le biflorie.Come difie ^Inacbarfiycb'e- 
gli uedeua i Greci , non feruirfi de i danari per altro > 
cbe per numerare . Onde non erano per altro à uopo , 
cbe per numerare e mi furare le parole. Come riferì un 
de familiari di Viatorie ;dijfe già »A ntipbane quafi 
per giuoco;cb' era una città y ne laquale y toflo cb'ufciua 
no le uoci di bocca , batteuano l'animo ; e pure uolejfe 
Iddio ycbe quello cbe fi difputa l'inuerno , giunge fie ad 
eflateynel cuore de chi l'ode , jl quello modo ( diceua 
ntipbane) quello , cbe Vlatone infegna à giouani > à 
pena poi ne la uecchieT&a s' apprende. E quefle di fjìcuU 
ta infino d tanto bifogna y cbe fi fupportino negli fln- 
dij della pbilojopbia;cbecon jaldo giudicio fi faccia un 
fiabile e leggiadro babito ne l'animo; talché fipoffit - 
no già ridurre le ragioni infieme;e cercare di queUe;cbe 
come difie Efopo;moflrino l' orme d'andare piu toflo in 
annjfcb'à dietro .Ma come da principio (come difie So 
phocle )qua(i per giuoco fi efprime la grauita d Efebi - 
lo nel dire y poi y la di fficultd della compofitione y e farti - 
fido# finalmente poi l’ornamento , ch'è la miglior co - 
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fa e quello ,ch'è piu per li co fiumi buoni , coft chi fi da 
alla pbilofophi a,ufcitogia da l’ artificiose dal bel dire , 
e u e fiuto ne à quella parte ,cb'à gli co fiumi appartiene, 
e che mouegh affetti del animo, all' bora comincia ne- 
ramente,® allegro <i fare frutto. E dobbiamo mirare , 
cbe no ci lafciamo ire tanto dietro al leggere continua 
mente de libri de pbilofophi ;& à odire le uoci lor uiue 
cbe lafciamo in tutto di attendere alla copia delle co fe 
e delle parole;ò cbe non ci indugiamo là pr incip alme- 
tendone è difficulta erepugnantta maggiore , la) dando 
ve quella parte, cbe è piena di fucco e 1 futilità . Ma ne * 
'Poeti,* negli biflorici fi dee bauere quefla auerten\a , 
cbe no ci lafciamo tato dietro la elegantia e la uagbe\ 
^ delle parole ; che ci lafciamo di attendere à quello , 
cb e per farci i co/lumi migliori, e mancarci deuitij • 

*P eretiche , come la Vecchia del fucco de’ fiori ,neft 9 
come dice Simon ideali dolce mele ; tuttoché le genti no 
predino altro de fiori, che l colore e l'odore j cofi fe ben 
jglt altri uolgono l animo alla Poefia per giuoco e per 
ffafiojioi al contrario dobbiamo rigiedrdare piu à den 
tro,e cattarne l'utile, moffi da l'amore dHjùero bene . E 
fi può ucdcre,cbe coloro, cbe leggendo Vintone e Xeno 
pbontejolo per la eloquentia ( perche in quefìi rifplS 
de piu ebeti altri ti purità del parlare attico)la rac- 
colgono appunto come la rofata,ò la polue ; fanno non 
altramente, cbe quelli fi facciano , aiquali piacciono le 
medicine per lo odore , e per ti uaghe^a loro ; e della 
uirtiiyC hanno difanare edi purgare fan poco conto * 
Sonoancbo molti altrijquali cauanograndiffimo frut 
tQ non foto dalle dottrine e dalle lettere ,ma da gli ffet- 
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tacoìi anche y e da alcuni altri effempi della uita;recarh 
doli ad aumento delle loro uirtù ; e d'ogni parte cum 
landò» ie in lor giovamento; come dicono d'Efcbilo , e di 
fi miti à lui;perciocbc fìàdo Efcbiloà riguardare i giuo 
chi ebe fi celebravano nel iflbmo y C 7 efiendo in un giuo 
co di pugna , poSìo l'uno degli aduerfarij da l'altro i 
terra, & e [clamando tutto il Tbeatro. Hai poSloà tei 
va Gioue c bio . tìor mira (diceua Efcbilo)le parflc 
flrane degli h uomini ;que Ilo mifero pofìo à terra, fi già 
ce fenici far motto, e tutti questi ,cbe stanno a torno à 
uedere,gridano come stolti. Cofi ancho Brafida,bauett 
do prefò tra gli fuoi frutti ficchi un topo,& efiendone 
morficatOyil lafciò dicendo . Ella è certo gran cofa que- 
fla;che non è animale ninno, per picciolo ó de bile y ch t 
gli fiacche non contraiti per la falute della ulta ; e cht 
non babbi ardire di uendicarfi contra chiunque fifia » 
cht l moleili. E Diogene mede [imamente ,uiSto un chi 
beueua co la man in un chiaro rio , fi truffe dalla tafea 
un nappettOyCb'fgli portaua per bere, e fi' l butto uia » 

• • come cofa fouercbia y e non cofi necefjaria ne la aita, co 
me s'baueua prima penfato, che fuffe. Hor chi Stara à 
queSio modo intento ,& aumentar a p cr queSìa uia gli 
Juoi fiudifiebi fogna certo, ch'egli diuenti dotto et efp'et 
to;pur che tutti queSti effempi gli uolga in bene. Eque 
Sto atterra maggiormente,fimefcbiaremo gli fìudij del 
le lettere con gli efiercitij iSicffi delle cofe , nonfolameu 
te riducendo(come dice T ucidice) tutti i penfieri , al 
fuggire de' pericoli ; ma alle liti ancho , a gli piaceri » 
tal giudicare , al configliare , à igouerni di modo > che 
in tutte quefìe cofi rnofiriamo l'utilità delle lettere ; o 
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(quello che piu fole accadere ) facciamo ,che gli altri 
fe ne feruino drittamente , perche alcuni non fi uolgo- 
no per altro à gli jludij delle lettere ; fe non per fubito 
poter k lor cofe ambitiofamente mo tirare, ò ne le pia ^ 
\e,ò tra le compagnie de gioua ni; ò certo , à gmfa 
di furfanti , ne' conuiti deTrenctpi . m a quefìi mifc- 
ris' ingannano fouerchio ; mentre penfano , che queslo 
fialo philofophare t appunto come s’ alcuno credejfe » 
che il medicare fia il uederele medicine e gli impia - 
flri al popolo;percioche altro officio e molto de q netto 
diuerfo è quello del medico.^ ppre fio , un tal Sophifa. 
none molto differente dal' uccello d' H omero fùquale 
procacciato il cibo per gli fuoi figli , cha lafciati nel 
nidore' l pone folamente in bocca , fen^a hauere à gio • 
uare à fe niente ; coji accade d coloro, che philofopha - 
no per altri ,e non perfe . E quetìa auerten\a di noti 
hauere 4 philofophare fen\a no tira utilità, è molto ne 
ceffarta;e ui fi dee ben mirare, perche à noi principale 
mente, che philofophamo, è utile in gran maniera U 
philofophia,ma moflrarla co li altri (toltone l'infegna 
re, e l'imparare, che fe ne fa ) non è altro , eh' una (iole 
ta ambinone una uana o (lenta t ione, zr all' bora 
piu che mainando la co fa uiene alle uoci , al grida- 
te, alle quefiioni ; & tutto intento è di porla in parole 
contentiofe ; onie l'animo noflro allbora non è ad al- 
tro pronto , che à gridare fenica propofito del mondo ; 
età confonder piu totlo ogni cofa , eh' ad infegnare , 
6 ad imparare cofa alcuna . E però Ce fiere in quefla 
parte placido e benigno, e non uenirui in una bat- 
taglia ; ne rumare per me\ip de l'ira quel ,c he fi dice 



di buono ; ne medéfimamcntt ucnire alle uìUanie , o il 
fop portarle ;effendogli dette quello è egli certo un chi* 
to fogno , che uno buomo fìa ne gli ftudij della pbilofo- 
phia molto inan\i. Delche ci mofirò belli (limo esem- 
pio lAriftippo in una fua difputa , ne laquale e (tendo 
uinto da un pa\\arello arrogamele mica dotto , e ma 
tandone colui pero in fuperbia , e rallcgrandoft molto , 
io(di(Je ri jlippo ) partendomi da quefla \uffa uinto ; 
me te infognerò uincitore, dormendo foa ultimamen- 
te, Seri bene anebo di esercitarci ej di fare prouadi 
noi;quando accadere d’bauere à dire i n prefentia di po 
chi,e quefìo , acciocbe non ftamo ninti fouerebió dalla 
paura , e non fappiamo poi come aprire bocca in pre- 
fentia di molti, perebei pochi non ci fanno co fi uergo - 
gnare ó temere , e poteremo poi meglio bi fognando , e 
piu fecuramente orare al popolo , ò douefta piu freque 
tia>e majfimamente ejftndoci dato (patio prima di po 
tere bene à noflro agio, accomodarci nel dire . S i nar- 
rano à quefto propoftto alcune cofe di ^Alcibiade, e di 
Demcflene , perche effendo co(l ui dotto e molto inten- 
dente, era nondimeno timidiffimo nel dire, intanto, che 
ejfendo in fatto } molte uolte fi trouaua impedito ,e nel 
me7fl> deldtre,non fapendo,cbe dir fi , e cercando buo- 
na pe\\a le parole per l'ari a , fpeffo gli accadette 
di bifognarfi fuggire dal pulpito. Homero dunque 
pen fittamente non patì mai,cbene l'opera fua, perciò 
ch'ella era in uerfì,ft pontjfe parola làgiuda ò fciolta, 
e che non rifona jfe un certo numero , & una certa mi - 
fura. E quefla prudentia usò egli medefmamente al 
poffibile ne l'attre fue cofe , Et à quejìo modo deuc chi 

tiene 
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tiene queflo camino della uirtà e de l’honefla , accaden 
dogli, far ni effercitio,& affuefarfi ne negotij . E poi 
( quello , eh' è affai uicino,à queflo ) dee fare poco cafo 
degli applaufl,e de gli Crepiti , che fogliono ire dietro 
d chi ora , & hauere quella confideratione principale 
tncnte;che le parole non auan7j.n0 i fatti , accioche al- 
iando con parole i fatti fouercbio,non paia la lode af- 
fettata e troppa ,• e fla molto di lungo il parlare dal ne- 
ro. Che fe gli innamorati non cercano altro teflimonio 
del piacere loro lafciuo , che fentino con le donne , che 
amano fe non quelle i flefle fole,che ui fi trouano necef- 
f ariamente ^quanto fla meglio ad uno innamorato del- 
la fappientia t del uero bene , mentre ch'egli fi gode cofi 
dolci abbracciaci delle fante cofe,CT honefle contentar 
fi dì hauere in fe fleffo tutto il piacere , e curar poco gli 
applaufite le noci de’ circondanti? E però , come colui> 
che chiama in caft , e dice alla fante fua , ch’egli ha già. 
uiSli & compiti i giuochi & lefefle di Bacco,cr allho 
ya piu che mai gli uede e fa ; uolenda farfi udire , di- 
cendo; cofi ci aggradifee alla republica , e poi fe ne ua 
per tutto uantando ; dimodragia & apre tutta l'ambi 
tione,cha ne ì animo, mentre ch’egli non in fe fleffo ri - 
Tnira,& alle fue cofe;ma à gli altri di fuora,tutto abi 
ciofetto, m a il uirtuofo no affetta l’applaufo delle gè • 
ti ; ma negli infogni e ne gli fimulacri ifleffi delle coffe 
benfatte fi gode interamente felice • U non folo egli 

tace con gli altriys’ha perauentura donato qualche co- 
fa à l'amico t ò oprato qualche bellisftmo atto ; ma s'e- 
gli uede, che alcuno fuo amico e potente , uoglia inter - 
por fi per famulo# f> me\\i indebitile ingiufii cercat 
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di fargli utile;(ì forila, di non fargli bauere effetto feti* 
mirar à neceffita;fe be (i ueggia egli morirle di fa me 
e di fete, perche molto meglio è pa farne i dì intieri feti 
3 <x mangiare ichc pigiare conte fa alcuna con la uirtà . 
Età q/tetta giiifa ordinò ^Agefilao la fua uita,portan - 
done efio feco tacitamente i fuoi beni : egli figodeua e 
fa 0 egraua di cuor e,cb’ egli Hi fio fufie afiai bafteuole 
teflimonio de fatti fuoi.-mnfìrando per q netta uia ; che 
la ragione hauea già potte dentro le radici,da che ( fe- 
condo Democrito )sera afine fatto di toglierli da fe ttef 
fo i fuoi pia ceri. E come è grato àgli Uuoratori uedere 
inchinate à terra le j fiche , perche quelle , che Hanno 
fu erte e dritte per la loro leggiere\\a , fi giudicano no 
te e fen\a frutto . Cofi certi philofophaftri uani er ar- 
rogami fen\a grauità ò pefo alcuno , ne uanno erti e 
gonfiati , e tanto nel'habito , come nel caminare , e nel 
uifo non moflrano altro , eh’ un mero fatto , & un di - 
greggio d’ ogni altro, biffai chiaro dunque è che chi 
mole pafiare innazi e far frutto ne la philofophia,ba 
da porre giu tutta la arrogantia , e la uamta , ch'egli 
ha . E come hauendo à por fi dentro un uafoliquore al 
• cuno , è bifogna , che fe ne efea prima l’aere fattile e 
leggiero; cofi s'hanno à (fogliare della loro gonfiata 
fuperbia coloro , che uogliono empirfi de neri beni del- 
la philofophia ; onde cominciando à lafciare di attenda 
re alla lunga nette , er alla barba , e tras ferendo ogni 
ttudio alle parti di dentro ; piu fantoepiu bel grido n& 
verranno ad bauere , e di piu; ne uerrannoà diuen- 
tare con fe fìeffipin rigidi e piu feueri , con gli altri 
tutti , piu benigni, e piu affabili# finalmente non s'an. 
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tiranno usurpando la gloria della philofophia, ne lice* 
lebre nome; ma accadendo un tale ragionamento ne 
le conuerfalioni de gli amici;affai gli dee ballare di ef. 
fere chiamati nouitij , e di qualche buona jperan\a : i 
It quali parole alcuno tutto di uergogna tinto nel uifo É 
e ( arridendo rifponderà modcslamente con Homero . 
Jiuomo fono io , non m agguagliare à i Dei . E come 
V occhio la) ciuetto d’una giouane , come dice Efchilo , 
c’habbia altre uolte fatto copia dife , fi conofccadun 
tratto à cenni, cofi dimostrerà un giouane l'tfiere qual, 
che co fa blandi ne la philojophia , s’egli dijpregicrà 
gli appetiti uenerei,non facendo conto niuno delle can 
ipni lafciuette,che pojfono tantoché udite dallo inna- 
morato , gli affalifcono tolto à guifa d'un fuoco , e la 
lingua , e tutto il corpo , egli infiammano il uifo quic-< 
to,e gli occhi,ch’ erano pure bora in pace e giocondi . 
"Ma come quegli , che s’ordinano per hauere à feruire 
ne’ facrificij t da principio empiono ogni cofafli tumul- 
to e di rumore , ma gionti à i mifltrij , e alle cerimo- 
nie [aereranno tutti intenti , pieni di riueren^a e ta- 
citi. Co fi dimofira nel primo entrare la philofophia , 
un gran tumulto, una confidanza di fehefio, unni- 
more di parole , mentre che molti s affrettano 
mente alla gloria uana e falfa. Irla sè alcuno, che 
giunga ne’ penetrali > e ne gli fecreti & ìntimi luochi 
della philofophia >e doue fi rcndongli Oracoli,illufira - 
to da una gran luce , egli certo muterà habito , e taci- 
to tiara tutto tremante e rijpettofo , feguendo mode - 
piamente, e con burnite cuore , la ragione , non altra * 
mente ch’uno Iddio ; Età queflo propofito foleua dire 

r 2 
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tlcgantemete e co uerità uienedemo ,che molti nauiga 
vano per philofophare in ditene, iquali da principio 
fi faceuano chiamare fap'icti# doppo,amatori della fa 
pietia,e poi R hetorici,ne molto apprejfo poi,idiotti art 
co,et ignorati del tutto* qlìo,pcbe quàto piu p me^Q 
della philofophia alcuno acqmfìa di ragione, tato per- 
de del fallo e de l’ arroga ti a, ch'egli ha. Si deue anco di 
piu auertir,d'bauer toHo à cercar fi il medico negli co 
fiumi uniuerfali e comuni, no altramente, che fi faccia 
nel dolore ò di deti,ò di diti , pche come quegli infermi 
ebano (olamete la febre,cbiaman il dotto medico , che 
gli curi, ma gli infermi di maggior mal, eoe fono t Tbre 
netici , gli flolti e furiofi p la graderà del morbo non 
fanno,ne uedeno cofa p dritto, ode nò uogliono il medi 
co,a\i ò lofcaccionò lo fugono.Cofi tutti qUicb’ erra- 
no# no uogliono udire correttione , troppo gra mal è ql 
lo, che patif cono-, poi che abboni [cono la cura; ma quel 
\ì;cb’ al contrario quieta e patientemente fi lafciano ri 
prendere ;maffime fe i riprenfori uengono appunto per 
guarire i morbi de l'animo ; è da bauer buona fperan • 
%a,cbe cofloro babbiano à uenire al meglio; percioche 
chi ua da fe ad offrir fi dauanti a chi fa, eh' il riprende , 
f confefia l , errore;& il fuo male, ne lo lafcia flare afeo 
fio, perche altri noi fappia , e ui giunge anebo priegbi 
per la falute fua,egl,i dimojlra con non piccolo effetti - 
pio, eh’ è molto inan\i per la uia buona, perche chiun- 
que de fiderà uenire dalla cattiua ufan\a de' pe (fimi co- 
fiumi, à qualche bene;ha dibijogno , come difie Dìoger 
ne,ò d'uno amico diligente e fo{lecito;ò d'uno inimico de 
Meferuente , accioche } ó efiendo ammonito > e curato 
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foauemente e con carene da l'amicoyó pure riprefo da 
CinimicOylafci gli errori. Mentre che non fi uedeno à 
foT^e ò rotte, ó le uefle ò le fcarpe,affai fi tiene alcuno 
di ejjere ornato, e fi cometa ,e ne ila tutto giocondo, ó 
ch'egli fia grande 6 piccolo di per fona , pefandofi à quc 
fio modo andare inan\i, e flare tale , che non li manchi 
nulla.Ma le brutte^ di dentro, la [porca uita, la imi 
diaj maligni coflumiyla uilta de f animo, & il de fide- 
rio sfrenato di dishonefii piaceri , non uede egli il mi - 
fero,an\i le uede bene e le nafconde apunto come sei* 
le fufiero piaghe ammarcite,perche niuno le riguardi 

0 tochi , ò le riprenda , e di co fluì non fi dee pur un 
poco di bona fperan\ahauere,E chi è talmente dijpo * 
fio, che nel conojcerijuoi mali , e le fue fciagure c 
cieco , e non uede , egli bi fogna certo , che muti tutu 
queflaguifa di uìuere , & ali' bora potrà poi uolendo 9 
purgarfi , con l' e fiere dallo amico corretto , pur che e* 
uoglia contra i uitij armar fi. Ma e’bijogna , che con 
quefte , cofe fi fuga ancho ogni menomiffima fufpitio - 
ne>che di noi s'hauejfe finiflra , perche chi biafma piu 
l'error fuo , che la mala opinione , eh abbia altri , di 
lui yCgli uiene a fare poco conto della fama , che è pur 
una delle piu eccellenti coJe,che pano , & uiene ad im- 
brattare ancho d'infamieyla fua bona uita & hontfia • 
Egli é celebre & a [fm bello quello >cbe difie D iogene 9 
ad un certo giouane,ilqua le fìando in una tauerna,e ui 
fio DÌogene,fe ne fuggiua piu à dentro per afeonderfi , 
ma Diogene allhora: Quanto, diffide ne fuggi o catti- 
vilo piu à dentro, tanto piu ne la tauerua Jerai . Co fi 

1 ribaldi poltroni,mentre che fuggono di cono! cere fc - 
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ìleffi , e che negano la loro cattiuita, tanto (ipongonò 
maggiormente à dentro;e uanno ne le brutterei Et ì 
qncÉla guifa u ngono à fare come quelli , che emendo 
poueri ;e uolendo per fupcrbia agguagliar fi à i ricchi , 
ne uengono ai cffere maggiormente poueri. Chi dun 
que ua uer amente inany ncla uirtà ; non fi f 'legna di 
imitare Hippocrate ; ilquale non fapendo una certa rct 
gione d'una commisura del capo ; confefiò quella fu et 
ignorantia, e lo fcrt(fe;pcnfando ch'egli hauercbbc fat- 
to un gran malese col nascondere la fua ignorantia iti 
quejlojmutfìe fatto errare tanti , chaut fiero la fua 
auttorita / eguitO je lepareuafare da poco fauiojfapei a 
do conferuare gli altri in famta con la medicina ; non 
hauere ardire di conferire la propria ignorantia. L<t 
dotrinadi B ione, e di Tirrone fi può non fidamente ad 
uno habito compito d'una per fetta uirtà ridurre ; m<t 
à certo fegno ancho di hauere fatto frutto ne la philo - 
fophia:percioche Bione, coloro diceua.hauer fatto frut 
tojquali bauc fiero con bella arte uoltii loro inimici 
da l'oltraggiare e dalle ingiurio fe parole , a pacificar - 
ftfeco , er à dire con Homero,uiui mimico mio lieto # 
E iddio ti renda, per fua bontà benigna , di quello che 
fatto hai, merce condegna. MaVirrone t rotando fi in 
mare con tempeflafi dice, ch'egli in tanto pericolo tot- 
fe de l'orgio,e buttollo innanzi à certa porchetta, ch'e- 
gli hauea feco in mue , laquale mangiando allegra e 
fe fante. Hor cofi,dific , bt fogna , che fi procacci dalla 
philo foph la una tranquillità d'animo , cr una intrepidi 
ia cantra il dolor e-, colui, che con coflante e fermo cuo- 
re de fiderà fare faldo e durare ne leaduerfita della far 
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tuna.Ma confideriamo un poco guanto è utile e frut- 
tuoso quello , che ci la fri ò ferito Zenone , quando egli 
vuole, che fi conofca anchodagli infogni il frutto, che 
fifa ne la philofophia. perche fe nel fonno no fi fenteno 
jpoYchi piaceri ,nefista auido per fare qualche gran 
malese fi uede finalmente co fa , che fia uitioft e fpor- 
ca,egli è chiaro, che le cofe vomire fono in porto e fecu- 
re:percioche all' bora lauirtà imaginatiua de l’huo* 
mo^con que!la,ch'è degli affetti,effendo amendùe Sog- 
gette & obedienti alla ragione>fì uengono à dimofìra- 
re,non altramente , eh' un fondo chiaro , dì un bel fiume 
ctranquiUofilcbe Sapendo molto bene Tlatone , dtpin - 
fé a fiat uagamente la natura di uno animo tiranno , at 
tribuendo à que fia parte imaginatiua e brutta .quello, 
eh' egli fa in fogno:perche ò da di mano alla madre per 
violarla, balla cieca, e come in un [accomano ne ua. 
in un bel conuito , e pone medefimamente in fogno ad 
effetto altri tali disbonefìi appetiti , fen^a timore , ne 
vergognala iquali ueggiando il giorno fi temperaua • 
Come duque i cavalli di carretta aue\\i dal carrettie 
roàgiredriti la uia loro , atichor ch'egli la fri la bri- 
glia j uanno cjjì nondimeno al termine debito , fen^a 
errami , co fi coloro , c'hanno già tutto domi gli affet- 
ti, e poftoli fotto il giogo della ragione, fono fteuri . che 
ne in fogno , ne nelìirifirmita fanno piu refi (lentia al- 
cuna, ne errano dal dritto uiaggio loro, facendo cofa. 
alcuna fuora delfoltto. perche (e il corpo afine fatto fo 
lo con l’efiercitio, è forato e co fretto da noi alle mi- 
te. che non obedifea à gli affetti , come è il ritenere gli 
occhi di lagrimare, accadendo qualche cafo ffiaceuole 



t mefioyittenere mede [imamente il cuore di palpitarti 
per ogni flrepito e paura ,• raffrenarci che ad una fola 
uifìa d' um belle , non ci lafciamo toflo ire à perde - 
re libidinofamente , & altre fimili^cofe , bor s’auienet 
dico,qucjlo nel cor polche non piu toflo con un fermo 9 
ufo non torcemo L' animo da gli affetti cattimi intanto 
che infin dormendo raffreniamo la uirtà imaginaria * 
egli moti difor dinati de l'animo , come fi dice di stilpa 
ne philofopbo,ilquale , parendogli in fogno di uedtre fe 
co Tsfettuno turbato , perche non gli baueffe f acri ficato 
un bue al l’u fianca de' facer doti, no s' atteri pero\nienti r, 
antiche cofa di tu diceua,ò TSfettuno^Tu ne uieni 4 me 
a guifa d'un putto,crucc\ato, dolendoti, ch'io non fila gi 
to à torre dinari m pretto, per comprarne il fxcrificio # 
& empire tutta la città d'odori . 'tqon ti pare , che di 
queUo,cbaueamo,t’babbiamo infino ad bora aftai pie 
tofamente facnficatof^t quette parole li pareux, che 
T^ettuno fi mofie à rtfo,e ttefa la mano,diccffe.lo per 
amore tuo darrò ampia entrata d'oglio à Mcgarefiu . 
Quelli dunque, c hanno à quefio modo gli infogniamo 
ti da ogni dolore,paura,e brutterà, dirnofìrano, che e 
fono a fai auanti ne la pbilofopbia . m<* chi uede in fo • 
gno,traualgli,paure,& altre ciancieda putti , ó li pa- 
re di fuggire fuergognat amente , di piangere amarri- 
meli te,di effere mi fero, & in esftlio,ò di efii re fimi le ad 
Una tSpefta,ò ad un / coglio trauagliato da l' onde, egli 
può beefier ceno,che i animò fuo punto è trauagliato 
dalla gloria no troppo bonoreuolmente sadopra. Tut- 
te quelle cofe dunque ander ai tu còfideraudo s' elle fila- 
no incaminameti alla uirtà , o fi fiano piu toflo babiti 
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fatti ne L’ animo ,perciocbe ne la per fettone , e nel col * 
mo della uìrtà , fi ritroua una certa piu HabiU\%a t 
fermerà . Hor poi che dunque il non doler fi neramen- 
te^ cofa eccellete e diuina ,c laquale noi poliamo chia- 
mare incaminamento alla uirtù, che fi caufa ne l’ani- 
mo nojlroymediante una certa piaceuole^a^ remfjìo - 
ne degli affetti, dobbiamo, fatta diligente e fantina^ pa 
Kgonare noi fitffi à gli affetti , e poi gli affetti tra fe * 
accioche piu neramente fi pofia difernere quello , ché 
t'è di buono aggiùnto di tempo in tempo ne t’animo » é 
queflo auerrà,accorgedoci y cbe i defiderif delle cofe cat - 
tue fino in noi piu rimefii e piu frcddi,che prima fuf- 
ferotf medefimamente-yche la paura e L’ira pano (ignó 
reggiate dalla ragione babbtamo tutta la fiammate 
l’impeto loro perfo y e ce ne auedremo ancho ,guardàdo 
fe noi ci ritiriamo dalle disbonefla , ò per uergogna ; ò 
pure per paura>e [e noi ci adattiamo di uìuer bene , per , 
imitare l’effempio d’un huomogiuflo e da bene , ò purè 
perinuidia e r odio y chegli portiamo , e fe noi andiamo 
piu dietro alla uera gloria ,ò alle ricche\\e t e per dirlo 
in una di qual canto piu ci dilettiamo , ò del Dorico * 
eh’èfoaue e pietofo,ò del Lidiotcb’è furibondo e tumul 
tuojoipercbe ancho i canti hanno 1 loro ecccfii, mediati 
te iquali fifa errore ne la Ma fica, E però fi dee auerti- 
reffe nel modo del uiuer noftro (iarno con noi fiefii fatti 
piu rigidità pure troppo licentiofi t e fe nel maneggia- 
re de’negotij fiamo maturi e tardi y ò pur temer aij & in 
confulti t e [eia ammiratone e la nuerentia de gli huo- 
tnitù^e della uirtu y ò piu tofio il difpregio ci moua il cuo 
re <Come dunque , quando una uifir finita fi parte da uri 
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luoco del corpo, e uà muri altro, fi entra in fijeranr y a di 
famta , coft il mutar fi alcuni affetti grani e cattiui , irt 
altri di minore importanza , mitre che del tutto fi shan 
decano tutti da t'animo^è legnale afidi euidente d'an- 
dare al meglio. Thcynni un certo mufico non mica ui - 
le, giungendo alfuo ìflr omento due corde , per farlo 
compito di fette, fu dimandato da egli tpbori,cbe go- 
mmavano la republica ^ itcnefè; e che haueuano petr 
fato di rompere quefla nouita , quali due corde no leu et 
egli, che tronca fiero nel fuo iflromcnto,ò le grauiebaf- 
fe , ò pure C acute e [oprane Ma noi bifogna , che noto 
tronchiamo niente dtlnofìro profitto, & aliando con- 
tinuo ne le virtù ,6 ch'egli fin acuto, ò ch’egli fia graue 
mentre che agguagliando l'uno à l' altro ci for^amodi 
ridurre il tutto aduna mediocrità. Et quefìi profiti 
er auamfi neìa uia buona buttano prima e j cacciano 
uia da l'animo tutti li ecceffi^epci tutta lafcbiera de 
gl i fieri <tir acerbi affetti (carcano , là ,doue fogliono i 
poltroni gbiottoni( come dice Sephocle) buttar le fue 
fciagurate bruttezze. Ma a fiat chiaro è da quello , che . 
s’è detto, cbe'l proprio officio de l’andare inan^efar 
frutto ne la uirtù , è di bauere giudicio nel fare e nel di- 
re delle cofe,ma che s’inchini piu al fare,che al dire 
affai chiaro fegno di ciò ferà ,/e ciforceremo toflo di t- 
mitare quello , che ci da meraviglia , e che lodiamo j e 
s haueremo in odio, e fcacciaremo da noi quello , che co 
me cattiua cofa biafmamo..E ne potrà di ciò efferebcl 
lifiimoe fiempio Ttmifìocle ^ttenefe , ilqual folo fra 
tutti i fuoi cittadini ( e farebbe flato conucniente , che 
gli ditene fi tutti barn fiero ancbo il ualor di Milciade 
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lodato al ciclo) foloydico,ne pajfaua le notti fen? x d po* 
tere chiudere occhùVerchegli Tropbei di ìlilciade,di 
ceua, mi fuegliano ,e non mi la f ciano ripofareccon le- 
quali parole dimoUrs.ua chiaroyche egli non lodaua ta 
to & admiraua la uirru , quanto che nera diuentato 
imitatore & amilo. Quello andar dunque vela uirt'à 
è poco,quando ci merauigliamo bene della uircìi ) ma 
ci fliamo otiofì e lentie non ci fentia mo ne l' animo t chi 
ci jpega e for^i ad imitare color orbano cofi bene opt 
rato:percioche .cornei' amor ucnereo,no è ne molto , ne 
uero, quando è fernet gelofta\cofi lo Hudto della uinu > 
d egli poco,e fieuole,e fi ua perdendo,quando non ha in 
citamenti e fproni;che portino ne l'animo, in luogo d'in 
uidiayun defidtrio & una emulatone delle cofe buone,. 
£ come dicedAlcibiadeytion fta bene al pbilofopbo fer- 
mare l'animo alle parole fole ; anchor che ne bagni il vi 
fo di lagrime,ma s' egli de fta ucramete dipanare oltre, 
èneceffario , ch'egli s : didatti ad imitare un valore fo 
& eccellente h uomo) e che habbia un flimulo ne la con 
fcientia,che lo jfenga à quello ch'egli cono f ce in fé non 
bavere) allegro della fperan^a dfbauere a fare frut- 
to,egire marnai, non altra mente , che un poliedro (co- 
me dice Simonide)chc de fiderà di gire ftmpre a cantò 
alla madre , 6 ch'ella (Ha ferma ; ò pure che corra y ò 
vada altrove y la donde quella è proprietà di auan^a- 
re ne le uinu ; quando di coloro , le cui uirtù , c ualo- 
rofi fatti lodiamo y c cercamo d' op rare andxor noi ; ne 
Mraciamo y & amiamo ancho i coftumiybonoratt- 
ioli debitamente e con fommo amore) defiderofiffìmi 
di diuientaral poffibile ftmili diorama il contratto * 
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che naf ce dalla inuidia uer fogli eccellenti buoniini, e 
rari; auiene ad un certo altro modo diuerfo . per ciò che 
la uirtu,che fiuedein alcuno, fufcitera ben qualche 
emulazione , però fenica amore ò riucrcmy. alcuna del 
la uirtii ipcrche come fi potrà riuerire er amare quel- 
la co fa, che s'abborrifce, e s'hd in odio ? Cominciando 
noi dunque adamare à quefta guifa il uero bene ; tal- 
ché non folo ; fecondo Viatorie ;riputiamo beato un u<t 
lorofo , & egregio huomo ; ma ckiamamo parimente 
felice colui , che ode le parole, che gli efcono, di bocca ; 
an?j ancho amiamo eriuer imo le fue ueSli , il paffeg - 
giare , l'affetto , il rifo , e ci ingegnamo di difforre del 
tutto noi (leffi ad esempio di colui, e di (largii del con- 
tinuo al fianco hor all' bora ci farà ben lecito di potere 
dire , d'hauere fen^a alcun dubbio fatto frutto ne le 
uirtà.E (iritrouano ancho alcuni ,iquali non tanto fi 
rallegrano per eccellenti e felici parti d'un diuino huo* 
mo;ma delle ineptie iftcfie ancho;come è del balbutire 9 
p della pallide\\a:apunto è guifa d'innamorato ; fi co- 
me le lagrime,& il pianto di ?anthia;an\i gli fdegnt, 
inuaghiro miferamente di lei il pouero giraffe . Et 
à questo modo noi ancho hauendo in molta riueremp 
la uirtu,non ci lafcieremo atterrir da l'effilio d'^irifti 
de,non dalla prigione d'^inafiagora ; ò dalla pouerta 
di Socrate ; ò dalla condennaggionc di Vhocione ; ma 
pen(aremo,cbe la uirtu,anchor che giunta con quelle 
cofe,è dignifiima di effere amata da ogni huomo è, da 
douerfi caramente abbracciare con qucfto detto eccel 
lente di Euripide . Guai à gli buoni , sogni co fa loro, 
non è fanta & bonesìa , Donano dunque Star fermi e 
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falò; quando ci uengono fi opra tutte quelle incomodi • 
ta della uita , fernet bauerne alcuna in odio ; ati^i per 
amore della uirtà dobbiamo riuerire & admirare le 
fingulari e 'diurne parti degli huomini grandi , ne la- 
fciarci leuare di pie dal parere contrario della [ciocca 
& 'garante moltitudine . Ben fanno dunque quelli , 
che negli loro affari, fi pongono,come un fife echio, da* 
uanti al pen fiero, buomint fingulari,&iUuftri,e nego 
itemi delie citta, & in altri uarij affari d' importane, 
cercano d bauere (eco i piu compitt,e piu eccellenti buo 
mini, che frano ne la età fua , Ó che pur fi ano molto tem 
po inan\i,uiJ3i,uedendo ben, quello che fi faceffe Tlato 
ne in filmili cafo,quello ebefi dicefìe Epaminonda , che 
efi empio dife difiie Licurgo, ò *Age[ilao,imp arandolo 
me quelli, che s'attigliano ne lo ffiecchio, quello eh' è da 
fuggire ò da effequire.sono alcuni fi pongono à mente 
i nomi de propri) detti , per potergli poi recitare pian 
piano un per uno contra il terrore, e le paure . Cofiì chi 
c per uolere fare frutto ne le uir tesegli fi ricorderà ne 
le per turbationi, degli buomini iUuflrierari,non fi uol 
gera a biafmaregli affetti, e le pa fiioni, ma haura con 
quefìi effe mpi, pronto il rimedio ,col qua le pefia fecura 
mente flarfaldo , e moflrera apertamente il frutto gra 
de, ch'egli fa in quella parte. jtppreffoJ officio d’inno 
cente huomo e da bene,moUrare appena à tutto l mo 
do ta purità efcbiettevftl del animo fuo,mctre ch'egli 
non [i moue o crolla punto da Vefier fuo, perche altri di 
ca quel che gli piace, Egli nonfi uergogna,non a fronde 
nulla , ite ua uariando mai alcuno delle fine co fr : per 
ciò che tenere l’animo fermo, e faldo in unatanta uolu 
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bilitadi fortuna non appertiene ad altri ì fatuo cVai 
una confcientia intiera cr immaculata . jLkffandro 
“Magno uedendo uenirfi un nuntio con granfiala , cor- 
rendo , e con la mano diftefa, Q^alc altra buona no - 
uclla mi poi tu recare edificali' bora <stleffandro;fe non 
Vii di tu , che fia refu Jcitatohomtro ? mofìrando ptr 
queste parole , non mancargli altro , che un grido ce- 
lebre apprajfo i poflvri. Co fi nell'animo d’un gioua-> 
ve,cbe faccia frutto ne la uiYlù y nd è amore piu fermo* 
ne piu tenace , di quello , che porca ì gli buominieccel- 
lenii e uirtuofr;iquali anebo , polendo , celebra ; e qui 
fi da tutto : anchor che d’ogni altro bene fi /fogli ; cu* 
rando poco ne cafa bella , nc lauti apparecchi , ne mo- 
glie , ne figli , ne fìudio ò leggere de dotti libri , ne gli 
' auttori ifteffi fcritti.E ricordaudofi del pioto fo padre » 
ò del buon maefìrogia morti* le cui Jante ulte pano 
fiate molto migliori di quelle de gli buomini defuoi 
tempi\non deftdercra cofà piu*chc )fe fuffe pcjfibile ; 
poteffero quelli ritornare in uita j e quefio * per poterli 
baucreprefenti à riguardare i fuoi fatti ; la doue al 
contrario quelli , che uiueno (forca , e disboneftamen- 
te , apparendogli in fogno ilot padri già morti; tre- 
mano tutti di paura ; e mofìran dormendo , che non 
uorrebbonotcbe quelli ritornaffero in uita . Hor fu , 
oltra que’fegni , che fi fon detti circa l’auan^are ne le 
uirtu, ui aggiungeremo quefio altro , non forfè di po- 
ca importanti a ; ilquale è , quando non fi reputa erro- 
re alcuno piccolo;ma fi guarda e fi fugge da tutti con 
Icquale loUecitudine;pcrche*come quelli.cbe fi differì 
no di potere piu arricchire, non fi curano di [fendete 
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•quel poco, che fi hanno ; perche penfano , che quel po- 
co non faccia nulla per giunger/: ad un'altro poco ; la 
■doue chi f pera di e fiere ricco, non ne perde niente ,e 
fi eHrtma , per ogni poco,che fia di guadagno ; e tan- 
to crefce piu lo appetito d'haucri, quanto piu uanno 
ricchezze a uanti: cofi amene ne le cofe , cl)e s'opra - 
no uirtuofamente , perche non u ha iui luoco Lente\yt - 
ò pèrdono alcuno; perdire,qucfto è poco errore , non 
importa molto : perche deue colui y ch*è per gire inan- 
ne la uia buona delle uirtù, una per una tutte le co - 
jemirare.-percioche errando fi nel poco una uolta; egli 
éforqi,cbe per quella licentia , che ci togliamo di po- 
tere far quello , a che fiemo inchinati; n'andiamo i 
perderei , cr a macchiare ad un tratto tutti gli altri 
heni dell'animo. £ come dice Efchilo , chi non fa cafo 
delle cofe grandi è d' importanza , egli èfègno , che f, 
cura poco le piccole. Quelli , che fanno una fìepe , ò 

una maceria di pietre , non mirano comunque fi fiano 
6 i legni ,ò le pietre , che ui pongono , togliendo ciò , 
che la uentura lor mania inanq ; infino à qualche co- 
lonna , tolta da qualche antico fepolcro. Et à quella 
guifa opra la fchiera de ribaldi, cumulando ad ogni 
guifa,eper ogni uia, pur che la borfa ne uenga ai 
efiere piena . Ma quelli, cioè fanno frutto ne la ttirtu, 
buttano un fundamento d'oro alla uita fua ; non altra 
mente, che ad un tempio [acro, ò ad un palalo re- 
gale, ne ci pongono in quella fabrica ciò, che uienlo- 
ro in mano, ma ui dri^\anoe compongono il tutto 
nufuratiffimamente ,e fecondo che la ragione ditta , 
mlgendofi per lo animo quel bel dettoicome uenutone- 
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da lwomo preclaroicioè » che non è opera ò lauoro piu 
da (preggiarefi piu uile t che quedo y chelafcia brutte ^ ■ 
%e ne le ungie ,* e'bifogna dunque per fintare il decoro 
in una opera eccellente , che fi fugga ogni bruttezza , 
& ogni macchia del tutto , 

CHE VH G /^ TSf DOTTO DEBBIA 

PRINCIPALMENTE D I S P V 1’ A 

ye , e ragionare delle fue coje belle , 
co'Trencip'ue co'Ffi, 

Olui,che cerca di farft dclTamìcitie , e majjime 
di quelle^medianti lequali poffa er à fi priuata 
^ mente giouare y & al publico , dimostra, ch'egli 
habbia molto del ciuilete ch'égli fi a affai humano e da 
bene,e no ambitiofo come uogliono alcuni. colui 
parrucche fia dcfiderofo di gloriai timido del centrar 
rio , ilquale tema fimpre di non effere chiamato un di 
coloro , che corteggiano , e che fono fimpre aprefio di 
queHi grandi. Ter che fi fi doueffe fughe que(lo y bor no 
fi ne potrebbe ragiontuolmente dolere quel prencipe 9 
ilquale defideraf]e,per ornar fi l’animo di belle uirttì,ha 
uere appreffo di fi un philofopho f* Egli certo à gran ra 
gione hauerebbe ìnuidta à quel Simone Coiraro , ò 4 
quel D ioni fio grammaticuccio della famiglia di Veri- 
eie ò di Catone e defiderertbbe uolentieri e fiere un di lo 
ro t per potere hauer eroine quelli y apprefio di fi Socra - 
te y che fi ragiona fise con lui.Sirifione da Scio , efiendoli 
rimproucrato .ch'egli con qualunque fi fu fie ffi pone - 
ua à difputarejdiceua, che le fiere ancho , egli animali 
filuaggi intendono qt{e'ragionamcnti t che (provano al 

la uirtii 
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la uirtù.E noi perche recufarerno d' batter dimefiiche ^ 
\a co'Prencipi,e con Grandi : qua fi come s'ejfi fu fiero 
inhumani e fieri iTSfon è la phtlofophia , come è alcu- 
no di quefli artefici fiatuarv/, che fanno le lor fiatile mu 
tole,ef en\a fentimenti , come difieTindaro, an\i el-. 
la fi forzai di fare colui , doue s’applica , e uiuocmobi 
le e de (Irò ne le fue operationi,gli dà l'impeto e la uiua. 
cita, mediante laquale s’efier citi, gli dà il giudicio , il - 
quale gli mofiri l'utile,gli dà la elettione,mediante le- 
quale feguitiil meglio, gli da la prudentia,e la grande^ 
\a dell'animo congionta con la piaceuoleifia, e con la 
auerten\a . E per me\\o di quefie cofi belle parti uen 
gono gli huomini ciuili c r immani ad hauere piu uolen 
fieri la dime (licheni & amifta de P renctpi . Hor non 
cercherà un medico eccellente di guarire con piu cura 
e follecitudine un occhio , ilquale habbia à riguardare 
in feruitio di molti , che ogni altro occhio certo fi .• Cofi 
un philofopho toglierà piu uolentien là cura di quello 
anirno,che uedrà efiereper la falute di molti, follecito t 
e che bi fogna à molti ministrare giu fiuta, &effere fa- 
uio à molti, che la cura d' un altro prillato » Si come 

anchoejfendo un buono maefiro di fapere ritrouare e 
ragunare infieme uene d'acqua dolce, come dicono,che 
fufje Hercolc,e molti altri degli antichi, egli non fi af 
faticarebbe certo molto, à cauare in lontanarne con- 
trade e filuaggie,ma fi bene apprirebbe , e romperebbe 
le fontane di qualche bel fiume, ebe fu fie per e fiere per 
petuo ornamento di qualche città , ò dolce refugio di 
qualche efiercito ,ò per adacquarne ar bufi.it giardi - 
fù regali r 7s(oi.habbiamo udito, che Homero chiamò, 

r 
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TVlinoe , familiare e difcepolo £ Iddio , e non per altro ; 
fenon perche giudicata , che gli huomini priuati & 
ctiofi non doueuano chiamar fi difcepolide gli Iddij; 
ma fi ben gli Re ; i quali trouandofi hauere retto giu* 
dicio,& ejjere giufti,ualorofi,e da benei fono cagione ; 
che tutti coloro, che da lor pendono, nhabbiano à rice- 
vere frutto & utilità. Si dice d'ima herba, che la chia- 
mano Eringe, ch'ogni uolta , che una capra perauen* 
tura fe la toglie fi e in bocca ; è forcata ejjfa prima à fer 
mar fi; e poi tutto ilgrege con lei , infino à tanto , che. 
il capraio ac co flato fi , gliela tolga di bocca : kor una 
tal certa for\a e uiolentia uiene dalla potè da de' gran 
di ; laquale , d guifa di fuoco , brucia e confuma ciò , 
che fe gli troua e fiere à canto. La Vhilofophia imbat 
tuta fi inhuomo priuato & otiofo , e che non fi curio 
cerchi piu in la,che le commoditd neceffarie del fuo cor 
po, non comparte all’ bora, 6 fi (pargtpurun poco ne 
gli altri ; ma iui in quella quiete & otio sammarcifce , 
er uiene infieme con colui à poco d poco d mancarei 
la doue trouandofi in un Trencipe, ò in uno , che fia in 
qualche dignitd e magiflrato , e pienolo di quel , che è. 
giu fio & honefto, col mei&o di quell'uno , uiene d già 
vare d molti , come fece ^inaffagora familiare di Ve- 
ri de , Vintone di Dione, Vitagora de Vrencipi d'Ita- 
lia . E Catone, abbandonato l'efiercito , nauigó d ri* 
trouare JLthenodoro.E Scipione, efiendo mandato am- 
baf datore dal Senato limano, fi fe uenire Vanetioi 
ìlquale ; come difie Voffidonio ,* fapcua rendere conta 
del .dritto e del torto. Hor che doueua dire allhora,efien 
do chiamato Tanctio 1 0 Scipione , certo fe tu foffia 
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Cattine ò ToUuce , ò qualche altro priua to', ilquale de-, 
fideraffe di fuggire i rumori delle città ; e di ridurft in 
qualche canto') cello fecreto meco , à Jciogliere otiofa- 
mente gli argumenti de ' Vhilofophi , ò d conchiudergli ; 
io m decollerei teco uolentieri, & toglierei quella fati 
ca d' infognarti . Ma poi che tu fe’ figlio di Taolo Emi - 
lio due uoltc Confule, e nipote di quel Scipione ^ Ipbri 
cano,che uinfeil Cartaginefe ^4nibale;non m accode- 
rà teco io. S'egli dico,haueJfe à quefio modo parlato ; 
egli non hauerebbe certo parlato da philofopho , Irla 
quel, che dicono alcuni, iquali diuidono la philofophia 
in due partifi'una ponendo nell'animo; et chiamandola: 
dono di Mercurio ,l' altra nel proferire, e ne le uoci; ella 
è cofa molto fieuole;e daporft con qutllo, che fi fuol di- 
remo il fapeua bene auanti che T heogni nafeeffe . od ue 
gna che quella diflintione non fia punto contraria al no, 
fìro propofitdypercioche l’una e l'altra parte già detta 
ha per fuo fine & ultimo termine l' ami citi a, quella del 
faueUare,uerfo li altri huomini, l'altra dell’ animo, uer- 
fo fe fleffo,bi fogna dire dunque , che chiunque p mei$o 
della Filofophia tutte le fine cofe drÌTftt d uirtuofo finti, 
ch'egli fia ancbo feco in tutte le coje co cor de, d ftjìeffb 
amicijfimoipieno di piaceri e di quiete, e finalmete tale > 
ch'egli no pofia di fe fiejfo lametarfi niente:qui in qu * 
fia tanta pace no fi uedra mai [candalo, no guerra ó di. 
feordta alcuna fra i mebri,nd affètto alcuno repugnate 
alla ragione , ve defiderio ò pSfieró ueruno difeordate e 
cotrarto ad un'altro defiderio ó pe fiero, non di tacere 
òturbuletia alcuna,mefchiata co qualche diletto; qua, 
k lutile effere in colui, che parte defia, parte fi pente ; 
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mt ogni cofà quii la .ogni co fa amicheuole ui fi uede:l<t 
do de auitne,che ciafcitno goda di molti beni;et egliflef 
fo fia à fe. fìefjo di rallegrarli cagione . Ma l'altra par * 
te, che di filmo efierpofla nel proferire,uuol V indar ù t 
che no fu (le giamai ne mecbanica^e defiderofa digu a 
dagno.Et 10 ptn forche ne ancho hoggi fia tale, ma cb $ 
la ig :orantia,e la poca cura,cbes'c battuta del’hone • 
fldybabbia fatto che quel Mercurio comune fia hoggi 
diuentato,e mercenario, e merca dante • B certo, cb’e* 
gli non é punto bene à direbbe tenere fi fdegnajfe cott 
tra le figlie del facerdote fuo, perch' elle fufiero le pri- 
me,che cominciaffero à feminare odio e^ania fra gli 
giouanetti; che vrania, Caliope , e Clio debbiano fare 
fefia e carene à coloro,che inftgnano e l’arte del par* 
lare, e V altre belle dottrine per pre\\o;come s’elle fufic 
ro medianiche, e uili : e certo io fono di quello parere », 
ch'i duoni diurni delle Mufe e della pbilofophia pano 
piu congiunti con l’amidtia e con la beniuolentia , che 
quelli di Venere ; e medefimamente , che gli acquisti de 
quelli dille m u\e pano piu utili;perche Jcmpre ft cercò , 
come principio et origine deh’amicitia , e la gloria e la 
famadequali, alcuni hanno coifiituite e fatte termini 
della dottrina, amj il uolgo tanto fa uno piu glorio foy 
quanto è piu amato; imaginandofi, che noi folamentc 
lodiamo coloro, che amiamo ,'Ma non altramente, che 
Ixionc, cercando di hauere Giunone ne le mani; fi tro - , 
uò hauerneuna nubbe;penlandofi co fioro di hducre la 
vera amicitiainpugno,fi Strìngono con uno bugiardo 
euolgare fimulacro di lei . Ma colui , ch'èfauio , e fi 
tsfoua ingomno pubhco , non de fiderà piu gloria di 



quell a,cbe li baHi ad acquiflarfi autorità, nel fuogV4< 
do', laquale auttorita non nafte da altroché da lo t fie- 
re tenuto giujìo è da bent:percioche , come non uoleit 
do giouare,non fi può , ne con piacere , ne con faciliti 
giouare;cofi à uolt rtgiouare , ba tìa la opinione fola > 
CT il credito, che ti fi ba, E fi come il lume non è tanto i 
quei, che fono uitli, buono guanto à quelli , che ueggo - 
no;cofi la fama mcdefimamtntt è buona piu per colo- 
yo,cbe ne giudicano ,cbe per quelli che ne fono giudica 
•ti.Ma colui, che fi uiue del tutto apparatole fuora d ’9 
gni affanno publico',e che fi ha ne l’otio,e ne la quiete , 
ogni bel fine collocato ; come di lungo mira folo e paficf. 
itia, la gloria e gli applaufi popolari, non altramente , 
che fi faafieil callo Hippolito,a venere, co fi nonfug 
gira il mciefimo ò terra a uile , quella gloria, che na- 
fce, e ne uiene da finceri buomim,e rettt.E fi come non 
jè bene cercare ne le amicitie , le riccbcTpp , una fama 
.fingulare,ò una potentia fignorile,cofi non fi derno an 
cbo fuggire, quando fi trouano qfie cofe cogiunte con 
coflumt modefli & piaceuoli ; perciocbe non cerca il 
fbilofopho, que giouanetti , che fiano folamente belli 
\<& aggratia ti,ma che fiano atti, e defideroft di Japere , 
t che fi pofiano maneggiare.^ fugtre il pbilofopho , 
pouandone alcuno, che fila bello, e nel fiore della gioue 
tu, perche non fa la bellezza ,ch e coloro, che ne fon de- 
gnile fiano facciati aia, et alienati. St fi trouafie dun 
quCyChealla auttorita e potentia d’un Vrencipe ui fu f 
fé anebo giunta modeftia & Immanità, non deue ilphi 
iofopbo fuggire la amicitia e la beniuoleutia d'un tale » 
ne temere, che il uolgo dica, ch’egli fia corteggiano & 
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ùffittatore de'Vrcncipi . Quelli dunque , che fuggOYiÓ 
quefle tali amicitie de' grandi, impay^ìfcono, non altra 
mente, che diffe colui , che fi faccia, chi (ugge del tutto 
Vericrcycome quegli , che s’ingegnano di togliere le co* 
fe buone dal mondo. Il philofopbo dunque lontano da 
■ogni effercitio,non fuggirà pero,nc recufera quefle co - 
Je loieuoli. E colui, cbauera del ciuile,e fera digiudh 
cioydefidtrera anco da fe d’ udirli molte uolte,ma non li 
(era egli pero mai mole fio sgridandoli tutto ilgiorno,et 
empiendoli le orecchie dì argomenti faflidiofi efophifti 
ci, fi ben, con quelli, che uedra dilettaruìfi,etui dijfute- 
rà uolentieri, e ui fitrà ótiofo,e uh aura finalmente afr 
• concia e piaceuole amifia. d ice quel Toeta . lo [emine 
un fertile terreno, e cofi ampio , quanto fi caminarebbc 
in dode ci giorni. Horfe qucfto agricoltore battefje ba- 
ttuta non folamentecura della fina agricoltura, ma deli 
buomini ancbofio fon certo, che piu uolentieri egli ba- 
derebbe feminato quel terreno, che fuffe fiato fufficien 
te à nudrire & tenere in uita una tanta moltitudine di 
buomini, che quel poco di campicelo et ^ itbiflene , i£- 
quale foleua d\re,cbe à pena bafiaua à lui folo.Ma s’io 
il dimanda fessegli fi togliere uolentieri la cura de tut 
to il mondo, fo che egli direbbe di nò . Et Epicuro, che 
poneua il \ommo bene in un tranquiUiffimo otto , come 
in un quietifiimo porto,doue non fi uegga,ne finta mo- 
uere onda ne fortuna alcuna, diceua nondimeno efiett 
non folamente piu bello, ma p iu giocondo e piaceuole « 
il fare de li piaceri ad altroché il riceuerneiperciocbe 
non è cofa,che cofi rallegri un cuore, quanto e ilgioua- 
re altrui . £ certo,cbe fu fauie colui, che impo fi i no- 
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mi alle gr atie,^glaia,Euphro fine, e Thalia:per cicche 
quefla è la grande\\a e l'eccellenza nel fare de' piace- 
rifi’hauere & il cuore, & il uifo allegro & giocondo , 
quello appunto, che fonano i nomi delle grafie. Donde 
■ t,cbe fi uede affai fpeffo,che quelli, che riceuono il pia- 
cere s arr off ano per uergogna nel utfo,equei, che l’im- 
piegano ,fene rallegrano & fi moflrano tutti giocon- 
di. M a in che fi può piu à molti giouarc , che f acendo 
buoni e giuHi coloro, detta cui opera hanno molti bijo - 
gno?& all' incontro fin che fi può piu dameggiare e no 
cere, che in corrompere e fare piggiori i Trencipi & i 
He,eome fanno i rapportatori, e gli adulatori ribaldici 
perche pofiono debitamente da tutti hauere particola 
re querela, e meritano e fiere da tutti puniti, come quel 
li, che non pongono in una fola tarpai il ueleno,median 
te ilquale ne perifca un folo, ma in un fonte, che fcatu- 
rifce nel publico,e delquale ogni buomo fi ferue. Come 
■dicono dunque,cbe furono ne le Comedie tacciati fola- 
mente gli adulatori di Callia , perche ne fuoco ne fer- 
ro, come dice E upolide, non gli hauefle mai pofiuti cac 
dare da tauola, ma che furono e fcacciati uia co gran 
rumori, e tormentati & afflitti gli amici e familiari 
d’iAppollodoro,di Vhalaride e di Dionifio tiranni, per 
thè quelli di Callia offendeuano un folo, ma quegli, per 
me\zp d' un, che doueua reggere gli altri, offendeuano 
molti. Cofi que ’ Tbilolopbi,c'banno amiflà,e che prat- 
ticano con huomini priuati, fanno folamente,cbe quel 
li fen\a alcuno affanno, & quieti uiuano : ma que’, che 
mutano i coturni cattiui de’ Trincipì,e gli lor fai fi pa 
veri , in buoni ej fanti , fempre quando occorre il bifih 
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• gno,accorgendogli, e facendogli migliori , e fi pofionó 
ben dire , che pbtlofophino ad un certo modo publica - 
. mente Raffrenando e regendo la republica , perche fi d 
ella rettamente gouernata A facerdotifono reueriti,& 
honoratt dal popóto , perche effì pregano gli Idei non 
per [e, ò per gli amici folo;main comune ancho per 
tutti gli altri , e nondimeno non fanno i facerdoti per 
iquefta uia , che gli Idlij donino lorgli bonori ; ma efi 
fendo cffi tali, gli inuocano fittamente- , la douc i Thilù 
fopbi , che umeno co’Trencipi , del continuo gli fan- 
no migliori, e piu moderati , e piu inchinati al ben fa- 
re ; ilperche ri attiene , eh’ cffì ancho fi rallegrino mag- 
giormente.Et io fono di quello parere, che un Maefiro 
da fare 'lenimenti mufici farebbe piu uolontieri,e cort 
piu pronto animo, una lira;fapendo y che il [uopo ffe fi 
Jore ne bauefie à douere cingere Tei: he di mitra : come 
fece jlmpbione; che fe ne douc fife e fiere padrone alcu- 
no, eh e fufie per porre accordo e pace fra Lacedcmotij 
ne le loro fedi doni e tumulti;come fece Talete,E mede- 
simamente un maefiro di legname piu uolentieri fa- 
rebbe un temone', colquale fapefie, che s' bauefie à do- 
vere reggere e gcuernare quella galera , dotte fu fife Te- 
miflocle,cbe combatte ffe in defenfione di tutta la Gre 
cia;che quella, douefufie Tompeio , chegifie à caccia 
rei corfari dal mare. Hor efiendo cofi,cbe fi dee dire 
o penfare dì un philofopho f* certo non altro; fe non che 
colui , ilquale effendo dulie , er atto à Japere indurre 
sm Trencipe ne la diritta firada ; toglierà quefio pefo 
di indir irfisrloui ,giouerà à tutt’l popolo ; miniflran - 
doli giu fUtiaffcriuendoli delle leggi • caligando i mal 
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fattori , e premiando i buoni . Onde à me pare, ch’ufi 
Jauio maestro da far naue,farra ( come s'è detto) cori 
piu bello animo, un Temone, che fappia douerehaue- 
■rtiregerelanaueslrgo; per laquale ne fiano tari - 
ìe genti in penfitro , e(òl!ecite ; cr un legnaiuolo mer 
defimameote piu itole ntieri la uor era quelle tauoletie ; 
dotte [apra , cheSo r one habbia à fare dejcriuere te fue 
leggi ; che non [arra ne l’uno ne L’altro iòun carro * 
ò uno aratro . E neramente , che fe le uaghe, & utili 
<Cofe,cbe fi dicono a tempi loro da philofophi 9 [i fcriut fi- 
fero anvj fi ftamp afiero negli arami deVrencipi , e di 
- tutti coloro c’hanno il gouerno in ruaoo.dtUe città ;ellé 
■jicquis t ariano fior %a di belle leggi;mediante leqnali nè 
Jarebbo/io poi ipopoli feliciffimamete gouernati e rei 
ti. E ueggiamo, che Viatorie nauigò in Sicilia, con (pe- 
patila di potere impire il petto di Dmmfio di belle leg- 
gi t€ di decreti diphilófophia;ma ritrattò \ Dionifio ap- 
puntoycome un libro pieno di errori , e di macchie ; mi 
i donde non fi fambbono facilmente (cancellate le tinti * 
te delle Tirannide;ddle quali un cofi lungo tempo sera 
‘ tgli imbeuerato .Bi fogna dunque , che quelli , che uo - 
girono di quefle leggiadre e uaghe parti uefìirfi , fianO 
facilmente p:egheuoli,e molli, come una cerai 
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FIRMITA del CORPO* 

ó quelle de l'animo. 

^.Auendo bene H omero contemplato te (petie, e 
I — I le nature de gli animali; et par ingoiata l’ uni 
r* 4 l’altra > fecondo i modi del uiuere * e del efierc 
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loro^fi rifoluc al fine in quella uoce,cbe di tutti gti aài 
maliche uiueno [opra la terrari pitt calamito fo,e piti 
infortunato era Ìhuomo:dando à l'huomo il principa- 
to : e l'eccellentia ne le infelicità e ne lo bauere maggior 
colmo, e maggior parte ne’mali.Tyla noi uogliamo confe 
rireeparangonareà [e [le fio quejìo buomojl quale ^co- 
me è uincitore e fuperjore à tutti gli altri animali ne le 
ealamitaicofi piu che tutti gli altri è mfeliciffimo,e mi 
fcrrimo.e faremo quetto t accio ch’egli fcco tfteffo con 
tenda de’proprij maliyparteiMoin ducane l’ animose 
nel corpo piche non ferà(comeiopcnfo) fenica utilità » 
an\i ferà à grandiffìmo propofito ; perche poffiamo co- 
no [cere , fe la noflra uita fia piu per lo animo mijcroi 
<9 pure piu pe’l corpo;perche s’àl corpo nafcono natu- 
ralmente le infirmi tasi uitio fimilmente,e la ribalde- 
ria , che uengano primieramente da Inanimo , fi fanno 
poi infimita e morbi degli ifleffi animi . viamen mate 
farebbe flato ,quando,ò quello, eh’ è peggiore ,ìbauejje 
poffuto medicare e guarire >ò quello,che non può ne me 
dicarft,ne guarir fi yfufle flato piu leggier male . of- 

fèndo in eoHtentione la uolpe d'Efopo,col Tardo , delle 
loro macchiate pelle e depinte(percioche il Tardo mo- 
flraua tutto il corpo fuo per difopra difhnto in uarie 
macchie fladoue la uolpe u’haucua al contrario un 
certo colore fqualido t e non troppo piaceuoleà rigttar 
dare ) fe tu dijje la uolpe > mi riguarderai dentro > 
anchòrcbetu (le fio fia il giudice, mi giudicherai auam 
•z^are ogni Tardo di diuerfita di colori ,uoltndo dirgli 
della delirerà de l’ingegno , e dalla uarietà de’ r.oflu - 
mi. Dichiamo dunque à quefio modoanebo noi, à noi 
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ìieffi . Molto fino , ò buomo , le infirtnita , egli mali * 
che genera il corpo moda fi (le fio , e che li uengono all 
' cho per dtuerfi caitfc , di fiora , ma fi tu ti guarde- 
rai un poco à dentro, tu ui ritrouerai un certo appun- 
tamento uario,e pieno tutto di mali e di mi fine, le qua 
li ( come dice Democrito ) non uengono àcafi di fio 
ra,ma nafcono dentro , nel 1 fi c fio terreno ; c r iui han- 
no i fuoi propri fonti , donde fiaturifiono Squali la 
malitta pòi caccia fiorinoti preflare affai largo fcorfo 
« gli affetti. E fe le infirmiti del corpo fi conofiono per 
lo riuerberare delle arterie , ò per la roffei&a del coier- 
ie; ò per un feruore , ò per una fiancherei ; i morbi 
de l'animo al contrario non fi lafciano coji vedere alle 
uolte i ne Conofiere, an\i nonne fono fpeffo riputati 
per mali-, e per quefio iflefjo fono molto piu pericolofit 
^ perche non fi la feiono fintirei gli infermi, che gli han 
il 0: percioche quando una fla in ceruello , s'accorge , t 
Mede i mali del proprio corpo ; ma efiendo il ceruello t 
da ragione inferma , egli non può uedere quelli de l’a- 
Mimo , ne giudicarne ; per flare quella parte inferma * 
a laquale toccava il darne giuiido: llperche irà le pri 
me e maggiori in fermità de l'animo , fi dee ponete il 
non flare in ceruello, percioche auiene in molti,che 
tre ne la lor vita, fi tengono quefio morbo,e'fia loro ini 
'medicabile ; perche è gran principio ; e gran figno di 
finita , quando chi è infermo s'accorge e uede hauere 
dibi fogno de rimedi] ; al contrario chi non uede di che 
ha bifogno : percioche non fi crede efiere infermo} an « 
'thor cheui fia , chi uoglia porgerli aiuto, il ri cu fa -, 
Wfiiafcia curare ; onde tra gli morbi del corpo , quel* 
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da huomo predarono è , che non è opera 6 lauoro piu 
da (preggiaretf piu itile t che quello y ch e lafcia brutte\- 
yg ne le ungie ; e' bi fogna dunque per [tritare il decoro 
in una opera eccellente , che (ì fugga ogni brutterà , 
& ogni macchia del tutto , 

CHE VTSl G^TSf DOTTO DEBBIA 

PRINCIPALMENTE D I S P V ]’ A 

ye , e ragionare delle fue cofe belle , 
coTrencipUe co’f\p, 

Oluitche cerca di farfi dcU’amicitie , c maffime 
di quelle,medianti lequali poffa er à [e priuata 
^ mente giouare,& al publico y dimoHra, ch’egli 
habbia molto del ciuile,e ch’égli (ìa affai humano e da 
bene y e no ambitiofo come uogliono alcuni. ^in\i colui 
parràyche fta defiderofo di gloria t e timido del centrar 
rio , ilquale tema fempre di non ejfere chiamato un di 
coloro t che corteggiano , e che fono fempre aprefio di 
quegli grandi. Ter che fe fi doueffe fugire que(lo y bor no 
fe ne potrebbe ragioneuolmente dolere quel prencipe t 
ilquate defideraf]e,per ornar fi l’animo di belle uirtù,ha 
nere appreffo di fe un philofopho f* Egli certo à gran ra 
gione batterebbe inuidiaàquelSimone Coirarot ò a 
quel D ioni fio grammaticuccio della famiglia di Veri - 
eie ò di Catone e deaererebbe uolentieri efiere un di lo 
romper potere hauer e, come queUi y apprtfio di fe Socra - 
te y che fi ragionale con lui. Strillone da Scio , efiendoli 
rimproucrato ch’egli con qualunque fi [ufi é , fi ponc- 
ua à di/putareydiceua, che le fiere ancho , egli animali 
Jeluaggi intendono qtie’ ragionamenti, che jfronano al 
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la uirtu.E noi perche recufarew d’ baucr iimefiicbe* 
TyO. co Prcncipi,e con Grandi : quafi conte s'effi fu fiero 
inb utnani e fieri è la philofopbia , come è alcu- 

no di quefli artefici jiatuarij’,cbe fanno lelor fatue mu 
tole,e fenica, fentimenti , conte difie'Pindaroi ani ji ti-, 
la fi foraci di fare colui , doue s applica , e uiuo e niobi 
le e de [irò ne le fue oper attornigli dà l'impeto e la uiuo, 
cita , mediante laquale $’efierciti,gli dà Ugiudicio , il - 
quale gli mofiri l utile, gli dà la elettione, mediante le - 
quale feguiti il meglio, gli da la prudentia,e la grande* 
2(4 dell animo congiùnta con la piaceuolei^a, e con la 
auerten\a . E per me^o di quefie co fi belle parti uen 
gono gli buomini ciuili cr immani adhauere piu uolen 
tieri la dimefiicbe\\a & arnica de Prenctpi . Hor non 
cercherà un medico eccellente di guarire con piu cura 
c follecitttdine un occhio , iiqitale babbia à riguardare 
in feruitio di mol tinche ogni altro occhio certo fi,- Cofi 
m pbilofopho toglierà più uolentien là cura di quello 
animo, che uedra e fiere per la falute di molti, foliecito, 
e che bi fogna à molti minorare giufiitia, & e fiere fa- 
tilo à molti, che la cura d’ un'altro pnu.ito , Si come 

anebo efiendo un buono maejlro di fapere ritrouare e 
ragunare infieme uene d'acqua dolce t come dicono, che 
fufie Hercolc,e molti altri degli antichi , egli non fi a f 
faticarebbe certo molto ,à cauare in lontantfiime con- 
trade efeluaggie,ma fi bene apprirebbe ,t romperebbe 
le fontane di qualche bel fiume-, che fufie per (fiere per 
pctuo ornamento di qualche città , ò dolce refugio di 
qualche cfiercito,ò per adacquarne ar bu[ht giardi - 
Jii regali , ’fi^oi.habbiatnQ udito, che Ho mero chiami 
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"Mlnoe , familiare e difcepolo et Iddio , e non per altro ; 
yè non perche giudicaua , d?e gli huomini prìuati 
ctiofi non doueuano chiamarli difcepoli de gli Iddij ; 
ma fi ben gli Re ; i quali trouandofi bauere retto giu 
dicio ,& e fiere giufii,ualorofi,e da benei fono cagione ; 
che tutti coloro, che da lor pendono jibabbiano à rice 
nere frutto & utilità. Si dice d'una herba, che la chia- 
mano Eringe , ch'ogni uolta , che una capra perauen 
tura fe la togliefie in bocca ; è forcata effa prima à fer 
mar fi; e poi tutto ilgrege con lei , infino à tanto , che. 
il capraio accollato fi , gliela tolga di bocca :hor una 
tal certa for\a e uiolentia uiene dalla potetia de' gran, 
di ; laquale , à guifa di fuoco , brucia e confuma ciò , 
che fe gli troua efiere à canto . La Thilofophia imbat 
tuta fi in huomo priuato & otiofo , e che non fi curi o 
cerchi piu in lacche le commodità neceffarie delfuo cor 
po,non comparte all' bora ,ófi fpargepurun poco ne 
gli altri ; ma iui in quella quiete & otio s' dmmarci fee, 
CT uiene infieme con colui à poco a poco a mancare ; 
la doue trouandofi in un Trencipe , ò in uno , chefia m 
qualche dignità e magifirato , e pienolo di quel , che è 
giu fio & honeflo , co’l meijp di quell'uno , uiene à gio 
uare à molti , come fece ^Anafiagora familiare di Te- 
ricle, Vintone di Dionc,Titagora de Trencipi d'Ita- 
lia . E Catone , abbandonato l'efiercito , nauigó à ria 
trottare Atbeuodoro.E Scipione, e fendo mandato am- 
bafciatoredal Senato Bimano , fi fe uenire Tanetio} 
tlquakicomedifie Tojjìdonio ; faptua rendere conto 
deidritto e del torto. Hor che doueua dire allbora,e fieri 
do chiamato Tanetio ? 0 Scipione , certo fe tu fojfi à 
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Catóne 6 ToUuce , ò qualche altro priuato, ilqualc de» 
ftderaffe di fuggire i rumori delle città ; e di ridurjì in 
qualche cantoncello fecreto meco , à Jciogliere otiofa- 
wente gli argumenti de Philofophi , ò à conchiudergli ; 
io m’accoflerci teco uolentieri , & toglierei quefla fati 
ca d’infegnarti . Ma poi che tu fé’ figlio di Taolo Emi - 
lio due uoltc Confile , e nipote di quel Scipione apkri 
cano,che uinfeil Cartaginefe anibalc;non m accode- 
rò teco io. S'egli dicofijaueffe à quejlo modo parlato ; 
egli non hauerebbe certo parlato da philofopho , Ma 
quelyche dicono alcuni , iquali diuidono la philofophia 
in due partici’ una ponendo nell'animo; et chiamandola t 
dono di Mercurio yl' altra nel proferirete ne le uoci; ella 
è cofa molto fieuole;e daporfi con qutllo y che fi fuol di- 
re fio il fapeua bene auanti che T heogni nafeeffe. ue-\ 

gnu che quefia diflintione non fia punto contraria al no 
Tiro propofitOiperciochciuna e l'altra parte già detta 
ha per fuo fine & ultimo temine l’amicitix,queUa del 
faueUareyuerfo li altri huomini fi' altra dell'animo, uer.» 
fo fefleJfoMfogna dire dunque , che chiunque f meijp 
della Filofophia tutte le fue cofe drir^a à uirtuofo fine;, 
eh’ egli fia ancho feco in tutte le coje co cor de yà ftfleffo 
amiciffimoipieno di piaceri e di quicteye finalmete tale* 
eh’ egli no pofia di fe fleffo lametarfi niente:qui in quo 
fia tanta pace no fi uedra mai [candaloynò guerra ò dì. 
feordta alcuna fra i mebriyno affetto alcuno repugnate 
alla ragione , ne defi derio ò pS fiero ueruno difeordatee 
cotrano ad un’altro defiderio ò pefiero t non dtfptacere 
o turbuletia alcuna ymefchiata co qualche diletto ; qua 
kfuole effert in colui, che parte de fia, parte fi pente ; 

/ » 
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tnt ogni co fa quii ta .ogni co fa amie 1 -' ernie ut fi uededet 
dode auitne.che eia fcùno goda di molti beni;etegliflef 
fo fia à fé fteffo di rallegrarli cagione . Ma f altra par y 
te, che diffemo tfitrpofla nel proferire,uuol T indar o, 
che no fufte giamai ne mechanica,ne deftderofa di gua 
dagno.Et io ptnfojhe ne ancho hoggi fia tale, ma cf)C 
la ig wrantia,ela poca cura, che s"e hauuta del'bone- 
Jld,habbia fatto che quel Mercurio comune fia boggi 
diuen\ato,e mercenario ,e mercadante . E certo, ch'e* 
gli non é punto bene à direbbe tenere fi fdegnajfe con 
tra le figlie del facerdote fuo, perch' elle fuJJero le pri - 
me,cbe cominciajfero à feminare odio e Tfi^ania fra gli 
giovanetti; che srania , Caliope, e Clio debbiano fare 
fefla e carene à coloro,che injtgnano e l’arte del par * 
lare, e {'altre belle dottrine per pre\\o;come s’elle fulc- 
ro medianiche, e uili : e certo io fono di queflo parere ,, 
cb'i duoni diuini delle Mufe e della philofophia pana 
piu congiunti con famicitia e con la beniuolentia, che 
quelli di Venerei e medeftmamente, che gli acquifh de 
quelli dtlle m ufe pano piu utili;perche Jempre fi cercò , 
come principio et origine dell’ amici t\a , e la gloria e la 
famadequali, alcuni hanno co^flituite e fatte termini 
della dottrina;an\i il uolgo tanto fa uno piu glorio foy 
quanto è piu amato; imaginandofi, che noi piamente 
lodiamo coloro, che amiamo .'Ma non altramente, che 
Ixione , cercando di hauere Giunone ne le mani; fi tro - , 
nò hauerneuna nubbe;penjandofi co fioro di hauere la 
itera amicitia in pugno,fi stringono con uno bugiardo 
e volgare fìmulacro di lei . Ma colui , eh’ è fauio , e fi 
trova in governo pvblico , non de fiderà piuglortadi- 
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queìljycbe li batti ad acquiflarfi auconta nel fuogVa; 
do ila quale autt orila non nafce da altroché da lo t fie- 
re tenuto giufio e da bene.'perciocbe , come non uolert 
do giouare,non fi può , ne con piacere , ne con faciliti 
giouare;cofi d uolt regiouare , ha Fta la opinione fola , 
CT il credito, che ti fi ba.E fi come il lume non è tanto à 
quei ,cbe fono uitt^buono, quanto à quelli , che ueggo- 
no;co(i la fama mcdcfimamentc è buona piu per colo- 
-roycbe ne giudicano, che per quelli che ne fono giudica. 
ti.Ma colMycbc fi urne del tutto apparato, c fuorad'Q 
gni affanno publico;e che fi ha ne Cotio^e ne la quiete , 
ogni bel fine collocato > come di lungo mira Jolo e pafia 
aia, la gloria e gli applaufi popolari, non altramente , 
oche fi facefieil callo Htppolito,à venererò fi nonfug 
gira il mciefimo ò terra a uile , quella gloria, che na- 
Jce,e ne uiene da finceri buomini,e retti. E fi come non 
i bene cercare ne le amicitie , le ricche^e , una fama 
. fingulare ,ò una potentia fignorile,cofi non fi denno an 
albo fuggir editando fi trouano qfiecofe cogiunte con 
tojlumi modefli spiacevoli ; perciocbe non cerca il 
iphilofopho , que' giouanetti , che fiano baiamente belli 
<& aggrada thmacke fiano attive de fiderò fi di Japere , 
osche fi pofiano maneggiare.!^ fugire il pbilofopbo , 
.(rouandone alcuriOfCbe fia bellone nel fiore delia gioite 
tUipercbe non fa la beUe^a,che coloro,cbe ne fon de- 
gnane fiano f cacciati uia,et alienatile fi trouafie dun 
qucychealla auttorita e potentia d’unVrencipe uifufi 
fé anebo giunta modettia & Immanità, non deue ilphi 
iofopbo fuggire la amicitiaela beni nolenti a d'un tale , 
ne temere, dìe il uolgo dica, ch’egli fta corteggiano & 
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tiflettatore de'Vrcncipi . Quelli dunque , che fuggònò 
quelle tali amicitie de grandi ,impa7fiifcono , non altra 
mente #he diffe colui , che fi faccia , chifuggedel tutto 
V eriercycome quegli , che s’ingegnano di toglietele co- 
fe buone dai mondo . il philofopho dunque lontano da 
■ogni eJfercitio,non fuggirà perone recufera qucflc co- 
Je loieuoli. E colui# hauera del ci ut le# fera di giudi* 
cioydefiderera anco da fe d' udirli molte uolte,ma non li 
fera egli pero mai moleflo, gridandoli tutto il giorno#* 
empiendoli le orecchie d'argomenti fafìidiofì e fophifli 
ci, fi ben#onquelli#he uedr a dilettami fi #tui di fiute- 
rà uolentien# uifltrà ótiofo# uhaura finalmente ac- 
* concia e piaceuole amìfia. d ice quel Torta, lo ftmino 
un fertile terreno# cofi ampio, quanto fi caminarebbt 
in dode ci giorni. Horfe quefto agricoltore hauejfe bé- 
vuta non folamente cura delia fua agricoltura ,ma deli 
huomini ancho,io fon certo , che piu uolentieri egli ha* 
uerebbe feminato quel terreno,che ftiffe flato [ufficine 
te à nudrire & tenere in aita una tanta moltitudine di 
huomini , clye quel poco di campi cello d' u ItbiHenc , i£- 
quale foleua dire#heà pena bafiaua à lui folo.Ma s’io 
il dimandale# egli fi togliere uolentieri la cura de tut 
to il mondo, [o che egli direbbe di nò . Et Epicuro, che 
poneua il fommo bene in un tranquiUiffimo otio , come 
in un quietifiimo porto,doue non fi uegga,ne ferita mo- 
nere onda ne fortuna alcuna , diceua nondimeno efiete 
non folamente piu bello, ma p iu giocondo e piaceuole % 
il fare de li piaceri ad altri#he il nceuerneipercioche 
non è cofa#he cofi rallegri un cuore, quanto é ilgioua - 
re altrui . £ certo, che fu fante colui ^he impo fe i ne- 
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mi alle grafie ,^glaia,Euphro(ìneye Thaliaipercioche 
quefla è la grande\\a e L'eccellenza nel fare de ' piace - 
ri,l'hauere & il cuore, & il uifo allegro & giocondo , 
quello appuntOyChe fonano i nomi delle gratie. Donde 
• é,cbe fi uede affai fpefoyche quelliyche riceuono il pia- 
cere sarroffano per uergogna nel uifo y équei , che l'im- 
piegano ,fene rallegrano & fi moHrano tutti giocon- 
di. Ma in che fi può piu à molti giouare , che facendo 
buoni e giufli coloro ydeUa cui opera hanno molti bifo- 
gno?& all' incontro, in che fi può piu dameggiare e no 
cere, che in corrompere e fare piggiori i Trencipi & i 
Heycome fanno i rapportatole gli adulatori ribaldici 
perche pofiono debitamente da tutti hauere particola 
re querela >e meritano e fiere da tutti puniti ycome quel 
Ityche non pongono in una fola ta\\a il ueltno, me diari 
te ilquale ne perifca un folo, ma in un fontCyche fcatu- 
rifce nel publicoye delquale ogni huomo fi ferue. Come 
■dicono dunqueycbe furono ne le Comedie tacciati fola- 
mente gli adulatori di Callia , perche ne fuoco ne fer- 
ro, come dice Eupolidcy non gli hauefie mai pofiuti cae 
dare da t a noia, ma che furono e fcacciati uia co gran 
rumori , e tormentati & afflitti gli amici e familiari 
d'^ippollodoro,di Vhalaride e diDionifio tiranni ,per 
che quelli di Callia offcndeuano un /o/o, ma quefliyper 
mez zp d'uHychedoueua reggere gli altriy offendeuano 
molti. Co fi que Thilo(opht,c'hanno amiflà ,e che prat - 
deano con huomìni prillati, fanno folamentc,che quel 
li fen\a alcuno affanno,# quieti uiuano : ma quc'ycbc 
mutano i costumi cattiui de’ Trincee gli lor falfì pa 
reri , in buoni er fami , fempre quando occorre il bi fih 
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’ jgtio, accorgendogli , e facendogli migliori , e’fipofionó 
ben dire , phtlofophino ad un certo modo publica - 
. mente;rajfrenando e regendo la republica , pmrfce /?>* 
ella rettamente gouernataA facer doti fono reueriti,& 
bonoratt dal popolo , perche effi pregano gli Idei non 
per fe ,ò per gli amici folo;main comune ancho per 
tutti gli altri, e nondimeno non [annoi facerdoti per 
quefta uia , che gli Idiij donino lorgli honori ; ma ef- 
fóndo cjjì tali, gli inuocano folamente , la doue i Thilo 
fopbi , che uiueno co'Trencipi , del coyttinuo gli fan- 
no migliorile piu moderati , e piu inchinati al ben fa- 
ve ; ilperche ri attiene , eh’ cffìancho fi rallegrino mag- 
giormente, Et io fono di quefìo parerey che un Maefirù 
da fare frumenti mufici farebbe piu uolontieriye con 
piu pronto animoy una lira;fapendo y che ilfuopofief- 
jore ne hauefie à douere cingere Tetbe di mura : come 
'.fece lAmphione; chefene douejfe e fiere padrone alcu- 
no, eh e fufie per porre accordo e pace fra Lacedcmoiij 
ne le lorofóditioni e tumulti ;come fece Talete,E mede - 
fimamemeun maefiro di legname piu uolentieri fa- 
rebbe un temone; colquale fapefie, che s' hauefie à do- 
vere reggere e gcuernare quella galera, doue fu fife Te- 
'miflocle,che combattefiem defenfione di tutta la Gre 
cia;cbe quella , doue fufie Tompeio , chegifie à caccia 
ite i carfari dal ma re. Hor efiendo co fi, che fi dee dire 
6 penfare d'un philofopho f* certo non altro ; fe non che 
colui , ilquale effóndo ciuile , er atto d fapere indurre 
un Treticipenela diritta dirada ; toglierà queflo pefo 
di indiriTfiarloui ,giouerà à tutt’l popolo ; ministran- 
doli giuttitiaìfcriuendoli delle leggi } caligando i mal 
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fattori, e perniando i buoni. Onde à me pare, eh’ ufi 
Jauio maestro da far naue,farra ( come s'è detto) ioti 
piu bello animo, unTemone, che fappia douerebaue- 
■teàregere lanaue slrgo ; per laquale uè fono tan- 
te genti in pcnfnro , e fòliecite ; c r un legnaiuolo mtr 
de fi mameiiic piu noie/, iterila novera quelle tduolttte; 
dotte {apra , che So ! one babbia à fave dejcriuerele fue 
ifggt ;cbe non fartene l'uno ne L'altro *0 un carro « 
ò uno aratro . E neramente , che fe le uagbe & utili 
*cofe,cbe fi drono à tempi loro da phtlofepbij fcriutf- 
feroanij fi slampa fiero negli animi de'Tre.ictpi , e di 
Xutti coloro c hanno ilgouerno in maoo.dtUe cittd;ellè 
■.acquitlariano for\a di belle leggi;mediante leqitah nè 
Jarebbono poi i popoli felicijjìmamete governati e ret 
ti. E ueggiamoy che Tlatone riauigò in Sicilia, con (pe- 
jan^a di potere impire il petto di Dwmfio di belle leg- 
gi,e di decreti di pbilófophia;ma riironò Dioniftoap - 
puntOyCome un libro pieno di errori, e di macchie ; mi 
i donde non fi farr\.bbono facilmente (cancellate le tinti j 
te dell e Tirannide ideile quali un cofi lungo tempo s'erà 
•tgli imbeuerato ,Bi fogna dunque , che quelli , che uo- 
gliono di quejle leggiadre e uagbe parti ttefìirfi , fi ano 
facilmente p:egheuoli,e molli, come una cerai 

Ì£jf %AL t Sl^tTS(0 7lì>AG GlO\l,lZ 

FIRMITA DEL CORPO* 

6 quelle de l animo » 

-y ^ uen ^° bene H omero contemplato le (petièi e 
I— — J le nature de gli animali; et paràngoriataCuni 
^ • * l'altra y fecondo i modi del uiuere * e del e fiere 
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ìlefiì . Molto fono , ò buon/o, le ìnfirmita , egli mali * 
che genera il corpo tuo da fe (le fio , e che li uengono art 
‘ tbo per dtaerfe canfe , di fuora , ma fe tu ti guarde- 
rai un poco i dentro ,tu ui ritrouerai un certo appar- 
tamento uairioye pieno tutto di malie di mitene Jtqua 
li ( come dice Democrito ) non uengono àcafo di fuo 
ra,ma nafcono dentro , nel iftcfto terreno ; cr iui han- 
no i fuoi propri fonti , donde featurifeono ;iquali la 
malitia pòi caccia fuori, con prefiare affai largo feorfo 
t* gli affetti. E ( e le infirmiti del corpo fi conofcono pet 
lo riuerbt ra re delle a rterie t ò per la roffer^a del colo - 
re ; ò per un feruore , ò per una fiancherà ; i morbi 
de l'animo al contrario non fi lafciano cofi uedere alle 
uolte , ne Conofcere , an\i non ne fono ffieffo riputati 
- per mali;e per queHo iHefjo fono molto piu pericolofi* 
perche non fi lafciono fentire àgli infermi , che gli han 
no: percioche quando una fta in ceruello , s'accorge , t 
uede i mali del proprio corpo ; ma efiendo il ceruello t 
4a ragione inferma , egli non può uedere quelli de Vi*, 
nimo , ne giudicarne ; per fare quella parte inferma * 
a laquale toccaux il darne giudido: llperche tra le pri 
me e maggiori infermità del' animo, fi dee ponete il 
non Hare in ceruelloypCrcioche auiene in moltiyche m$ 
■ire ne la lor ni t a, fi tengono queHo morbose' fta loro im 
■medicabile ; perche t gran principio ; e gran fegno di 
fanita, quando chi è infermo s accorge e uède hauere 
dibifogno de’rimedij : al contrario chi non uede di che 
ha bifogno : percioche non fi crede e fiere infermo; an * 
Hhor cheui fia,cbt uoglia porgerli aiuto > il ricufa j 
'ne fi la f eia curare ; onde tra gli morbi del corpo ; quel* 



li fonò i piggiort 9 cbe non fentono [c (ìtffi , come è il t '£ 
targo, il dotar di tefla,il morbo caduco,c le febri ;e quel 
le febri majjimamentefche comouono foucrcbio l'bumo 
re nitiofo,e cattinole fanno altri ufeire de' [entimemi , 
e di fé sh(Jì:ilpercbe dirà bene il medico , c\)un huomo 
fìia infermo>ma il dirìge coìui,cl/é infermo , fappia 
di tjftre mfermoyil cotrario di quello, che in tutti i mof 
bi dea animo [noie auenire ; perciochs,ne à quelli , che 
.impaci fcono;ne à queUi,che fono ebr tachione à quel là 
xbe mila neggiano altrui ,pare di fare male ; e fono an* 
cbo alcuni, che fi penfano alTbora di far molto bene , >, 
Bor non ueggiamo noi,che niuno è,cbe chiami f unita > 
ia febreine buona compleffione,la tabe,ch'è una infir r 
mita,che dijpone pefjìmamente il corpo , ne che chiami 
velocita e prefitta di piedi, la podagra \ne r off or e , la 
pallide^a:e fon ben molti , iquali chiamami' ir a ,f or* 
te7fii,r amore dishonefìo,amicitia ; e Tinuidia emula - 
tionep la timidità, diligentia.E per qutfìo à , che que 
primi chiamano il medico,comequello,che fappia ciò, 
che per que fio morbo habbia à far fi : & al contrario * 
questi altri fuggono il philofopho, temendo, eh' egli non 
Jcuopra e utda que iti errori loro, e par^ie . E per que- 
fìe ragioni,not diciamo , che il mal de gli occhi è men 
jnale,cbe la fìoltitia,e che la podagra è minore infimi 
ta,cheil non flare in cerutllo ; perche chi ha male ne 
gli occhi , ueggenio il fuo male, grida e chiama à gran 
uoci il medicoiilquale gionto li fa ungere il ufo, e ca- 
ttar f angue della uena del capotta Agauefcome (i ue 
de ne le Tragedie )impa\yta,non conofce per la forqt 
del male;ne ancho le cofe,che le fono canffme. E ueg 
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gldrrìo,che chi ha il corpo infermo Ripone tofto agii 
cere nel lettole mentre^' e gii fi curaci Ha quieto ; efe 
pure *e (alta niente fuor a , 6 pccmmoue per lo ardore 
delle ftbri; dicendoci bimanamente qualche amico , 
chegh fede à cantone ft Hi a in paceifi fla,e fi raffre- 
na ; la doue chi è infermo dell* animo , ah* bora è piu iti 
motore ripoCa meno;quando piu donerebbe : perche ciò 
ihé fifa , uiene da Ì impeto dell' arimo ; e la uehemen- 
tia de l'impeto uiene da ['animo iHefo;onde è x cl e non 
puotnai l'animo e (fere qnietofinfantoy che quando piu 
bi fogna il fo ferire, il fi leni io, e lo Harfi appartatoci- 
Vbora piu che mai è tratto lo [uenturato à cielo a per - 
fo;e fi feopreno Ciré de conten fiorigli amori , i dolori ; 
ét lo forano CT à fare CT 4 dire molte cofe /forche er 
inconue nienti. Come dunque è piu perìculofa quella t$ 
pe fiacche ciallontana dalporto;che quella , che ci im - 
fedife il nauigare.Cofi medefimamente di quelle tem 
pe$le>cbe ci utngono ne l’animo;quclle fono le piu gra- 
ffi, eh e non la/ciano ridure l' buono à fe flefoi ne lafcia 
no uedere mai lume, alla [marcita e turbata ragione ; 
la quale ferina nocchiero fen^a aiuto muro, in tanto ten 
pefiofi) errore pentadi lungone uaà fan qualche pe 
rigliofo naufragio ; & à perderne [eco infume la fud 
iUefa uita.Egli é piu graue ambo l'cfiere infermo del 
f animo, che del corpo per qui (le altre caufrpcrche que 
àtycbefono infermi dd corpo, fola mente patifiono j ma, 
Quelli non patifeeno [riamente , ma oprano ambo ma- 
le. JVì a che bi fogna dire tante parole f opra ciò, in co 
fi manifefla unita /e eco che il it mpo ifii fio ce la accett 
na^ dunosi c a chiara, 'btpn màcie noi quefiagran mol 
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iìtuàìne e confupone fatta di tanta diuerpta d’buomk 
pi, che Hanno qui d'intorno al tribunale r e nel forora ;-j 
guna ti ? Qutjìi non fono qui in peme per facripcare nd 
d Gioite, ne à BaccOi.ne ad altro Iddio ,ma piu tofio % 
quafi rinouelandop ogni annone credendo piu la forila 
de" morbide fono qui uenuti à fuelgiare le liti',& a Iptq 
derni le loro faculta. E la moltitudine delle caufe e del 
le facende', agni fa d'bumori cattarropraccolti inpe+ 
Xne, qui in una pialla fola uieneà di barricar p ; ade- 
rir ut tione e ruina di tanti poueretti. Hor quali fi bri $ 
furiofe,ò lente-, qual pingue pffo, ò quale errante e ua - 
go ne l' arterie, e fuora del proprio locoiquale dà Hem- 
perantia di calore , ò fuperbondantia d'humore , ft et, 
mai queste cofe ? Se tu dimanderai à ciafcum di que -, 
fie liti , donde pa ella nata donde ne uenghi te Je dirà., 
QueHa è[nata dalla binaria e da lira ; quella, da una. 
pa\\a cententione;quell’altrQì da uno ingiurio e catti, 
uodepderio. 

TER, QJ^UL VlAyE COI ^ CHE 7tfE £ 

; | SI FOSSA t'HVPMO C.OH 

feruare infinita , ; :• 

f-. . ^ 

MOSCH IONE» B’ Z E VS I PPO « 

T V hieri,ò z eupppo, [paucntaPi Glauco il medi 
co;ilquale moHraua hamregran depderio di ut 
lere pbilofopbare con noi, z e v S. 7S[e io 
lo fpauentai , ò Mofchionc,ne efio depderara philofa- 
ph tre con noi;an%iio fuggiua temendo di non dar* 
gli qualche occaponc di potere uenire alle flrette ; 
empendone egli depderopjpmo . perewebe fiele co fi di 
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tredicina, egli è % come<dice Homero , da potere aggual- 
gliarfì egUfolo d molti , ma uerfe la pbilofophia ci uie 
ne con troppo acerbo animo : & efìendo-egìi neldifpu - 
tare a cerbetto fempre e ritrofetto,aUbora piu che mai 
ve ui entra uerfo noi alla dorata, gridandoci anebo 
dijpettofiffimamente , che noi facciamo grandi (fimo et 
rore à confondere i termini delle difcipline , di fiu- 
tando delle regole del ttiuere -, che fanno à conferita- 
tìone e mdtinimento della fanita; perciocbe uolem 
chela profejfionedepbilofopbie de medici fife co fi 
feparata . come ( ono , fecondo il prouerbio , i confini 
della Mifìa e deU aTbrigia,e medefìmamenterepeten- 
do alcune cofe dette da noi , no penfate troppo,ne ferie* 
von pero. mica cattine , le rtprendeua , e tacer aita di - 
foratamente, m o sch. Io deftdererei volentieri* 
o leufippo de intendere quette cofe , ch'egli riprende 
vai, e de l' altre fimili anebo . z e v s . Ben mi pare * 
che ragioneuolmente;efiendo tu di natura philofopbo , 
€ non perche t'h abbia fatto altri , tale , è Mofcbionc ; 
ti (degni ,e corruci con quel philofopbo , cbabbia po- 
co à cura difapereanchole cofe di medicina ,e pen(i 
che fta mal fatto , eh' un philofopbo penft , che piu gli 
conuenga efiere dotto nelle cofe della Giometria ; della 
Diatetica , e della 7d ufica ; che di cercaree di uolere 
faperefeome difee colui) quello , che ò di bene o di ma- 
le fi faccia ne la propria cafa; cioè ne l’ittefio corpo. 
Auegna che la fi uegga piu fpefie e piu frequente il pò 
polo ; doue fi da alla plebe qualche danaro , per ins- 
tarla al f(ettacolo,e fare la fetta piu celebre , come fi 
cofluma in Atena. E pure la medicina talmente è una 
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fai' arti liberali ,cheà niuna altra cede, ne di polii 
te^\a, ne di (fili ndore , ne di giocondità , & non è poc$ 
la merce , che s'acquifia ne lo fiudio di lei , poi che fe 
ne ha la fanita del corpo. E per ciò non bifogna chia- 
mare 1 corte ipbilofophi;qnaft eh abbinò paffuti i ter 
fnini, diffidando di quello, eh' è utile per la fanita del 
corpo; ami effi farebbono piu to fio , degni d’efferui 
all'hora citati , quando penfafiero di non pacare i loro 
Confini ; euenirne in terreno comune , douunque fi fia , 
che fi tratti di co feboneBe, attendendo , & à quel, che 
diletti disputando , & à quello, che fia per l'ufo della 
ulta necefiario. M o s c h. jint^ lafciamo ò Zeufip- 
po. Bare Glauco da canto , ilquale s ingegna perla 
fra altera , e fuperbia di efiere compito ; er unico > 
fenica kautre dibi fogno della philofcphia . {{accotac^ 

Un poco tu, la diffuta tutta per ordine, e primole* 
ti pare , quelle co f e , che tu diceui e fiere fiate da te dei 
tcnon troppo fedamente , e biafmate da Glauco . 

£ e v $ » "Poi che uoi tu dunque , eh* io dica , io diroi 
Diceua io hauere da non ( o chi intefo , che non era di 
poca importanza per la fanita, U tenore (empre calde 
le mani , e non lafciarle mai diuentare fredde , CT che 
il freddo ne le eflreme parti del corpo, mentre, che 
egli dif caccia il caldo alle parti piu interne , frole indù 
re in quel corpo qua fi una dimeBichezz a e cotìfuetudk 
ne della fibre: ilperche allhora fi uicncà fiat [ano , & 
è di gru i gxouamento alla fanita , quando le parti di 
fuoraffono per tutto il corpo egualmente calde,effar- 
gotio medefimamente per tutto la materia del nutrimt 
io . Operandoci dunque in efiercitio , dotte bi fogni ne 

te mani, 

- ' • /' jM 
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U mani,ne uiene il calore da fe in tutti i membri, per U 
agii atioue del corpo,ma mane a do quefio ejjìrcitio ma 
imale , douemo all’ bora al pofiibile,per altra uia [cac- 
ciare dalle efireihita del cor po, il freddai que fia t*A 
una di quelle cofe,di che il buon medico fi ndtua.L’al^ 
tra t fenon in inganno , era degli cibi , che fi danno à 
gli infermi.Verthe fi diceua,cb'era beneà fare inantf 
tempore quando l'buomofia [ano , anelarlo à man •? 
giare que’cibi ; accioche ne’bijogni poi non gli babbi a 
mo à Jchifo e contra fiomaco,à guija di putti : perche 
aftuef attici in [unita di non / degnarci per que cibi , lo 
$lom*co,non ci fera ne le infirmtta co fi grane e mole- 
ito il mangiare qualche inftpida mene fretta, come fuo 
le[t fiere il togliere una medicina . onde non fi deue ne 
anebo bauere molto d male Andare alle uolte à tauola> 
)en\a lauar.fi mani,ò beredell'acqua,ejftndoci tluino > 
c bere d’e fiate caldo ,pofiendo bauerfi della neue : non 
facendolo però ad oflentatione , come molti fanno , che 
per effere chiamati temperati ,s' a fietìgono da tali cofe , 
tna piu tofiodi noflra uolonta , per affue farci à poco à 
foco lo I lomacojz non [degnar fi, doue appaia l’utilità , 
togliendoci del tutto da l’animo , quella tanto anfia e 
fuperfiitiofa cura,ckes’ba ne le infamità, per tali eoa 
Je,fen\a hauerci d dolere ò à lamentare , che da una co 
fi foaue manièra di uita, fi fia in talefozty e di fiera- 
ta caduto.Tenb’egh èaflai drittamente detto. Tonir 
ti pur tu ne la migliore manièra di uiuere ,che-la confuo 
tudine te la fard pia crude, perche giouando mirabile 
mente in tutte le co fesche l’ buono fi toglie* fare, què 
fia conjuetudinc, molto piu gioita, few queLfhe appar 

t 
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tiene al tenore della aita, ti ajfue farai di fare familiari 
t domeniche alla natura , quelle cofe che fono fanijji - 
me', recandoti à mente le cofe,che patifcono,e che fan- 
no ne le loro in firmila , alcuni ;e con quanto Homaco 
patifcono à pena alle uolte cedergli fi porre inanimi ac- 
qua calda, 6 bt fognarli bere un brodo infip ido,ò dolce 9 
6 il pane ifìejfo , e che chiamano non fola quefie cofe ,, 
che gli fi pongono auanti,ifchife e (piaceuoH ,ma quel 
li ancho chiamano moleftie (pia cernii, che ce gli inni 
Uno, e che gli forcano à torle . E tanto importa , che 
Vhuomo fi affa e facci a in quefia libera uarieta di uita * 
thè nha molti uccifi il bagno , fernet hauer prima infir 
mita alcuna grane', folo perche no gli ha fojferto lo fio. 
maco di mangiare , ferini lauarfi prima , nel numero 
de quali fuTito Imperatore,comereferifcono coloro > 
che mentre ,cb' egli fu infermo , il feruirono . Questo 
fu ancho dal buon medico , riprefo. E medefimamen- 
t e, dicendo fi, che i carpi fchietti , & afciutti fogliono 
fempreejferepiu fimi, & che quelli mede fintamente 
fi deueno guardare ò di mangiare, ò di bere fouerchio , 
j quali fono per hauere d fare ò fefta,ò conuito alcuno 
lautffimo’,6 fono per efiere imitati dà qualche ricco , 
è da qualcbeVrencipe in qualche fonluojo banchetto 
doue s a (petti una comune battaglia, è qua fi forqt di 
hauere à bere, fenica hauere d potere dire dina', fide 
uè, dico in quefio cafo ftarfobvia, accioche fi pofla te^ 
nere il corpo , come in bonaccia , fcarco e leggiero 
per la tempefia t di uenti e di mare,che $*apparecbia 9 
perche difficile co fa è , poterfi rbuomo in conuer fatio~ 
ne di unti 3 & àtauola ,r attenerli ne la Jolita tempi • 
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ranfia, -e mediocrità, e non hauere 1 parere a tutti m9 
leflijjìmo e grani forno . Tercbe dunque non fi giunga, 
( come (ì dice) fuoco à fuoco ; replctwnc à rep lettone* 
C r intempcrantia,adintemperaima,bifogna ben ricor 
darci di quel, che fece per gioco, Vhil ivpo , perche bar 
uendolo à cafo inuitato à cena feco un fuo familiare,e 
Uggendo poi, ch'egli s'baueua una buona fchtera me * 
fiata dietro , ne fhua di mala uoglia per non hauere 
fatto apparecchio per tanti, ma accortofeneThilippo 
fe dire a tutti un per uno, che non fi (atur afferò del tup 
to’, perche erano per uenire anthoà tauollaepiu belle 
t piu delicate torte del mondo:ilche mentre,cbe coloro 
fi cre.deuaoo,& a [pettauano,rtflauano di mangiare di 
quello, eh’ era in tauola , à queflo modo il conuito 

la fio à tutti, Hor queflo dobbiamo fare anchor noi 

preparandoci, à queflt tali inulti , che ci pare di non po 
pere ri fatare ; che nferuiamo anchor la (ua cella nel 
iteri tre à gli frutti, & alle torte,& ancho ì l'ebriata ; 
portando à qutfti conuìtiuno appetito intiero, & un 
ftomaco voglio (ì fimo . Dia accadendo di ntrouarcì 

fjen pieni, quando ci fono quelli inuiti fattile che ci (in 
forqz di andare;per non faperlo d qualche buomograip 
ale negar e, ò pure , perche ci ritrouiamo à cafó con fo* 
trafile ri noflri amici* atlbora bi fogna armarci contri 
la uitiofa uer gogna e nociva, e tanto danno f a a morta 
li, e dire quello ,che diffe Creo te in una Tragedia. A me 
pare di fare molto mcglio,o amico,ch’io ti diuenti bor 
nemico, e di mala creanza, che e fedo leggiero e uano, 
fibabbiaà piangere poi ierrormio .Tercioche dar fi 
fbuomo di fua bona voglia ne’ dolori di fianco o di r eni 

t ijà | 

/ - / .. 




j 



' 



0TVSCVL1 c« 
per paura di non effere tenuto rufìico e mal creatogli 
è co fa dirufliciffimo# dt chi non folonon ha creanza; 
ima ne intelletto ne raggioneyperciocbe.cbi è fauio fa- 
pra fen\a il bere ancbo,conuerJàre uagamente, perche 
recufindo deliramente# ciuilmente,non farà forfè ma 
co accetto il recu fare, che il deuorare e mangiare infie • 
me. Mppnffo# alcuno Tiara à tauola,comc in un {acri 
fido, ferina gufare niente ; e tra il bere& il mangiare 
de gli altri-itutto allegro e giocondo burli , e dichi anco 
alcuna cofa contra fé (ìejfo ; egli certo parta piu foaue 
e piu aggratiato,che fé fi mangiale ogni cofa# ft.ebria 
taf e con gli altri. Et à quefto propofito receua al buon 
medico, per uno e f empio degli antichi . jL le f andrò ; 
ilquale dopo ibauere molto e molto beuuto,tirato an r 
ebo di nuouo da Medio , a chi pcfleua ancho piu bere , 
e uergognadofi di rinonciarlo,ne uenne à cuocer fi trop 
po piu#he non baurebbcuoluto . E per uno ejfempio 
di Moderni , gli recaua t\biglo T a nevati afte , ilquale 
inuitato da Tito al bagno, uandò , e btuùto poi una 
~fol uolta,come dicono, ne cadde in una ^4 popltffia,che 
è un flupore di corpo e di mente# ne monfubito. Hór 
quelle cofe il buon Glauco ridendo ci ribbuttaua#ome 
cofedi Tedanti, perche de l' altre ne àluipUceua d'm 
tenderle , nei noi , di dirgliene , perche non con fide* 
raua egli punto cofa alcuna di quelle , che noi gli baue f 
uamo ragionate. Ma ripigliando il noHro ragionameli 
to, dico, che Socrate, fu il primo , che ci ammoni* 
che ciguardaffemo da i cibi . che non ci inuitaffero di 
nuouo hauendo fame, à mangiare , e che ci guar lafi 
mo dal bere, che non ci inuitafie ancho à bere,hauendo 
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fete y non untandoci pero ajjolutameute , che non ce no 
ferui (temo, ma magnandoci come ce ne fu ffemo domiti 
jer aire, cioè che doueffimo accomodare 1 piaceri di que 
tle cofe alla necejjìta , er d l'ufo della natura , non al- 
tramente . che fi facciano ne le republiche quelli , che • 
togliono il danaro deflinato per farne i giuochi e le co- 
medie, efene ferueno in un hi fogno di guerra, perciò - 
che infino à tantoché ui firn una minima parte di quel 
lo, de ci nudri[ce,e fofiiene in uita , è proprio della mi 
tura , che ci diletti , e bifogna , che chi ha fame , man- 
gi piu totio quel, che è nectfiario per la ulta, che quel 
che è foaue e piaceuole al guflo,e non dobbiamo di nuo 
, #0 iritare ejuegliare l’appetito con nuoi fapori , leua - 

ti, che faremo da tauola, fecondo il noftro ordinario 
[atolli: perche , comeà Socrate non (piaccua ilfaltare 9 
an\i gli era piaceuole effercitio cofi meno noceran.no i 
frut ti , e i altre cofe , che fi fogliono mangiare in fine 
debile mangierà in uecedi palio ordinario , ma chi 
s ha tolto, e s è pieno quanto bada alla natura, dee mol 
to guardarli di non mangiar qnetle ciancie con appo 
tito . 'He fi dee in quefle cofe fuggire meno la ambizio- 
ne e la fcioche\\a , che il piacere & il deuoure : per- 
che quelle ti inuitano antho jpefio d mangiare &dbc 
rejen^a hauerne uoglia; mentre che ci uengono ne l’a- 
nimo certi penfieri pa^ared i , qua fi ch’egli fia tira- 
no inconueniente lajciare di mangiare cibi rari e 
{ontuofi , hauendogli itia\i . come farebbe perauentu- 
raò di utmna,ò di fungi % che nafeono in Italia , ó dtl 
le torte di Samo, ò di attener fi della neue in Egitto, ba- 
ttendola: perche quejìe cofe jpejfo ci infilano à feruirce 

* ? 



Ut come di eofe rare , efamofe , e qua fi che ci lafciafné. 
tirare da una certa uana gloria , per potere poi con gli. 
altri dirlo , & ejjeme perciò tenuto felice , e dare loro 
grantntrauiglte. Età que fio modo medefimamenu fi 
Joglwno molti la (ci are moutre da qiusll appettiti uet 
fo donne nobili e grandi: perche amene alle uolte , che 
dormendo con le proprie e beitele che gh amano di cue 
re t nd fe ne fi'itono punto moucre di dentro ,e non fi co- 
fano poi di pagarne buoni feudi à Thyrne , ò d Taide 
f amo fi meretrici, anchora che e [fi fiano infermi im 
potè ti a quello effercitio,E fi forcano etecctetino la U 
f ciu^ foto per una gloria uaiia , e per huuere d pótet- 
Jene uantareja onde Tbyrne,effendogia uecchia,dice 
ua,che molti comprauano la feccia filarne/, te perglo* 
ria. E certOiCb’eUa è merauigltofa e gran cofa , dare al 
còrpo tutti i piaceri , che fi gli peffono naturalmente 
darejèr^a offenderlo:e mede fmamete,quàdo alle uol 
te il corpo dundda e ricerca il piacere & il uole,e tome 
dice Fiatone, genera un prurito nel cuore fa grande in 
Stante noi a ’troue occupati , gliele negano , ò gliele 
proionganofi pur gliele concediamo finalmente à for * 
^a,e facciano quello, ch’egli appetire ;è gran cofa, dice 
à partircene fen\a danno , ó nocimento alcuno, perche 
quelli appetiti , che contro, lordine debito ne ue agone 
da l animo al corpo 3 e' fortuna Ih uomo à farequtUo t 
che à gli affati piace, egli non può effere, che da impo- 
tenti e uani diletti notine riceua il corpo grauifjimi 
danni, perche non fi dee concitate il corpo à gli piaceri 
per appetitole l animo gli raprefinti ; no t fendo que 
fio piacerebbe di qui najce, fecondo lordine naturare* 
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percioche come il titillicare,cbe fi fa ne le afcclle , non 
mouc un rifo ne 1’anhno, proprio e di cuore, ma mole - 
fio e pieno di affannoso fi qualunque piacere , che fi to 
gli U cor postulatone dallo animo, egli è del certofin 
fipido,turbido;e non naturale. Ogni uolta dunque, che 
ci ueggiamo patto à tauola. qualche rara enoua ma- 
niera di cibiydobbiamo piu tofio cercare d' a equipar- 
ile gloria a Henendocene,cbe ma ng iandone ricorda ndo 
ci,che,come difie Simomdenonefitrfi pentito mai de 
bauere taciuto , ma d'hauere parlato, fiefio : cofi noi , 
non ci fiamo pentiti mai d'hauere rinomato qualche 
faporenel mangiare ò d'hauere beuuto de l'acqua in 
vece deuini falerni,^£n\inoi non folamente non dob 
biamo forcare la natura in qucQi cafi,ma ponendono- 
fi dauanti quefie tali cofe\tuttoche noi la de fi deriamo » 
douemo afide farci con l'effercitio à ritirare l'appetito 
alle cofe ordinarie e confuete . Et come hauendofr, co 
me difie quel E ebano, ma non bene;à fare contra il drit 
to&r d dare fui capo alla giufiitia; men male è farlo 
per hauere à regnare,cofi noi( ma molto mtglio di co 
lui )hauendo da de fiderà fi, e da cercar fi gloria ; la debr 
biamo cercare per hauer à Par fani;ajlenendoci da que 
Pe ciancie,piu che per altro . Mala poi tronaria (tal 
cuni è infopportabile ; iquah,bauedo accoppiata la mi 
feria, col uitio della gola ; in cafa loro raffrenano l’ap- 
petito;^ in cafa altrui , hauendo di buono , e da pote- 
re bene empir fi, fchioppano', tanto mangiano ; appuri - 
to,comcfefi l’baueftcrocon la grada in mano acqui - 
flato, onde fc ne partanoc ot corpo malamente difpofto 
t n’hanno li giorno appreffo , il premio di quefla giot* 

* 4 
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tonaria;cioè,cbe fe ne hanno per buona pe^a lo Romei 
c o indigeRo e faRidicfoXrate dunque iRimandoyche 
ne le città nafceffero i fcandoli , e le tirannide prtncipal 
tneiite da queste delicate^ e (uperfluita^quaft per gi- 
uoco ci am?noniydicendo;uedi di non porci in travaglio 
e fcandolo con fempreimpirela fcudella d'ogni altra ; 
fuorayche di lenticchie , Cojì deefempre eiafcuno efor- 
tare fe (lejfo 9 cbe non uoglta,col fempre laftiare da ceto 
to la lentecchia , il naflur^Oy e l’oliua ; e col non uolcre 
altroyche \pefci , er altre cofe da reimpire fouerchio il 
Mentre ; mouere j caudato e tumulto nel proprio corpo 
perche gli cibi Ulti (pronano l* appetito) injin che fu la 
natura contenta e fatia;la doue l’arte di qucRi delicati 
e famofi cuochiyC U’ altroché compongono uarij adef za 
menti a'ia gola , fanno piuampij i termini del piacere 9 
e del debito appetito;e umano quello , che farebbe uti- 
le, Et io non fo certo donde ft auenga ? che abominando 
hauendo à faRidio quelle donne , che compongono 
le beuande da conciliare l’amore y egl\ altri uemficij 
contra i mariti loro;diamo nondimeno à ferui poltroni 
il mangiare noRro y che effi ilcondifcanOye quali guafti- 
m con gli loro inganni e fapori * E peròy tuttoché pa- 
ia acerbo e dishoneRo quello }*he dìceua ^ irccfilao 
contragli adulatori e libidinoft , cioè che poco tmpor- 
ta'yperche alcuno fia cinedo:ò ch’egli fia dauantiy ò da 
dietro ; egli nondimeno quadra bene al pYopofito no - 
Rro’,perche( per dirlo alla aperta )che importa, cheta 
irriti e fuegli al piacer la iteperàtia tua co le comedie e 
Yapresìtationi ridicoli ò che tu prouochi ilguflo cogli 
odori y e cogli fapori delicati ; talché habbiamo (empre 
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hi fogno .come corpi rogno(t>d'efier frecat'u ZT ìitiUàìif 
Irla un altri uolta forfè diremo contra la uolupta y e di - 
tHoflreremo , quanto bone Ha & eccellente cofa da pèt 
fe fia la temperantia : bora bxfla ragionare della mol- 
titudine er della grandefta della uolupta . Ritornando 
dunque al proposto noJiro>dico;che lé infirmiti non ci 
togliamo tante facendo , tante belle fperange , ne tanti 
viaggi ;ne tanti efitnilij; quanti ci togliono anebo pia 
i cene dilettijtfònde n alitene, che qnelh t che piu cercano 
di bauere de gli piactri’,e(fi piu inietto cercare di flave 
fani.-percb: fono moltfà quali non impcdifce nulla l’ef 
fere infermila potere pbiloiopbare % ò e fiere nate la mi- 
litiamo reggere uno imperio; ma i piaceri ÌQlamènte,et 
■quelle ciantie fole non fipofiono ne le infrmita gode- 
re ; che fe pure alcuno con tutta la infirmiti potrà to- 
ghtrfi qualch’uno di quefli piaceri che di / uà natura fo 
no breui ; CT di poto tempo, non fono effi pero puri , met 
guafii,e pieni di mille altri maliycomefe in una tempe- 
Sìofa fortuna,e pericolo fa fi potefft l'buomo pur uolge 
rea qualche dileptattoncella : perche non sba piacere 
delle cofe Veneree filando ft ebbrio e pieno:ma fi ben ne 
ia fobrietate ne la maggiore ferenitàie tranquillità del 
€orpo;percbe il fine delle cofe Veneree è il piacere; to- 
me è ancho del mangiare e del bere, È tale è la fauità 
d i piaceri , quale è la tranquillità fere ni tà del cielo 

à gli uccegli jllcionfà potere fecura,e commodamen- ' J 
generar e^et fare i lor nidi \ Onde e’ pa>e,cbe di coffe 
vagamente Vrudico ; che il migliore fapore era tl fuoco 
ifltfio , cofi colui che dirà , che la [avita fta un àiuino e 
iujengbeuoliffimo condimento e fapore >dirà fxuiamett- 



te.perche qlli,cbe ò fono infermi,ò fi fono troppo pie- 
hiyò che untino conio Homaco à uolo,non fentono niu * 
no piacere , è foauita di cibi ò alleffì; ò arrofli , che fui 
no, la doue l'appetito d'un & orna co fchietto et puro, fi* 
che ad un corpo fanoni fia ogni coja foaueie cbe,come 
dice Homer Orla rapifea. 1 Ma come diccua De ma dea li 
teneri quali non fapcuano pigliare l’arme in mano 
g tempo yCbe tffi non [apeuano fare la pace, fé non do- 
po , che erano ueftiti à nero, e lugubri , Co fi non ci ri- 
cordiamo noi mai del moderato modo di uiutre ; fe non 
quàdo bruciame nti me^o delle febri, e che fiamo per 
bere le medicine.E quel che è poi peggio.taduti in que - 
fìe dijgratic, ci forcamo al poffibiledt nafeondert l’er- 
rore nofi.ro, dadotie la colpa ( come [uole il uolgo fare ) 
bora al cielo ,• bora à l'aria del paejè , bora à qualche 
viaggio, c’babbiamo fatto ; perche non para( come è ) 
che’l mal nofiro fia caufalo dalla intenìperdtia noflra ; 
e dalle foueuhie uoiupta, che ci hattemo voluto toglie 
re.'Ma come Lifimaco agretto dalla feto ne la S cubia * 
e perciò dato fe, e’ l fuo efiercito in potere de ghnemici^ 
battendo poi beuutoun poco d’acqua ; è co fi inaudita* 
dtjfe, per quanto poco piacere ho perfa tanta felicitai 
Co fi medefimamente e noi dobbiamo à noi fìt ffi ne le in 
firmila ridure à memoria, che per hauere uoluto unpa 
co bere freddo fuor di tempore per un bagnarci firaho- 
ra;ò mangiare, habbiamo per fi molti altri piaceri talì 9 
e di piu,molte faconde d'importante finalmente non 
pochi ejj'ercitij piaceuoli;percbe quella tale rimembran 
, \4 fa,che il dolore punga l’ animo ;e ferendo la memo - 
ria,ui lafciycome una cicatrice, che poi ci facci,ej]entt9 
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farli , piu tanti e piu auertiti nel rcgerci; onde il corpo 
poi tornato in funita y non fi curerà ai tanti appetitile li 
fuggirà# li ui tcera : anij t bilogna bauere uo animo 
munto .quando najcono quefti appetiti ,er bauerli ptir 
nìente#ome quelli , che non hanno fé non certi leggu ti 
tfanciullefchi lamentucci# pianti.et s'acquetano to - 
ftOìleuati che fidino di tauola;ne fi dogliono piu di co- 
fa del mondo) an^i douemo ftrbargli puri CT allegri, an 
che faftidiofi e graui, in fin nel giorno feguente . Co- 
me fi legge di TimotheOiilquale hauendo il dì inanrfi et 
nato uc Ut a cadmia con Tintone a fiai niodefiamente , 
diceua,che queUi>ckt cenauano con T Intonerà pajja- 
pano ancho infi lai dì dpprejfb ,foauiffìmamente . Si 
fcriue anchOyChe bruendo .^Alefiandro cacciati uiatut 
H i maejlri filiti di afiaporirele uìuande; di cefi e, che 
egli poteua menare fempre [eco molto piu comodi mae 
(trinche quelli non erano# bauea cucciati; cicè il carni 
pare di mattina per afiaporire il dcfindrc,& il defitta - 
tefcarfamtte,perafiaporire il mangiare delia fera . Iù 
fo molto benebbe fuole molte uolte dalla fi tira falcai 
do, e dui freddo uenirnc la fibre ; ma come gli odori de* 
fioretti, che da fe rendono poco odore;mifcbiatoUi de Co 
fio, fi fanno molto fentirccoft mede [imamente di quejli 
tali principij d'infirmita y che ne uegono per quelle uie f 
ili fuor a ilei corpo , ne fuole e fiere cagione & aumentò) 
ia abondantia degli bumorigìa molto inauri raccolta 
dttro’ìlaquale aboniàtia d'bumori. quando no tti è, riti 
è da dubitare niente di quefii uccide ci ifirinfècifiercbe 
facilmente fi tolgono uu , trouandofi il fkngue fittilòt 
tglt spiriti furi; douc al contrario trinatalo fi il corpo 



pieno uer fante d’ bumori; à guifa d’un fango , che li 

mona , ritorna ogni cofa turbolenta e nociua,et forte i 
ridurla ne la (ita purità, E pero guardiamoci,cbe non et 
bifogni,poi c’habbiamo ben pieno e carico il corpo;al- 
Ibora di nuouo purgarlo ,e (caricarlo con cliflieri e com 
medicine ;uon altramente ,che fi facciano i buon mari- 
nari; iquali battendo perla molta cupidità del guada - 
gno,carca fouerchio la naue ; e ' bi fogna, che fatichine 
poi del continuo à nettare la fontina , & cattarne fuorct 
l’acqua del mare. Dobbiamo dunque mantenerci il cor 
po f fedito e leggiero;acciocbe accorgendoci mai di feti- 
tir ci,aff 'annali; à guifa d’un fouero , ne uadi perla fiat 
' leggiere\\a su . [ Maallkora piu che mai dobbiamo 
guardarci e flare auertiti;quado il male è tanto dapref 
forche fi cominci a fare fentire ; perche non tutte le in - 
firmità ne uengono di na[coflo,et alla chetai n\i mot 
ti hanno qua fi i mini siriache gli uengono prima ad aui 
fare, e fargli accorti;e quefìi fono la indigeSiione dello 
ftomaco , & una certa tenterà e fiancherà di corpo « 
Onde dice tìippocrate , che la granerà, e Stanche^ 
da perfe natale prenuntia di infirmita,et queSlo pare 
cb’auenga,percbe il corpo fi troua ripieno;eper la int$ 
tione,et fpefie^a di /piriti, che fono a nerui congiunti. 
Et auiene alle uolte^che metre il corpo , qua fi ad un ctr 
to modo contende con gli appetiti , e dimanda il letto » 
& il ripofo;alcuni nondimeno per la inteperantia del- 
la gola, e delle delicate^, uanno à buttar fi ne’ bagni » 
correno doue fi beua;fi caricano di cibi,come / e hauefic 
ro da Stare afiediatt;e qua fi, che temano,che non li tro- 
tti la febre digiuni : alcuni altri piu magnifici r non ten - 



DI T L V T \A \ C 0. ijt 
gotto quefia uì<t;ma mentre ,che fi uergognano di con fi fi 
fare la loro repletione,& indigefìione , & di menarne 
tutto ii giorno intiero con le ueHi indofio;prouocati da 
gli altri, corrcno anche effi, e fi (fogliano come tutti gli 
altri, le ue(li,e tutto quello,che gli altri fanno , uoglio - 
mo anche e fi far e, E fono molti altri , che per diuentare 
più intemperati e piu molli,e fufanno leuaredi pie, da 
ma certa fferan^a di meglio, e leuati ma di letto;auda 
temente ritornano alla ulta di prima ; qua fi uole fiera 
tacciare uia il umo>& il dtfordine primo loro nel man 
giare, con un altro nuouo difordine. \ "Ma contra quella 
fperatr^acofì paz\a, e’ cibi fogna l'auerten\a di Calo 
ne, il quale diceua , che la fperanqt le cofe grandi fa pie 
cole, e le piccole riduce à niente: e’ bi fogna ancho ricor- 
darci , ch'egli è molto meglio (quando non fa bifogno) 
alienerei di mangiare,enpofarci,che tratti à fiorai al 
bagno ò al conuito, andare iui à cadere, & à perderci : 
per che, effendoui qualche pericolo, nocera il non effer » 
ci guardatile non e fietidoci pericolo alcuno, non noce - 
rahauere conjer natoti corpo, e fattolo piu purgato. 
7rla colui è ueramente un putto , ilquale teme, che non 
fi difeuopra à gli amici (uoi, chelafua infimita nefix 
venuta dal difordine di troppo mangiare • Onde uer - 
gognandofi di confeffarc hoggi la fua indigeni ione; do- 
mani a for\a non potrà tenere afcoslo il fluffo , o la fe- 
bre , o il dolore di uentre ; anche che e ’ (ì uergogni • 
Hai forfè à gran uergogna , che fi dichi , che non man- 
gii maggiore uergogna penfa, che fia, portarne al barn 
gno il corpo tuo grane er indigeno : non altramente , 
chefeponefit in mare una nane putrida e fdrufeita tut 



' © t v s c v i r * 

ÌM . E wow altramente certo, che fi vergognano al ctthi : 
marinari;quar.do il mare è tcmptttofo ; ttarfi a perde- 
re il tempo nel porto;ma poi putti in mare, et ributta 
ti nellito 0 fì veggono u fare affai laidi fami atti;moflran 
do,con alte uoci,e col uifo [mortola paura e lo ttomar- 
coguatto loro:cofi quelli, ibe fentendofi indispofli,pen 
J'aiiq che fìa cofa di poltrone fare pure un fol di nel let 
to;e\enip mangiare à tauola di ciòcche uba; poi a f or 
7^ ni (lano ifconcifiimamete molti gior i, purgandoli *. 
ungendo fi ,obedendo à i medici,* dimandando pietofa*- 
wentc un poco di vino , ò d'acqua frefca: e fon tra quel 
tanto à loro dispetto forcati per la paura di peggio gr 
à fare à dire molte cofe inconucnieti et ijconcie. 7 M* 
i bene ricordare à cottoro,cbe uinti da gli appetitilo* 
fi fanno punto rattemperare,an\i che ne vanno à cade* 
te loro tu traccia alla cieca,cbe la maggioreparte de 
piaceri ne viene dal corpo ifieffote come i Laconi,quan 
do hanno dato al cuoco il Jale e facete-, il retto ,dtco* 
no, cbc'l troveranno bene csfi ne l'ifie fio mangiare,co «- 
fi è allbora ottimamente condito il cibo,quando fi man 
già da un corpo [ano e fincero:perche fi può bene alcttr 
ria cofa da per fe chiamare dolce e buona , fen^a quefìi 
condimenti ettrani ; ma allbora fi fuole dire , eh ella fi 
fa faporo fa , quando fimangia da quel corpo, chef? 
ne rallegra, e che uiue fecondo l'ordine della naturali 4 
dqueal contrario , ne' ritrofi , indigefìi & mal dispo- 
rti tutte queste cofe mede firn perdono la gratta. , il far- 
pore ,* 1 l'ufo.E pero non bi fogna attendere la, fi l pefee 
£ frefcOyò fe'l pane è buono, ò fe'l bagno è caldo, òfe la 
Corteggiava c bella 9 ma confidati fe tteffo ciafeuno * 



/ 
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f egli flia fafìidiofo ò fioco quieto , ò marcio , e pertur- 
bato .Che fe non fi fura cofi,non altramente , ches’al- 
I . cuni ben fitolli er ebbri nintrajjere furibondi in cafa t 
douefi piangeffe un morto, non u apportavano ne pia 
cerere allegrerai ;an\i effercitxriano maggiormente i 
/ ìridi CT i piantinoli ancbo il coitoci mangiare éi be- 
re, & i bagni , giungendoli e me [colando fi in un corpo 
mal dispoflo , uengono ad commouere & ad efagittare 
maggiormente la flegmx e la colera ,et non moueno di - , 

lettatione alcuna,che piaccia molto , ne fanno il piace 
re, come s’aspettaua grato. Ma fe quella dijfoluten^a 9 
è dannofa e trifla quanto (i uedc, no pero quella manie 
ra di uita ofieruata tutta appunto di cielo ,è migliore : 
perche ella fa il corpo timido , e fallo espofio motto <x i 
pericoli^ spedala uiuacità dell' animo, me tre, ch’egli 
Ogni fatica f ugge, e nonxrdijcc ne in piacerone in fati * 
che oprarfì niente, hauendo ogni effercitio [aspetto, &• 
in og v cofa , che fa temendo. La mediocrità dunque è 
quella , che tutte le attieni fa perfette et fen\a manca - 
<to;e perciò bi fogna, che tegnamo il corpo:non altramt 
te, che i marinari fi facciano detta urla, che nel tempi* 
buono e fereno non la piegano ò calano moltoirte quxit 
do fi fuspetta di mal tempo , U spiegano del tutto , òli 
fiatino con mani à cintold.Jen^i molto mirare Itene riè 
che fi facciano ; bifogna dunque, come s'è detto, tenere 
il corpo spedito et atto, fen\i aspettare la indige(lione 9 
è ilflu[fo;ò gli altri mali, che fon confequenti. Da iqurt 
ii primi moti: come fe ne uenific alcuno à dareauijo 9 
che la febee è prefio U porta p in trare: alcuni attbord 
i pena feofti fi tirano à dietro;* nq. e’ fi dee molto tem - 
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po inaridì guardarli , che la tempefta ne uegni : qua fi 
Borea cremando la cima dt fonde , perche egli è certo 
cofa molto di fiottante: ofier tiare diligentemente: come 
dice oemocritofi corui,vr i galli , che cantino, er tpor 
cicche uad.mo correndo ,e lacerando co' dentice fafcittl 
li di ritloppia,ó difieno.perche figmficano ueto ò piog 
gia,e non preuedeye, ne guardarci inauri tempore' mo 
ti,e fegni,che uegonoauanti alle infirmila, e che agni 
fa di tempejìe fogliono uenire in noi (ìtfiià nafcere. il 
perche non Jolamtnte ne cibi % e neglitfierctiijconuer 
ra tenere buòna mira al corpo; fe egli mangi ò sofferti 
> di mala ungila t e fuora del conjueto, ò sai contrario 
fenta piu fame e piu fete, che prima : ma fi dette me ha 
mirare fe non ( era cotmuatoalle uolte il fonno,ne.quie 
tanna difeguale,& interrotto;an\i e’ fi covuerra nota 
re ancho & a uenire quello,che ci infognamo ferina or 
dine ò propofito alcuno perche infegnandoci cofe laide $ 
\ end c<m(uete,fera fegno ò chel corpo abondi fouerchia 
] dì Immori crafiuò che li (piriti fia no turba ttdi dentro f 

\ cr in uolta.E la indijpofitione dell'animo dimofira an-ì 
cho, quando il corpo è inchinato al male : perche jpefia 
auiene.cht fen^a cagione uefuna,na[ca in noi una tri - 
■d*. fìeifliyó una paura, che ci eflingue tofiOognf speran- 

za nell'animo: jen^a fapere uedere, perche cauja fi deb 
• bia temere. £ diventiamo ancho colerici, che ad un trai 

to ci lcuiamo,& per ogni poca cofa ci dogliamo,Ugri - 
miam»,Hiamo di mala ùoglia;ogni udita , che i uapo - 
ri cattiui , e l'efaltationi amare c r spefie occupano e£* 
i mpedifeono , come dice Viatone, i circuiti dell’ animo: 
Il perche ogni uolca che questo auienefbifogna confido 

rare 
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fòrte ricordarli , che non ejjendo nell' animo nojiro co - 
fa, che fia cagione di ciò; e fia di necefjìta qualche cofa 
del corpOyChe de fiderà retirarfì un poco, et temperarli , 
Ciouera ancho mirare àgli amici noflri,quando hanno 
male, & intendere la caufa de’ mali loro, non pero fof- 
fifticamete e fuor a di propofito, come della den(ita,del 
le occorrente ,e mutationi di maligne uolere medefima 
mente dimoiare d' e fiere dotto, con fapere dire i nomi 
de medici illuflri,ma afcoltare intentamente quefie co 
fe uulgari,e leggere;cioè della repletione di colui, de Ha 
inanitione, della fiancherà, de gli infogni ; e principal 
mente,che uita fufie la fua,allhora,che la febre lo affa 
luE poi, come foleua ne li altrui errori trouandofi Pia 
tone dire feco partendoli , Cuarderommi di no cfferean 
che io mai tale; co fi dee ciafcuno da gli mali degli ami 
ci co figliare à (e flefio,e guardarli di non cadere anche 
, egli nel mede fimo male , ó di non hauere à flare anche 
e fio in fondo di letto à lodare e de fiderare fommamente 
la pretiofiffima fanità,che non haue allhora.Co l'ejjem 
pio dunque degli altrui mali penfera bene feco ifteffo , 
quanto pretiofa cola fia lo far fano,& attendere à con 
jeruarfi &à tenere buona cura di queflo teforo;ne fe- 
ra male tenere ancor conto della noflra iftcjfa uita:per 
che accadendo di effere fiati ó à conuiti,ò à qualche fit 
tica,ò ad altre filmili poco moderate cofe,tuito che non 
fifenta il corpo fufpittione alcuna di male,feràbene,di 
co, con tutto questa fecurtà da noi Jleffi guardarci, dan 
doci à l'otiOy&aUa quiete,dopo il coito e la fatica, & 
beuendo de l’acqua dopo l’bauere fouerchio beuuto del 
Mino ; & rnaffme baiando mangiate cofegràui , & di 
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dura digefiione:come è la carnei, la uarieti di cibwper 
che aUhora bijogna,che ci contentiamo di pacarla con 
mangiare poco ; fen\a lafciarui pure un poco di fouer- 
chto nel corpo;percioche y come quefte iflcfie cofe foglio 
no da per Ce Iole efiere cauja di molte infirmitazcoji ag 
giungono ancho for\a e materia alle altre caufe di ma 
li.E pero à me pare y chc fia boniffimo detto che quefte 
tre cofe fono prtncipaltjjìme e di molta impcrtantia al~ 
la fanita^ioè, illeuarft di tauola (en\a efiere futuro: 
non ejjere pigro ne lento alla fatica, ne a gli effercitij , e 
conjeruarfi il feme uitale;percbe il fouerebio coito,per 
ciocbe molto diminuire quella for^a con laquale ft pa 
difee il cibo ; genera ne cc Variamente molte fuptrfluitì 
ne * corpi noflri . Ripigliando dunque di nuouo da ca- 
po il parlare;ragioniamo un per uno ordinatamente di 
tutti tre . E prima degli efiercitij , che conuengonc d 
litterati • Ma come colui, che difie che à marinari non 
fi doueua fcriuere della cura de denti ; infegnò loro , cù' 
me hauejjero bauuto à feruirfi del mar e; co fi potrà al* 
cuno direbbe non bi fogni darfi precetti à litterati de li 
effercitij del corpo ; perche il difputare continua , se 
fi fa con la uoce,egli non è poco cffercitio;utile non fo- 
to alla fanita;ma alla robufle%\a del corpo;non d quel 
la guifa,cbe la hanno i lottatori ,ne che ft mofìri fuora 
nella carne; ma che nelle parti u itali e proprie no Sire 
ponga uno interno uigore e uero.E che lo fpìrito gioui 
alle forile, il dimostrano i maeCìri de ’ lottatori ; iquali 
lor comandano che ne lo unger ft uftno firette frecatio- 
ni\e che confcruino Sempre le parti del corpo maneggia, 
te & unte.Effendo dunque la uoce,una agitatone deli 
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fpirìti,non leggiera, ne fuperficiale; ma come fatta nel 
fonte iflcfio de gli (piriti, e nelle uifcere,& aumenta, il 
xalore , e r afiotiglia il (angue, e purga tutte le uene;e 
tutte i arterie apre, e non lafcia diultare era fio ne grò f 
fo l'bumore fuperfluo , che à grufa di feccia,ft uà à fer- 
- mare giu in quelli ricetti , dotie ft toglie, et (i disfa il cir 
ho. Si dee dunque principalmente attendere di farci 
molto afiueti e domeflici d quefto efiercitio,di(putando 
* fpcffo;ó pure leggendo e recitando, allhor a che hauere- 
mo fufpetto,che il corpo (ia fianco 0 piu del f olito debi - 
le.-percioche quella dijferentia,cbe è dalla fatica che fi 
ba nelle lotte et in filmili effiercitij pieni di fu dorè, à quel 
lo efiercitio piano e foaue, che fi fa, efiendo portato in 
barca , ò in caretta *, quella mede (ima differenti è dal 
difputare al legere : ilquale legere come fe ci portafie 
in una carretta de l'altrui parlare » ci agita piu lenta - 
mente , la doue il difputare ba ( 'eco congionto la conten 
tionc;giungendofi infiieme la fatica de l'animo, co quel , 
la del corpo . oiuenga che ci dobbiamo fempre ratte- 
nere dal (ouerebio gridare, e dalle litigiofc contentioni ; 
perche quelle intenftpni , cr impeti dileguali de' (piriti 
fogliono indure rotture & fpafmi . Ma dopo il recita- 
re 6 il difputare inauri che ft camini : è benè à u fare fri 
cationi crafie er calde : &à fare molle la carne, e fi- 
no à tanto agitarla ;che gioui ad aprire te uifcere, & à 
fare lo spirito equabile, & sparfo per tutte le eterni- 
tà del corpo;e fin che t'accoygerai;che egli piace,e' non 
é moleflo. E chiunque pia cara à quefto modo quella tur 
bulentia, & agitatone de * spiritista nelle piu incer- 
te parti j egli non ricetterà affanno dalle J perfine à > 
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& eflendo impedito per qualche facenda , ò per la in • 
commodita del tempo , di non potere farei' efiercitio 
del caminare , non bifognera che egli tema mente : per - 
' che quello , che hauerebbe quetto effercitio douuto fa- 
teci troua hauerlo la natura ittefia fatto . T^e bifo - 
gna ifeufar finche ò nauigando ò in luochi public hi, non 
fipoffano quefìi effercitij fare,per lo rumore , che ui fi 
fa , perche , anchor ognuno fi burli di noi doue non è 
brutto mangiare ,ld non è brutto effercitarfi , an\i piu 
brutto è temerebbe i marinari, i mulatieri , i mo\y di 
gialla fi ridano di noi , non perche giuochiamo alla pai 
la, ne perche con noi ttefii, ò con l'ombra nofira lotti a 
vno , ma perche ci efiercitiamo , e disputando , & info- 
gnando & domandando alcuna cofa& alcuna altra 
imparandone et ponendoci à mente ♦ i / perche foleua 
Socrate dire, che quando effo fi efiercitaua [aitando, li 
bifognaua una cafa ffiatiofa e grande ;ma ejjercitando - 
fi ò cantando ò parlando gli battana ogni luoco ; pure 
che uhauefe poffuto fiare ò fedendo ,ò in pie. Di que - 
fla una cofa fola dobbiamo fi ben guardarci , che [apen 
do noi 6 ejfere ripieni ò fianchi, ò hauere troppo difordi 
natamente ufato il coito; non ci forciamo/ouerchio er 
efa [periamo la noce > come fuole molte uolte auenire à 
gli Oratori & à gli Sophitti ; mentre che alcuni mofii 
da ambitione & da gloria ,* alcuni altri da premij con- 
tender piu di quello, che per loro à quel tempo fi con - 
uerebbe . Come fece T {egro nottro familiare, alquale 
mentre che in Galatia faceuaprofefiione di S ophitta ; 
/ egli era per difgratia mangiando f fifia alla gola una 
/pina di pefee ; & ejfendo tra quel tanto forto un certo 
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forafliero Sopbifia & cominciato adeffercitare l'arte 
Jua , temendo 7 '{egro , che cofiui non gli leuaffela glo- 
riategli cedefie , comincio con la spina alla gola adef 
fèrcitarfi anche efio , ma effendoui nato un tumore du- 
ro & aspero, ne potendo patire il dolore , che ne [enti- 
ua , fu forcato à far fi tagliare di fuor a molto profon- 
damente & fi cauò bene la spina per quella piaga; ma 
e fio ne uentie per quella caufa d morire. Ma quefto fi 
dirà ben da alcuno nel luoco foo. Ma dopo gli efierci - 
ti] ufare bagni freddi non è mica buono perla fanita » 
an\ i è cofa molto da giouane & ambitiofo , perche U 
mala dispofitione,e la durerà, che pare, chef induca, 
nelle parti efleriori del corpo, genera dentro e nelle inti 
me parti gran male occupando i meati,& ingrojfando 
gli humori,& fermando le eshalationi;che par che fem 
pre defiderino di ampliar fi . ^Apprefio ; è neceffario » 
che chi ufa bagni freddi , uenga à uiuere di quella ma- 
niera anfia cr puntata , che habbiamo detto che fi de - 
uefuggireytemendefi fempre per ogni poco che fi man- 
chi di non uenire à qualche finifìro . La doue ne bagni 
caldi non uauiene queflo , perche non fa tanto danno 
alla gagliar dia del corpo quanto utile alla fanita , aiu- 
tando mir abiU f imamente à digerire, e spargendo quel 
lo, che non può digerirli ( eccetto fe non fuffe qua fi del 
tutto indigefiibile,e nella bocca de lo jlomaco )& man 
dandolo uia fernet affanno niuno , e ricreando co7 tem- 
perato caldo le fianche\\e afeofle. Quantunque quan- 
do ci auediamo,che la natura tflefia ci mofira , che noi 
Stiamo bene e temperatamele dispofli, é molto meglio 
lafciare i bagni, CT unger fi al fuoco , hauendo il corpo 
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ttyb nel cogitare^ finalmete dopo qual fi uoglia fatici 
bifogno di caldo, perche, per qutfta uia fi coparte affai 
bene il calore per tutto’ l corpo. Ma del fole no ci feruirt 
mo noi ne poco nefouercbio fe no tanto,quanto ce ne iti 
pitara la teperie del cielo. H abbiamo fin qui detto à ba 
fianca de gli efferati] , uolendo uenire bora à dire delle 
tegole del mangiare, non pana for fè ,cbabbiamo d dit 
ne molto, fe quelle bauemo \ opra detto come debbiamo . 
raffrenar li appetiti ,è flato di qualche giouameto. Ma 
jeeci pare, che fta troppo dura co fa l’ajlinetia, perche* 
come diffe Catone, è male hauere à conte dere col uetre , 
che non ha orecchie ne intede ; ne dobbiamo almeno fot 
r^are di fare men grane la repletione co la qualità de ci 
bi:e qflo fera, mangia do fempr e co attenenza, epoca di 
qlli cibi che fono di molto nudrimeto, quando li babbitt 
mo ina\i,come fono le carni, il cafcioje fiche fecche , le 
oua arrofle, pche no fi può fempre dire di no uolerne, e 
magiindo bene à bafta\a de' cibi piu delicati, e piu leg. 
gicri,come fono la maggior parte d’berbaggitet uccella 
tni et alcuni pefei no molto gr affinché, per qfla uia for 
feauerra,cbee’ft fodisfara al gu fio, e no s'aggreucrafo 
ueubio il corpo. Ma fi dee prìctpalmete fuggire qlla in 
digeflione,cbe fi caufa dal magiar della carne, f che no 
folo aUbor tofio aggraua e trauaglia molto ;nia fi lafcié 
ancko poi certe reltquie,cbe nò fono troppo gwueuoli* 
E certo, eh’ egli è ottima cofa ad affile fare il corpo,cbe 
non habbia uoglia di mangiar carne ; perche bauemo 
he dalla terra tante altre cofe,che ci baflano non fola- 
mete al iutiere, ma ci ferueno anco a i piaceri delguflo ; 
delle quali alcune le poffiamo tolio,fen\a altra fatiti. 
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Magiare, alcune altre giote e mescolate co altresì fan 
no fentire uarij e fbauifapori.Tyia poi che la co fuetti di- 
ne è un'altra natura, e a parrebbe di non poter uiuere 
fenica la carne;no dobbiamo pero ad usa\a di lupi ò di 
leoni,p i sfogar e li appetiti» uolerc fatiarci di qfla car- 
ne. Ma pofia qfla come unfundamtto di tutto’ l patio » 
douemo de l’ altre cofe magiare , che fi confacciano piu 
€ o la natura del corpo notlro,e che muco impedirono, 
tir offa fcano la partcragioneuole de l’animo; la quale 
tome da una fittile & leggiera materia fi può aUbora 
qua fi ad un certo modo inalare et e fiere fuperiore. del 
le cofe liquide poi noi no Sfaremo il latte in uece di be- 
« re; ma no di magiare 9 come qllo ,ch' induce graue\\a,et 
édigra nutrimmo, aI uino potremo dire qllo, cbedtjfe 
Euripide à Venererò uorrei fempre haucrti meco : ma 
moderatamele e fen\a che mai mi manch 'upche il uino 
è utili fimo à bere,et è una fiauifiima medicinale dan- 
no fi intertenimtto al mdgiare,tolto pero teperatamen 
te;epiu tojlo poco età tempo 9 che adacquato. L’acqua 
poi no filo mifta col uino.ma beuuta anco fola tra’l be 
re ifleffo del uino adacquato fa meno nociuo qllo 9 chefi 
è adacquato beuuto.E pero è fino bene a fine farci fuo 
ra de l'ordinario noflro berci anco duo,ò tre bicchieri di 
acqua,cì laquale fi a fiuti la for^a del uino 9 epcbe s’af 
jue faccia anco di bere acqua il corpo , onde ai uno bifo 
gno nò la fuga lo fiomaco e no la sdegni; f> che a uiene al 
le uolte,che alcuni allhora piu deflèttano di bere uino : 
quado farebbe piu dibtjogno l’acqua: perche ogni uol- 
ta che ò per lo molto file fi finteno fcalmanati : ó per 
lo molto freddo, aggiacciamo fatigati fouerebio nel di 
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e ftackeifia efifiimano douerji bere il nino qua fi che td 
natura ricerchi allhora al corpo qualche ricrearne to p 
le pdfìate fatiche;c certo che la natura no cerca ricrea 
pietose ci hano à chiamare i ueijj. e le delitie,be cerca 
ella e de fiderà un ricreameto,che Jia me\\o tra la uolu 
pta,e la faticagli pche in quefii cofit fi de macare al cor 
po anco il cibo,et il uino ò del tutto toglierne;è dargli e 
ne teperatofbeuedoanco molte uolte acqua, perche ef- 
fendoforte,e digrHde efficaccia il uino,efagita e corno 
ue maggiormete il corpo turbato;& efajpera piu quel- 
le parti che fono fiate comofie;allhora che bifognareb - 
be piu tofio mitigarle e placarle , quello che fa appunto 
l'acqua . Onde fe alle uolte non quando habbiamo fete * 
ma dopo qualche ftanche?$a,ò qualche gr a moto,beue 
remo acqua calda ,* ci reteremo Jubito ne le parti piu in 
time un certo ricreameto piaceuole ; e qfio é,pcke l'ac- 
qua è uno humore lenitiuo et grato; dòue al cotrario il 
uino ha mólto impeto,etuna uioletia spiaceuole;masfi 
me nel principio de' mali Ma gche fono alcuni , che di- 
cono f ch'il no mangiare induce al corpo ficcità et ama 
rey&a.S' alcuno temefie di ciò:ò s'aguifa di puttoji pa 
rejje duro nò andare à tamia, prima che uBga la f ebrei 
efledo fuspetto,ch'ella ne uenga:dee allhora cofiui bete 
de l’acqua: peio ch'à Bacco fi Jogliono anco speffofare 
de' (acri ficifydoue no fi puoà niunaguifa bere deluinoi . 
accioche per qfio me^o fi aJJue facciano li huomini di. 
no fempre bi fognarlo cer carene per poterne fare di fen 
Tf.Minoi tolfe da i facrificij i fuoni delle trombe,e le co 
rone da i lutti; e fappiamo pure,ch’ uno animo doglio fo 
e me fio nò filafeia mouere puntone da i fuoni s ne dal- 
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le coronella dotte non è corpo cofi gagliardo, alquale È 
Setedofi mal di/po fto,nò fi offenda col uino. Dicono, che 
i Lidi) quando hanno le careftie, ne paffanoà quefto 
modo il tempo, un giorno fi, & un no, mangiano ,ej il 
te fio del tepo,per no fentirlo,giuocano,e fon jemprs co 
te tauole,e co' dadi in manoXofi un litterato,un fiudio 
fo,bauendo alcuna uolta à mangiarfi piu tardo del fo 
lito;togliera un libro in mano, una muoia da fonare; 
unapitura,ò tauola di geographia à ueder;còbattedo 
à quella guifa col uentre *> & aftrabedo fempre il pefie 
to dal màgiare;come je fuffero Harpie ; co l'intetiont v. 
polla tutta fu le lettere, ò fu gli altri lodeuoli efferciti), 
Tercbe fegli Scyti nel meifl) del bere, maneggiano gli 
archi, e catano,e ciò fanno per ritirare l* animo dalla e 
brieta, temer ano i Greci di effere beffa tti,fe col me\gp 
delle lettere, e de' libri fmor\erano a poco a poco il cat* 
tinello appetitole gli tira a tauolaf^ìppreffo "Mena 
dro, quelli gar\onetti , iquali cercaua il ruffiano di pre 
dere col meifìo d' alcune belle e nobili mentrici,bafiati 
giu gli occhi in fe £lefto,ciafcuno , mangiauano i frti- 
ti,cb’ erano a tauola, fen^a bauere ardire di torcere gli 
occhi in alcuna di quelle. Coft no mancheranno a gli flu 
diofi delle lettere,molte belle uie & honefle,con lequali 
pofiano uolgere l'animo, nò pofièdo co altri me^\i uol 
gari faperfia tauola raffrenar quella canina uoglia di 
mangiare. J maefìn de’ lottatori, e de gli altri efferciti j 
del corpo,gridano fernpre e dicono s che il difputare di 
lettere a tauola, corrompe il cibo ne lo fìomaco,e indu- 
ce dolore egraueT^a di tefla:egli c uero , che allbora fi 
dee temerebbe ciò non auenga ; quando uogliamo nel 
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contrito riputare ò di cefi difficili, ò di cofc contentiofe 
perche t [feudo il ceruello della Thenice affai dolce , di - 
cono nondi meno, eh 'egl i fa dolore di tetta. Ma il loica- 
re a tauola è un patio non troppo foaue,& è per indi* 
re facilmente e dolore, e graue^a di capo .Che fe non ci 
lajcieranno ne leggere a tauola , ne di (pu tare cofa ale it 
Tia^quetliyche quello riputano hontfto & utilc,che pia- 
ce e riti tta lòioygli faremo intendere 3 che cilafeino (la 
tv, e quefie lor cofe uadmo à raccontarle à gli lottatori* 
& a gli altroché si esercitano il corpo ne le loro fiole* 
perche mentre , che effi uogliono allontanarci da i libri 9 
t a uogliono a fine fare per tutta la uita di motteggia* 
re>e di e fiere buffo iliaci faranno diuentare [imiti alle ca 
lonne ifìtfie delle fcole,grofioni e di marmo, come di fio 
bene ^irifione . E quelli itttffi maefiri auertitine da p 
tneduiffempre collaudano >cbe tra la cenaci dormire 
ci I ia qualche interuallo';e non fi graui co fi il corpo pie 
no,ne s'offendano à questo modo gli ( piriti,tfiendo il ci 
bo anchor crudo e huìlente ne lo ttomaco;ma facciano* 
come quelli fogliono,che hauedo determinato di tfierci 
tare doppo cena il corpo,non lo fanno col corfo, ne co 
[imiti forcati efiercitij;ma con leggieri, e foaui,comeè 
tl paffeggiare,ò il ballare à tempo e foauemente. Cofi 
dobbiamo medefmamente noi efifhmare,che no fi deb- 
bia Canimo doppo cena battagliare molto con f acede t 
peti fieri jie con [ophittice contentioni , le quali Jo gl io- 
no per lo piu riufeire in uno ambitiofo contratto , & io 
tumulto. Ma [ono molto belle qfhoni delle cofe natura 
li, e facile t te, e probabili^ fono medefimamente molti 
r agionamenti,ch'apper tengono à gli coflumi ; doue ci 
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è tempre da coaderir e di dire alcuna cofa, laquale fi a 
pero fempre cogiti :a co qUo,che H omero chiama Me- 
noice,cioè dilettate l’animo, & aliena da ogni contea- 
tione e rumore .£ fono flati alcuni ,c Iranno affai uaga- 
mente chiamati qfu belli e quitti tficrciiij litterarij , il 
dietro ma giar de' dotti, e di litterate pfone.fonoacbo al 
cune narra t ioni p qHi tepi,ne le quali rio ci è pitto di no 
ia# fono medeftmumente acho alcune fauole tali. A p 
prefio #gli è molto piu leggici cofa e di meno affanno 
doppo magiare, ragionare ò udire ragionare alcuna co 
fa foprail fuono della lira# del piffaro,che udire iffuo 
fio ifieffo ò della lira ò del piffaro.Ebafla dimorar ut ti 
io quato fi raffetti a poco à poco il cibo# fi comici à fa 
re la digeflione. Ma perche Arinotele è di parerebbe il 
eaminare doppo cena ecciti il calorici il dormir, (abito 
che sé mangiatolo fuffochi e [market ad alcuni altri 
piaceche la digtftion fi faccia piu toflo co la quiete e fi 
pturbi col moto, nè auenuto,ch’ alcuni feguedo V opimo 
ne d’ Ariftotele,caminano dopo cenale altri appre fi ft al 
parere co trario, fi ripofiano. Ma noi che diremo qut,ò 
qli piu toflo feguirem di co fior degli è bt à no lajciarne 
niuno à dietro # però ci pare, che colui ne faccia mal, il 
quale feguitaio una uiamifìa de l'uno e de altro, riti 
ga doppo cena il corpo, se^a agitarlo# sé^a turbare la 
cógitation,ne però toflo fi flia otiofo# liguido,ma eoe 
tè detto#cciti e muoua gli fpiriii,facedoh piu fonili, ò 
tagionado,ò afcoltado alcuna cofa piace noie, Uqle no 
piiga l'animo, ne lo aggraui.Ma negli nomiti, ne il pur 
gareiluetrechefifa per uia medicinale,cÒetrifh di * 
forti della repletme,ne fi detieno u taroccano [e gta 
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tic ntceffita ce ne dfìringa , ilche nondimeno fógliono 
qua fi generalmente fare tutti quelli giottoni, che però 
s’empiono bene il uentre;perche pofiano poi euacuarlo 
e però fi euacuano, perche pofiano ben tornare dd erti 
pirfiffunOye l’altro contro, natura^perche hano no me 
no affanno e noia de Ve fiere pieni y che de l’ e fiere uacui, 
an\i piu toflo (empre y e per ogni uia cacciano la reple 
tione,come quella, che gli impedì fee i piacerle fi proat 
ciano d’effer uacui,come di cofa mediate laquale fifac 
eia luoco e /patio maggiore alle uolupta . E nò è dubbio 
ch’amedue quefìe co /e fono dano fi fiime , perche Vuna e 
l’altra dì/cioglie e perturba il corpo . Ma il uomito ha 
qjlo pprio di male, che aumeta la fa me, e fa in/atiabi 
le pche najconogli appetiti famelici e turbulenti,à gui 
fa d'ode rotte l'una dopo l’altra, e tirano sepre perfor 
Tfi al mangiare i miferi affannati e trauagliati ,e no è 
uno appetito raggioneuole e fimo quel,che dimada il ci 
ho : ma fono le infiammationi , & le rotture, caufate 
ne’ corpi loro delle me dicine, e da l’ontioni,la dode ipia 
ceri loro fon fpiaceuoli,e imperfetti, e di molta cÒmotio 
ne e noia, quando fi guftano, e di piu . Quelle forrp , e 
que moti uiolenti de’ meati, e degli /piriti ui fogliono ta 
le impreffìone di fe lafciare, che nò emettano i naturali 
cor fi deluetre,ma co fi fi fanno fentire fouerchi dentro 
de’ corpi, ch’à gui fa di naui ben carche in fentina hano 
piu toflo bifogno di buttar uia del pefo>cbe di riceuerne 
pure un poco . £ le comotioni ne la piu bafia parte dd 
uetre,che corròpono e disfanno co le medicine qllo che 
' ut fi troua;u aggiogono piu tolto fuperfluita, antiche 
ne manchino nulla . Come dunque s alcuno non poteri - 
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do pati/ e la moltitudine de cittadini greci, che fu fiero 
in Stteneìla empifie delle grenti de la Arabia, 6 della 
S cythia,ci parrebbe un gran flotto. Co fi alcuni ( e non 
ne fono però flotti tenuti ) buttando uia fuor a le fuper 
fluita confuete e do me (li ce, pongono dentro il corpo la 
Scamonea, e gli altri molti /empiici, di che fono piene 
le fretiariejquali /empiici tanto è uero,che effinon ha 
no for^a alcuna di purgare la natura, c hanno et fi piu 
toflo hi fogno d' e fiere purgati. E però l'ottima uia;è a fi 
fuefaredi co fi moderare e parca maniera di uiuere il 
corpo, parlando quanto alle repletioni , er inanitioni: 
cb'ejfo iflefio baHi ne'bifogni à curar fi. Et efiendo alca 
na uolta btfogno di rinouare ,e mutare la indifpofitione , 
doue il corpo fi troua,fi deueati'hora cercare di potere 
prouocare il uomito fen\a medicina ó affanno,che per 
tu rbi niente;percbe, come i len^uoli , che fi lauano col 
nitro, e co la cenere, piu fi confumano , che lauandofi co 
acqua pura. Co fi i uomiti prouocati con medicine ojfen 
dono e uitiano maggiormente il corpo . E però trouado 
ci indigefli f co un uentre duro,non uba migliore rime 
dio, ch'u fare qdi cibi, che moueno,e difciolgono leggier 
tnente,e fcn\a gran trauaglio il uentre, iquali cibi ce 
gli fa noti facilmente, e familiari, la cfpenentia, & il 
feruirceue fpefio fa, che non ci fia noia il mangiarli . Et 
accadendole il uentre per quefla uia fila [aldo, e no 
fi moua punto,allhora bijognera bere molti dì acqua, ò 
aflenercidi mangiare ;e finalmente toglierli piu toflo 
un clifiero,che quefle medicine, che perturbano e uitia 
no il corpo ; lequali f ogliono.auidamente appeterfi dal 
uolgo,non altramente, che fi facciano Le donne, che per 
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fiondarle buttar uia l’hcrede ; effendo pregne ; ufarté 
molte utlenofe e cattine medicine ; acciocbe poffano di 
puotto ritornare ad ingrauidarfi,er à tolgerfi piacere * 
irla lanciamo fiore un poco cofìoro da banda.E dicia- 
mojche quelli, che fono troppo diligenti, & impongono 
à fe fìefjì in certi tempi ordmarij certe afhnentie , non 
fanno bene;perche y fen^a effere bi fogno ; affile fanno la 
natura à contentarli di manco cibo del folito.E co que 
fta confuetudine uengono à farebbe il mancare del ci** 
bo,cbe fi fona douuto fareà tempore quando fuffefta. 
to il bifogno fia ne cefi ario : percioche egli è molto me - 
gliofbauendoà cafligare il corpo per que fi a uia di ma 
cargli il cibo, farlo alla libera y et quando ti piace ; che 
facendogline una legge.'Vercheno tficdoci ne accorgi 
mento nefufpitione alcuna di male : e'bifogna tenere 
talmente il tenore della uita apparecchiato ; che acca «r 
dendo facilmente fopporti ogni nouita;e ui s' accomodi 
e non che fi troui affretta ad un certo tenore ordinario; 
che ad ogni certo tepo fi ritorni pur la ; perche que fio 
no è, ne fec uro, ne facile à potere far fi; e parrà piu to - 
fio quefta y una uita d'ofireca ò di lumaca,che d'buomo 
perche chi fi lega à quefli tali afietti di uita y nel magia 
re , nelle afiinentie; ne gli eficrtitij; nella quiete y uiene à 
buttar fe fiefio;an\i à rifìringerfi et ad inuoluerfi in u 
na certa poltrona uita y e aliemffima dalle amicitie dal* 
la glori addali a ciuilita y pcheno s' a equi fia ,ne fi cerca la 
fanitaj jlarein otio,ep poltroneggiar fiquali duo uittf 
fono flati ancho da molti pofii tra gli altri mali}e non i 
differita alcuna, tra colui y che cerca la finita de gli oc 
chi y p non hauere à riguardare niente, e che fi còferua t 
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mantiene la uoce per non battere ì parlare parola ; e co 
lui che penfa;che non fi poffa confermare altramente la 
fanita ieccetto, che non feruendofenc;e non effercitando 
la an\i ctlu fi dette cercare per hauere à giouare, perche 
• quando altri Ra fatto , aHbora può maggiormente efie 
te utile, e fare di molti feruitif . Onde non fi dee credere 
che la poltronaria e i’vtio fiano co[e fané; poi ch’elle 
fon caufa che fi perda quello , per ri /petto del quale fi 
cercaua la famta^cheè il potere bene -operar fi. se quel 

10 anebo è nero, che chi itine in otio uiua piu fano , ptr- 

‘Cioche ne xenocrate uifie piu fanone vhocion,ne Theo 
phrafio,che D eme trio ,ne gioito punto à l' Epicuro c T 
-à feguaci fuoi;d quella bona di ffx> fittone di corpo , che 
tanto lodano ala fanita battere fuggito ogni go- 
verno & ogni ambinone. 7 Mi e hi fogna confermare per 
■altre uie qualla naturale noHra compleffione buona\e 
atiffiofìtione di corpo, ricordandoci che in ogni maniera 
ili Ulta ui può e la fanita e la infirmitabaucrt luoco • . 
irla quetliicbe gouernane la republica , altra uia bifo- 
ra che tengano da quella chefoleua moRrareTlato - 
ne à i giouani;perciocbe partendoli dal di /fiutare folc- 
ita lor dire à quefto modo, u luemte gioita ni dt collo 
<aree ponere l’otio in qualche honefla co fa ♦ La do- 

ve noi esbortaremo coloro chegouemano le città , che 
fi uogliano esercitare in fatiche honefìee nectfiarie ,e 
non uoglino per le cofe minute e tùli trauagliar troppo 

11 corpo, perche per quefia uia molti ne uengono ad ef 
fere infermi, trauaghandofì jòuerchio per ogni piccola 
cagione uigilando;andando fuora & 4 torno ,corrend o 
fuegtujfen\a far co fa , che fia molto utile , ò ciuile > 
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ma bora ordendo un tradimento à co fluì ; bora hau&do 
inuidia à quelfaltro-, er bora dietro a certe piccole glo 
rie nane e di niun frutto , Contra iquahfs'io non m in- 
ganno ) quadra afiai bene quello che difie Democrito: 
. fé il corpo chiamaffe à corte t animo ; e’ non potrtbbe 
. certo a, niuna guifa fuggire il mefcbino,di non fare pa - 
. le fé*, quanto egli bauefie male amminifìrato e mal ret- 
tola no fofe Tbeòpbraflo fi diceffe il uero quando per 
> una fimilitudine diffe,che l’animo paga un gran tribù 
to al corpo non per altro ^fe non perche il corpo gli 
eccede e da fìan\a pofiere babbitare;doue babita ; aue 
gna che il corpo babbea piu mali , che beni da l'animo 
quando egli non fe ne feruetcomedeue^e non ne ha quel 
la cura;cbe bauere ne dorrebbe; percioche ogni uolta 
. che l’animo è occupato ne gli fuoi defiderif , nelle fue co 
. tentioni;e ne fuoi penfieri nonrifpxarma in niente il cor 
po^nemira quanto fe lo affligga ò poco ò molto, m i me 
rauiglio dunque che cofa s’imaginaffe lafone t quando 
di fi e che nelle cofe piccole fi doueua mandare à terra o 
gni giustitia ì & ogni debito; acciocbe fi pqtejfe poi nei 
le cofe grandi e d’imp or tantia feruare . dia noi dritta- 
mente ricorderemo à chi fi troua in gouerno publicó t 
(be ne le cofe minute e piccole fia lento e dime fio?e qui 
.fi toglia un poco di ricreamelo per potere bauere poi 
il corpo alle cofe d‘ importanza e grandi>piu inedito al 
la faticale non languido ò codardo;tria come una naue 
rifkrcita in uno ar fienale ; turato e rinouato da l’otio; 
accioche chiamato di nuouo datammo ne le neceffita ; 
corra come un poliedro deilrijfmo ( come diffe colui ) 
dietro al cauallo.llpercbe ogni uolta t che fi ha /patio e 

ripofo 
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< ripofo alcuno dalle facende fi deueno ritirare , e col fon 
no-fi col mangiare fi con la quiete ricreare il corpo ; il- 
ilqualc ricreamelo fiapero ( come s'è altra ho Ita 
9 detto ) me\\o tra le uoluptafigli affanni , e non fare 
..come la maggior parte delle genti fi fanno ; cheaffon- 
dandofiome un ferro il corpo in continue uarieta e per 
mutationifil uengono à con fumare ;hora trauagliando 
lo e tenendolo Jaldo con fatiche intoler abili , & bora 
. con mille piaceri , e delitie riducendolo molle e liquido 
e di nuouo cofi difciolto e languido da tenere e da Bac 
co fil ritornano ò nelepia\\eò nelle corti , ò in altri 
efiercitij doueilbifognoli tira e doue farebbe bifogno 
d’ una bella. uiuacitae pronteifìa.Heraclitoefiendohi 
. dropico , e vietandogli il medico del tutto l'acqua gli 
difie;deh perche nò mi fai tu che la pioggia diuenti (tc 
cita ? Cofi molti troppo errano ponendoli negli eflre- 
miipche efiedofi in uarie fatiche flàchi ;et hauedo ben 
, patito e di mangiare e di dormire,allhora piu che mai 
attendono à darfi piacere ,& a fare delicato e langui- 
do il corpo e di nuouo ,doppo tanti piaceri il ritornano 
à faticare travagliare molto perche non è lanata 
rafibe ricerca che fi faccia co tanta abondantia l' un 
doppo l'altro , e che'l corpo ne uenga con quelle eftre- 
vnita à Ilare male fina è l’animo cattivello fi poco tem 
perato ; ilquale * metre che a guifa de marinari fi uede 
fora delle fatiche fi fi volge e fi la/ eia andar tutto alle 
dclitie y & alle uoluptafi di nuouo doppo quefii piaceri 
ritorna uogliofo al nauigare , & alle fatiche , rie lafcia 
. mai giungere la natura à qneUo>di che piu bifogno ha 
. cioè alla tranquilla ><& a d una fermerai fi coliambi 

X 
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Tfia co fa ine qualità de la ulta perturba e lieua il tutto 
da Cordine fuo.Trla coloro , che fono fauij , trottati do fi 
molto trauagliato il corpo no (i uolgono totto a %li pia 
ceri perche no gli defiderano uerarnente, 4nq; ne anco 
ft uè ricordano, come quelli le cui menti fono in honefìi 
affari occupati , e quella parte de l’animo , che farebbe 
fiata per cenare quefli piaceri, fi troua in altri piu bel 
li pe fieri inteta.Tercioche q Ilo, che di (te per ciancia E - 
paminoda;allhora eh e, t fendo un certo ualentHiuomo 
i tepo della guerra. Leuttrica morto <t infirmila; ò à 9 
dtffe horcomehaue hauuto coftui tanto otio in tante 
facede e trauagli di potere morirti Quetto apùto,dicv 9 
potrà ueramete dirfi di colui che uedremo occupato ne 
gouerni publichi,ò negli fiudij della pbtlofopkia.come 
può cottui tato otiohauere , ch'egli fi ebbrio, eh’ egli p 
fouerchio magiare ttia indigefìo e maldtff)oflo;cb’egli 
poffa attedere alle lafciuìe,e alle ciancici E quetti fauij 9 
quando ritornano dalle facende alle quiete , talentano 
e ricreano un poco il corpo, e fi guardano fitmpre d' al- 
cune fatiche di futili, e fenica propofito e maggiormente 
da^e uolupta no neceffarie à guifa di nemici della natte 
ra.E mi ricordo hauere udito alcuna uolta dire Tiberio 
Cefare,che colui, li pareua,che fufic ungra p amarri- 
lo;? degno da rifa , itquale pi fiati i li fianta anni por- 
geffe il braccio al medico,e fi lafciaffe toccare il polfo • 
llche tuttoché c’mi pare, che egli il dicefie un poco trop 
po arrogantemente, egli è nodimenouero ;cb'è cofa co 
uenete , che ciaf cunofappia le p prie nature del polfo 
fuo p. he le ha ogu uno diuerfe y e fappia a-co la fua co 
plejjiune , s’egli ha caldo ò [ecco il corpo , ò quali coft 
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ha egli per lunga ìfpcrientia uifto, cheligiouino ò che 
l’offtndiriOiperche colui certo è dee dire,cbe non ha fen 
timeto alcuno di fe ftefio } e che è cieco e fondo » ilquale 
ha bifogno d'imparare quefie cofe da altri t e dimanda il 
medico itffo ifiia d' efiate ò d' inuerno piu (ano e fe gli 
giouino piu le cofe humide>che le fecche , ò seglt hab - 
hia naturalmente il polfo ò fptfio,ò raro ,per che a [ape 
re quelle cofe non è folamente utile ma è facile co fa ad 
intenderle facedone ogni di in noi ifletfi la efperientia . 
Ma tra le maniere di cibi e di beuande e’ bi fogna piu co 
nofeere q uelle, che. ci giouino ,che qlle , che dilettano , e 
fapere più qlle che fono amiche allo flomaco noftro y che 
quelle yche gli noccmo,e piu quelle y che non ci impedifea 
no la dige filone t che quelle che fi fono faporite al guflo 
percioche dimandare al medico quale è quella cofa,che 
fi digerifie facilmente , e quale è qUa y che no : e quella 
che gioua ò che noce al uentre , no è meno brutto , che 
dimddargli,quaL cofa è dolce quale amara qual forte» 
E pure fanno bem co fioro npr edere J maefìri e t Ile ui 
uadeegh cuochi giudicado jotilmete queich’è piu dot 
ce,quel che è piu falfo , ò piu agro che non bi fogni , e i 
medefimiyio fanno magiado una cofani ella è p fare lo 
ro ddno o utile al corpo y ondeycoe di rado fi fa appreffo 
cofioro errore nel codire y attamete le meneflrticofi mie 
tre che fe fiejfi malamite cÒlijcono, CT epieno ; ddno 
molto che fare ogni di à medici . E non chiamano otti- 
ma uiuada bUa y ch'è dolcilfima y any ui mefcolano mol 
te cofe agre>p farla grata ai gufìo, e nodimeno nel cor 
poloro tfiefio ; fen\a (aperlo conofctrc , ne dijcernt- 
rc y riuerfano infiniti piaceri , che generano fatteta > e 
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ttomito;e queflo folo perche non fanno »ne penfano,che 
la natura in quelle co fesche fono utili,e fané , ha poBo 
ancho & anneffo un piacere gioueuole e grato . Dob- 
biamo ancho 4 queflo proposto ricordarci fempre di 
quelle cofe y che fi confanno ,e fono i'una iBeffa natura 
col corpo noflrobe di quell e, eh e li fono cotrarie del tut 
to;accioche fappiamo,fecondo i tempii fecondo la no 
Sira di(po(itione y accomandarc con ciafcuna di quelle, 
la propria e debita maniera di uiuere. Tcrcbe la anfie 
ta-fi ritrofia di uolgari , che per ogni mutatione delle 
piante delle mani>(i atterri fonone vanno raccolgendo 
co certe faflidiofec fuperflitiofe offeruationi y che il cor 
po lor flia di detre maliffimo:no bi fogna dubitare,chc 
babbia da accadere maiale à gli Budioft delle lettere , 
ne à quelli ,cb e gouer nano la republica : aiquali haue * 
tno noi queBo noftro ragionamento dritto Ma fi b n 
deueno coBoro fuggire ne le lettere , e ne le difcipline 
un altra certa maggiore anfieta;da laquale fuole aue- 
tùre,che non ne riffarmiamo punto il corpose no ne uo 
gliono hauer cura alcuna ’,e quafi fe ne difcodano;e ueg 
gendolo molte uolte mane are, non lo aiutano, ne lo foc 
correno annj lo (pengono auanti y accioche la parte mot 
tale conteda à gara con 1‘ immortale^ la ptrte terrena 
con la celcBe. Onde doppo;come il bue carricOycbe ha 
uendo detto al camelo [uo compagno e conferuo,cbe lo 
aiutale à portare una parte del pefo, ch’egli bauea fo - 
pra,& effcndoli dal camelo rifpoBo di no ttolergli aiti 
tardanti foggiunfe il bue y da qua poco tempo tu por- 
terai tuo mal grado , e queBe cofe tutte y ch’io porto, e 
me fieffo ancho-, come fu poibifogno ueramente>cb' egli 



f 






P I TìL V T J{ C 0 r6? 

facefie.-ejfendó per lo troppo pefo morto il bue . Coft d- ' 
uieneà l’animo, che mentre , che non uuolepure un po 
co rallentare la mano al faticato e fianco corpo , che 
dimanda ripofo;è forcato ,poco tempo appreJfo,uenen 
do ò qualche fibre ò qualche uertigine di te(ìa y laf da- 
re i librile di/pute, c gli altri literarij efiercttij da can 
to,e far fi fuo malgradofinfieme col corpo nel letto, in 
firmo, e malamente affannato. E pero ben a amoniua 
Tlatone, che non doucjfimo effertitareil corpo fernet 
l'animo ; ne l'animo [enza il corpo ; ma che doueffimo 
qua fi in pari bilancia tenerli : e quando maffmamentt 
il corpo attende alle cofe de l'animo, e fe gli fa compa- 
gno ne le fatiche^allhora dobbiamo effere molto lolleci 
ti,e curare bene il corpo; dandogli , in ucce di premio 9 
quella tanto defiderata,e bella fanita;efifiimando,che 
di tutti (beni, che ci dà l’animo ; non fe ne può dare al- 
cuno piu eccellente al corpo;che di farlo da ogni impe- 
dimento lontano, e da ogni intrico, che’l pofia ritarda 
reo ne la cognitione della uirtu;ò ne lo ufo e del dire , 
e del fare* 

I L F I ?{E. 
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* 1 
Tifila TratìQuiìliut (erutta de f animo * char* * : 

D J de fida io fouc'chi j delle mcbe^e* 4J, 



Di japere raffrenare l'ira ; jo - 

Di quella erubefctntia^ch’è uitiof&ie dannófa > 46: 

Come fi poffa perfettamente conofcere l'amico da l‘a- 



dulatore . 



Cfre à l'huomo pofiano uenire di molteutil ita, dal.fua 
nemicete quali. \ ; 



qual £t4i fa fi debbano bette aUeuare i fanciulli* 10 $ 
quai fegm poffa L 'buomo auederfi , ch'egli ha fatto , 
$Yun frutto citca leuinù.t i coflumi buoni. 
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l'animo* 
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Iter quale ni a, t con che me^i fi pofia l'buomo con fé? 
, Harem fanita* LJ 14 } : 
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Che un %rdn dotto debbia precipuamente dijpHtareè ; 

ragionare delle fue belle cofeco'prencipi* 136 

Quali ftano maggiori & infirmita del corposo quelle de, < 
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NOI ABILI CHE IN QJ/ SSTA ' , 

' j , opera fi contengono, y; , •„ j 

Cfi buomlni nelle profferita % maggiormente dtueno ri\ 
: cordarji d' Iddio t e r aUhora piu intentamente bo><o 
vario, acaocbè quando ne cadefftil btfogno » co» 
maggior fidanza fi dimandale a Ini già riconcilici *T 

to,epropnio. car. % 

II lafctare di fare quel che fi dè, & le coje buone, è ma 
lettijfimo , c r defpiaceuolijjìmo non meno che fi fin 
l'oprare le cattiue ifieffe*. • 4, 

Gli honori t &’ la glvria,giunti con autorità , fanno la 

fatica foaue e piaceuole : 6 

Epaftia ejprefiffima doler fi l'buomo delle co fe perje , 
& non raliegrarfi piu lotto di quelle , che fi troll* 
bauere faluate, 9 

La uirtà è co fa fermai propria , & le ricchc\\e mi* 
tubili , 14 

L a emulatone è tra pari 1 $ 

Taluno è pouero di quelle cofe che battano à (odisfare 

a fi a natura . 14 

Vn folo amico ,c he uoglia,ci toglie dalla pouertà de da 
nari ma tutti gli buomini tnfieme y òcbe untano bog 
gi,ò pur morti, nòba ttenbbono à j odisfare mai al 
la pouertà de l'animo , 25 

7 ^on è termine ueruno , ne fine al de fiderio de mortali 
nell' bauere, . .. 25 

Vn a fola co fa è propria delle riccbc%{ejbe ilptacereè 
di quelli folamnte che le riguardano, 3 o 
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il Papere dette cofe di lddio,quel thè bifogna papere? 
accendere nutrifcc net animo un proprio fplendore , 
& una luce diurna , & uiparturifce una lentia fa- 
miliare . 5 a 

Chi cerca battere poco, non fi trotta , che inaigli man-' 

' chi il molto . ±z 

Il filentio è in uece di rifpotta a i fauij . 5 J 

Chi contratta ancho co* l fratello deue ricordarli di uo 
leruiilteflimonio . 54 

Chi pretta aiuto, & fattore à chi no*l merita ne ricette 
infamia . - 54 

Le lodi che ne uengono dalla bocca de ribaldi , perche 
fono tutte fintele ladre, fi dcueno per tutte le uie fug 
gire. 57 

Colui è catiuo huomo,ilqualc , ò loda un’altro catino » 
ò uituperato da un buono. 5 8 

La tterita è co fa diurna da lei ne uengono tutti li h e 

ni 5 9 

L* adulatone è una ruina,& un morbo de grandi fola 
mente, & de potenti . 9 

L’amico fopporta facilmente , e fernet moleflia quelli; 
che per aero amore lodano le lor cofe ben fatte , cr 
biafmano medefimamente iloro difetti alla libe- 
ra. 6® 

Vamititia auanza di ziocondita tutte l’ altre cofe. 61 
L’amicitia è piu necejfaria nella ulta, che i acquaio il 
fuoco. 6* 

il non parlare libero è alieniamo e dall' amicitia^e da 
i cottimi buoni. ' 

Colui è uero amico, che ne tutte le cofe imita , ne tutte 
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facilmente le loda , ma quelle folamente che fono 

• ottime , e fante. 64 

L' amico non deue ejjtr compagno nel camino ; ma nel 

1: amore . 64 

L’amico bi fogna che fta compagno nelle cofe ben fattet 
& honejìe^& non nell’ errare^ nel operar canina 
mente . 64 

*Allbora colui è uero amico quando loda la co fa, e non- 

laperfona. 68 

Ogni uitio fi de per me 7^ della uirtù fuggire . 8 2 

Il dolce parlare de l’amico al dolorofo è gratiflìmo .%6 
L’ejjerenel riprendere contentiofi e biliari è gran ui- 

•f tio. 89 

chi riprendeV amico fen\a rispetto in prefentia di mol 
' ti,& contentiof amente jUolta in fe He fio ogni diffet 

: to & ogni male. 89 

7 yons’ accorimene per niun modo di [coprire gli errori 

• delmàrito in prefentia della moglie^e ti difetti del 
: padre flandoui gli figliuoli, ne dell' innamorato pre~ 

■ fenicia co fa amata. 89 

Ohi è nprefoiu prefentia de chi de fiderà efìer lodato^ 

■: s’accende facilmente ad ira , & riha un dolore eccef 
(. fiuo. 89 

Colui alquale fi perdona nelle cofe piccole ; non ha cofi 
per male nelle cofegraui udire l’amico , che libera * 

mente il riprende. 91 

Chi fempre è molefto e spiaceuole in ogni cofa ugo- 
le fetpere , er conofcere curio [amtnte il tutto ; non fi 
può cofiui patire non da figli, ne fra telline ancho da 
i JcruiJuoi. £i_ 
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Hpnècofa migliore per potere con le ammoni rioni li- 
bere (fendere menomi fare piu fot tocche fuori d'o 
gni colera ^modtfla, e bt .euolme^tc cantiere chi 

t1YJ - . * 9Z 
olro M&io è obedire alli con fogli del amico ,e guar~ 

darli ti errare ; che j ente fi do fi rinfacciare i nofìrt di- 
fetti dai immi coltri 1 irci d'bauire errato. 

Triolte cole fi trottano-) òw fono spiamele , e contrarie 
à chi toccano,dalle quali poi uddimenofi catta qual 
che frutto nel ferwrfene . ^ 

Gli flotti guadano l'amia tienigli fatitj fanno feruirfi 
acconaamìte anco delle inimtcitie ,e delle gare. 99 
Hpnèpiu brutta cofa y ne piu grauej) piti acerba, che 
quella uergogna , che ritorna in faceta dt chi la di - 
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Chi i per mttaneggiare a!tri,bifi>gna eh eglino n fiale 
contentiofoyne ribaldo. g 

\on è piccola uinùil raffrenare la lingua , & l'haut r 
la fempre Jerua della ragione. ^ 

U fìlentio inaienti tempo , ò luoco , non fumai noci- 
no. loa 

K on è c °f« pi* grate*' piu becche mUaneggiando 
ti il nemicavate cheto. ica> 

Tutto l'oro che è fopra la terra , & fatto la terra , non- 
P può alla umà pareggiar fi. loz 

Houfi dee tenere per cofa bella , f preclara , quella che 

Mene per dithone&euie. , 0? 

Quelli che na/com con qualche macchia , che babbta- 
no ò dal padre , 0 dati a madre , mentre che dura la 
loro uitaja portano nel ui/o Campata. io § 
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La natura fenici la di f apiina. & Carte è come ufia co* 
. fa ciccai la difciphna.& Caute Jen\u la natura e 
: imper fetta , cr dt bile, 104 

Le goccie dell'acqua cattano le dure pietre ;zr ji lo^ra 
■ tl ferro co* l maneggiarla. 104 

Chi fa poco conto dtU' boni flà^per dar piacere ,er grati 
ficarfi con gli altri , non potrà egli mai anteporre i 
piaceri j aiuti feri> eretti à gli puoi mrnoderati , & 

. cattiuL 1 1 1 

La temerità e cagione di profontuofa sfacciatela-, & 
; la timidità d'una nnfera^et uile brute T^a > 109 

. E cofa d'animo generofo e nobile, fa per fi nelle prosperi 

ta moderare. ni 

fi uincer l'ira è cofa d’huonto ne uolgare^ne itile . 1 » 1 
L’utilità delle dtlcipline non uiene daU'bauere molti li 
bri , ma dal feruirfene , et da V efiercitaruifu tu 

Gli inimici deUe dtfcipli>.e fono le fatiche gli fo- 
« gni. 1 1 1 

i/i fanciulli beh natigiouano piu le lodiy che fé gli prò 

pongono e la uergogna^ebe le battiture « 1 1$ 

Le lodi Ipronanogjt fanciulli ben nati alte cofe bone [le* 
e buone# la uer gogna li raffrena da’ le cattiti?. I ly 

JÌ parlare è un ftgno delie noHre ut t ioni. 114 

Quello che ha Chuomo in boccali’ ha nel cuore « 114 

llumcere non è (piamente bellona l'e{Jcruintoancbù 
- ra , ma/fimamente in quelle cofe » doue la uittorU è 

; dannofa. IÌ4 

£ cofa da fa aio non lafciarfi uincer dall* ira. 1 1 J 
Vn tacere d tempo è di molta fapientia i i(gr aUamp 0- 
gm bello parlare* il $ 
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Il dir le buggie è uitio , che fi dee da tutti gti buomìni * 
come capitai nemico odiare . uè 

Ts^on fi dee alla prima inconftdcratamente fare con 

ognuno amicitia . 1 1 % 

r No’> è maniera d'animale fopra la terra piu nociuo, c 
' piu danno forche l'adulatore. Iifr 

T ra li huominiti piu federati Jono quelli, che non fan- 
• npfChe cofa fta mai un parlar libero »e netto . 1 1 9 
Chi toglie moglie maggior di /e, ò di [angue, ò di dote 9 
non è egli il manto di queUa y ma è diuentato Jchiauo 
delia dote . 1 10 

Quelli,cbe uiuono male t non pofiono con bella faccia ri 
prendere altrui. 120 

ggiongendofi un poco al poco,crefce col tempo , CT 
Ji fa un gran monte. lag 

Colui che ( ignoreggia bijogna che non f piamente fia 
piu Jàuio dtUi altruma ancho piu religtofoy ej cle- 
mente. 11 6 

T(on è animale niuno^per picchiolò debole y ch*egli fta, 
che non contratti per la falute della uita t et che non 
babbi ardire di utndicarfi contra chiunque fifa* 
che il molesti . uy 

Ter amore della uirtù dobbiamo riuerire.& admiraré 
le fingolari , cr diurne parti dellì huomini grandi» 
% M5 

L'appetito d'bauere crefce tanto piu 9 quanto piu uan - 
no le riccheT^e quanti. 136 

Chi non fa cafo delle cofc grandini d' importanza >cgli 
è (egnojche ei cura poco le piccole. 136 

TS(pn é cofa che cofi rallegri un cuore , quanto è il gio - 
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. uare altrui. 1^9 

De tutti gli animali , che uiueno [opra la terra , il piu 
calamitofo f & piu infortunato è l' bicorno. 1 4 1 

Diffidi cofa è poter fi Chuomo in conuer [adone y et à ta 
uola y r attener fi nella f olita temperanti , & medio * 

crità. 14 6 

Za speranza le cofe grandi fa piccole ,& le piccole ri- 

^ *5* 
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